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A SUA  ECCELLENZA 

LA  SIGNORA  CONTESSA 

NNA  TERESA 

DICASTEL-BARCO 

SIMONETTA. 


MA 


ECC.  SIC. 


HA 


U dedicata  infìn  dal  Tuo  incominciamen* 
to  alle  Dame  Italiane  la'  Raccolta  de  Poeti  La* 
tini  coi  Tuo  volgarizzamento  da*  Raccoglitori  di 
elTa  per  le  ragióni  > che  fpiegarono  nella  Frefa* 
zione  de*. primi  Tomi  > e poiché  . fanno  efli 
dimora  in  quetta  noftra  Città  ^ non  potevano 
non  riconofcere  doverli  tra  le  prime  a y.  Eccel- 
lenza quelPufHzio , come  quella  9 che  per  tante 
doti  e della  nobilidima  Famigliale  della  vofira 
^cneraiidimà  Perfona^  liete  ben  giuftamente  ri- 

pu- 


I 


putata  /ingoiar  pregio  dì  lei . Ricordevoli  an-  ) 

cora  della  benigna  protezione  9 che  in  molte  oc-  j 

cafioni  vi  liete  degnata  tenere  così  di  loro,  come  r 

dcIleOpérc  da'eflì-altie  volte  pubblicate,  doveva*  j 

no  corrifpondervi  con  qualche  atto  di  riverenza 
e d’oticc|uio*  Si  (bnb  adunque  Tatto  lecito  di  or-  | 

nate  col  volito  fplend  idi  (Timo  nome  ^edizione  di 
quelle  Opere  del  Principe  de  Poeti -iLatini  F/>- 
che  per  la  di  loro  lèmplicità  e villereccia 
innocenza  riefeono  quanto  alcun’  altra  mai  dilet- 
tevoli, e che  buona  parte  nuovamente  trafporta- 
te  nella  nollra  volgar  favella  efeono  tutte  infie- 
me  da’ miei  torch]  per  la  prima- volta  alla  luce.  | 

Ma  per  dir  Vcró  hannó  anche  i detti  Rac- 
coglitori un’altro  fine  con prclèntarvi  quelVOpe-^  J 

ra , ed  c per  fare  un  certo  prelàgio  della  forte  di  | 

ella , perchè  elTendo , come  fperano  dallìEccél- 
lehz^'  Vqllrd  gradita  5 faranno  aitóhe'  f^^  dell!  | 

“apprb^aiione 'd’ogni  altra  perlòna  dibàtto  ed 
&cUt!o  giudizio^  pK)ichc  non  vi  è colà-  d’indegno, 
c dr  lavoro  delle  belle  arti , che  prefentaca  (otto  (■ 

trgli  òcchi- di  Vi  Eccellènza,'  é pòlTa  celare  i fuoi 
difèttP’V  ® ■ i'ipdrri  ‘‘  con  Jpropòrzionàta.’& 

adattata  éfprèffione'tj Liei  prcgióy<:he  ìe  conviene; 

<^indr’è,  che  nella  frequenza  di  tante  Nazioni 
che  fòglionò'vilìtatè  quella  Città, non  v’è  perfo- 
nà  ddlint«  di-^radb  ^di  oieritO)  che  nori  ambh  < 
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ica  ) e‘  procuri  d’elTere  introdotta  nella  voftra  Ca- 
fone tutti  mai  non  cefTano  di  ammirare  tra  il 
più  convenevol  decoro  le  voftre  gentili  maniere, 
e ne’  ragionamenti  una  vivacità  di  fpirito  rego- 
lata da  una  faggia  prudenza  : Doti  particolari , 
che  ha  V.  Eccellenza  riportati  dalla  nobile  in- 
ftituzione  nella  paterna  Cafa  di  Caflel-Barco.^ 
rifplendcnte  .di  falli  . ant;ichillimi  e nella  noflra 
'Italia,  e nella  Germania  ,,si  per  jampiezza  de* 
•Feudi  che  pollìede  , come  per  la  ferie  di  tanti 
Uomini  illuftri  negli  affari  di  pace,  o di  guerra", 
.che  ih  quello,  o in  quel  paefe  hanno  felicemen- 
te trattati  , avendovi  lalciato  memòria  imoibr- 
•tale  dei  nomi  loro. . 

l'utte'quelle  cotanto  luminofe  prerogative, 
Ecc."’?  Sig/“  > fi  convenivano  al  felice  maritai 
nodo  che  vi  accompagna  con  uno  dei  più.  compiti 
.Cavalieri  dei  nollri  tempi,cioè  itvoft;dÒr{^.Co«- 

che:,airamictiià  ideila  fna 
•Famiglia , in  coi  fi  contano  tante  pórpore",  c 
Tiare,  e tanti  Perfonàggi  cospicui  per  càriche 
politiche,  e militari,  unilce  la.  perfezione,  di 
tutto  il  buon  gullo.,  e l ecce Ilenza' degli  Hudj 
più  fodi , a coltura  de’  quali  ha  égli  adunato 
una  fquifita  Biblioteca  d’ Autori  più  fcelti,  e sì 
profondamente  in  quelli  li  trattiene  , che  il  mi- 
nor frutto  che  n’abbiaegli ritratto, é quello  che  a 

■ molti 
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molti  fiioF  effere  il  maggiore, cioè  la  perizia  del- 
ia Greca  lingua, da  cui  veramente  non  po(Tonó 
Icorirpagnarfi  le  fcienze,  e la  miggior  parte  del- 
le belle  arti  ; Ond  e , che  per  opera  dell’una , e 
dell’altro  fi  é réfà  la  volita  Cafa  l’albergo  di 
tutte  le  Grazie,  e delle  Mufe;  E perciò  non  vi 
è cola  di  merito  predo  di  noi,  che  o non  da  in 
*cda  immaginata  o ivi  non  riceva  la  Tua  perfe- 
zione 5 é profedano'i  Raccoglitori  di  quella 
'cotanto  applaudita  fatica  di  aver  elTa  prefo'i  fuoi 
primi  dilegni  fra  i letterari  trattenimenti  degli 
Uomini  dotti , che  nella  nominata  Biblioteca 
con  tanto  piacere  fi  radunano;  e per  quella  ra- 
gione ancora  dovevano  a V.- Eccellenza  moHra- 
re  ‘quell’atto  di  gratitudine  , e di  rifpetto  . 

Degnatevi  dunque  con  la  vollra  folita 
gentilezza  j Eccellenti  dì  ma  Signora,  d’aggradire 
■quello  mio  picciol  donò  ^ che  per  tanti  titoli  vi 
li  doveva',  e che  umilidìmamente  io  vi  prefen- 
to,  e più  dello  ftelfo  il  profondidimo  mio  ode- 
quio  , con  cui  mi-glorierò  fempremai  di  profcf- 
larmi  qual  fono  - 

Di  Volita  Eccellenza  ' ' 

« . f Milano.»!.  Maggio^  1734. 

■ t • ' 

• . . - • I f • * , • I * 

• . . I / ■ » . I * 1. 1 i . i • ' ••  r ■'1'*  I T 

i . . ; ; Umlift.  Devoti fs.  ed  Ohbligatift.  Serv. 

GiuTeppc  inchini  Maidteaat 
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CORTESE  LETTORE. 


/ Opo  ^ Opere  di  Sislzìo  ^ che  nei  primi  quattro^ 

\ ffomi  della  •prefente  ìtofir a Raccolta  ufcirono 
* al  \pubblico  dà  quefte  Stampe  ,•  compdrifce 

in  altri  tre  il  Principe  dei  Latini.Poeti’Wìr^ 

^che  'abbìamo^prefentémentè  voluto,  dar. fuori  '^  e per* 
che  continuamente  richiedi  dagli  Studiofij  fojfe  prima/der 
Màlirfapporecchìdto'àl^didoro'^cdméda^ è 'ferclc.là  mag- 
gi9rf'ar.tè\delle^0perf  4i  i^i  fi^^ritf^vanòlda  mólti  armi 
<jolgarizzahe^  on^é^il  tempo\  che  fi  è. dovuto  dare ^alPedir 
jzivne  di  èjf e , pojffa  giovare  aqaei  Letterati che. prefente^ 
/dente  fono  .occupati  alia  traduzióne  degli  altri . t ■ . : '\ 

‘^>iì'  \.Cc>Ht£ngono''  ipH;mf^due.di  quefti\  tre:Tomiila  tradu^ 
'dione  dilV  Eneìdc'di  di  cui' y trahf date 

^ie  altre  di  diverfi  Amori  da  gran  tempo  flan^àte  f ci'ahr 
biainvoluto  fervircycome  la  piò  dotta  e felice^  Sogni  .altra. 
'Molte  fatto  fiate  f -edizióni  di  effe  ^ \ che  abbiamo  ricqnofàiur 
àte  , r ritrovato  le  dntiché  effet-  le  migliori  , e . meno  ■ fcoh- 
erette,  delle  moderne  ; 'tifiamo  attenuti. alla  lezione  di  effc\; 
md  non  abbiamo  pertanto  dajciati  fcorr ere  alcuni  errori  di 
fiòflanza  , che  piifs  in  quelle  fi  off  ?rvano  y jw-  comparandole 
col  tefto  latino  yC  che  forfè  al  ^vo  attribuir  e gùtftdmentse 
non  fi.poffono\  ed'ovèndoìi  emendati y fe  ne  dà, ragione  nell* 
vindice  y che  ritràverai  nel  fine  di.  quefloféttimo  Tomo  ych'j 
'il terza  'led  ultimo.'di  V ir qiVìo  , quale  contiene  :oncora. la 
ìGeorgicà  tratta. da  Bérnàrdìho  Daniello  ^.  é^/a.Buco- 
Aìcrdi  Andrej  Lòri  ymafi  dcenàfiqno.appem  periqUelle 
fteffe  y .tanti' effendo' gli  errori. -y  che  vi  fi  fono  emendatine 
fia.eon  buòna  pace  di  quéi  iodati  Traduttoriyégli  è più  che 
iùanifejh'yàvex. effi.molté }vbìte.]fpitzm  il'  cùntraHo 
TIprarvU.  b di 


V*/ 


di  quel  cheiìitende  il  tvftt  latino  , fi  rn  moltijjhni  luoghi 
fi  fono  fos)  ofcuramente  difiefi , eh' era  molto  fiù  facile' Vin^ 
tendere  lo  fteffo  teflo  latino, che  laverfione  italiana',  e ere- 
diamo  che  ne  refierai,  abbaftanza  perfuafo,  quando  avrai 
la  pazienza  di  confrontare  la^  noflra  colle  prime  loro  edi- 
zioni , ponendole  infieme  al  paragone  del  teflo  latino . Fi- 
nalmente' a compir  l'opere  di  quel  Poeta  vi  abbiamo  flam^ 
fato  i tre  Poemetti  9 cioè  la  Zenzara,  /'Allodola,  e l’A- 

gliata  • \ ’ r '•  V ' 4 •.  i ) 

- Ché.Wir^Uo fia  t’ Autore  della  Zenzmyè.già' fuori 

‘di  quiflione^  Rimane  folamente  a faperfi  in  qual’  atmo  del- 
là  fua  età  l'abbia  egli  compofl a,  giacché  per  altro  è mani^ 
feflo,  ejfer'queflo  compònimento  il  primo  parto  della  poetica 
fua  penna . L’antico  Scrittore  delta  di  lui  Fita  pretende  ^ 
che  in  età  . d'antù  quìndici  l’abbia  egli  compofla:  GiofefFo 
Scaligera  fbfliene  che. in  età.di  anni  iq:  la  fcriffe  , .e’la 
dedicò  Ottaviano  , thè  fit  .poi  detto  Auguflo  come  al 
principio  di  queflo  poema  fi  accenna  , B,’  certo  j»  che  Vir*- 
■giììo.’ prima  di  appltcarfi,  alla  'Póefia  ,4  fapeva.f  fecondo 
l'Autore  antico  fuddetto  dellà'di  lui  Vita^  la  Matematica, 
■■e  la  Medicina,  particolarmente  quella-  che' moflra  la  cura 
dei  cavalli,  nella  quale  fu  egli. eccellente , volendo  lo  fleffo 
Scrittore,  che  per  qtufl' arte,  pfdenzà fì.acquijlaffe  il- fa- 
vore diOttaviauo , e.non  già'per  la  Poefìa,  di  cui  non  avea 
fin*-  a quel  tempo  data  alcun  faggio  . Tutto  quefto  però  ve- 
drai bene  ef aminato  nella  fujfeguente  Fita  con  Ja  folita 
accuratezza  e diligènza  fcrittadàl  5J^.  Argelafii  4.  BgJi  è 
però  difficilei'perfuaderfi.,  cbe^fìr^ìii'  dt.quindici<anài 
fojfe  verfaro  in  tali  fetenze  e vi  avèffe  acqui  fiata  riputa- 
'^zione  , e per  confeguenza  non  pare  che  in  qùeW-  età  pojfa 
aver  cdmpqfia  la  Zeazara,  ma  in  altra  piàfoda , t quanr 
Olio  egli  era  ^Ua  grassa  ^ Ottaviano  a riguardo  delle 
i ' ~ d /d'7  .r:  &fen^ 
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àcUnze\ed  Arti  ithèraU  dà  lui yrofe^att.^vétonìoTriti* 
qìiiììo  affeiittd  , che  hucino  f ncomincid  sì  giovanetto  ai 
tféròitar  latte' Poeticà^ì  ch’egli  fteffo  conjtderando  che  ne- 
meno' di  tale  età  àvea  incominciato  Virgilio  , tutto  lieto 
inibì  rellat  adCttlicem!  cioi  \ Oquan-' 
ró  tempo  rti  vuòle  atitora  per  venire  a quell’ età  in 
tui  fcrifle  Virgilio  la  fua  Zenzara  ! Quindi  Stazio  nelle 
Sélve  lib'Al.  Egloga  FIL  fra  le  altre  lodi  ^ ehe  dà  a Lur 
cono  fcrive  : .ov*  '.\i -.  t . 

,-  vHaec  primo  jùvcnis  càtics  fub  a:vo  /.‘i  y • 

! . ' ì Ante  annos  Culicis  Mar'oniani . 

K V ■ I ».  -7  . •)  , k , i i . , , « • • • 

€il  tutto' prova  , che  Virgilio'  no»  er<i  di  sì  teneri  anni , 
piktTtda  cmpòfe  la  fùa  ZcnzzTZ' * '•  . / - t 

I Vi*’ Allodola  fu  da  effo' ferina  in  qtul  tempo  ,,che  fi 
portò  a Megaranon  lungi  S Atene  per  imparare  la' Fila- 
fqfia  di  Epicuro,  e prob^ilmente  in  quell  anno,  in  cui  ce- 
lehravanfi  i quinquennali  ad  onore  Ai  Minerva  , mentre  ne 
defcrive'>il  Peplo-,' eh’ era  il  manto  dedicato  alla  Dea,  e 
che  in  tali'- fefte  jblevà  moflrarfi  con Jbletmità.  J^oglhno 
edettni,  che 'qùefio  elegantijjìmo' Poema  Jià  di  Catullo  , e 
non  di  VÌTg\lìo',  :e  che  'da  quefio  abbia  riportato  egli  Jleffo 
alcuni  verfi  nella  Georgick  ; ‘e  nella  Bucolica  f ma  per 
quanti  fiàno  gli  argomenti  , che  finalmente  non  convinco- 
no , pare' che  prova  baflante  di  ejfer  di  lui  , e non  di  Ca- 
tullo , fi  ritragga  dal  fegitente . Non  xiè  , chi  pojfa  negate 
che  la  Bucolica  fia'  di  Virgilio  : ■ or  nell  Egloga  FUI,  di 
effa  quefto  verfo  fi  legge  ri'-'  . \ 

Ut  vidi,  ut  perii,  ut  me  malus  abllulit  error  . 

* I * ‘ t 

Quefio  verfo  medefima  fi  legge  altresì  nr/I  Allodola  ..£ 
tbi  non  fa^  dici  Scaligero,  ejfer  quefio  verfo  di  Teocrito, 

“ ■ b»  ' “ 
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e traportato  in  latino  da  Virgilio  i che  fu  il  primo  fra  i 
Romani  f che  dal  greco  traducete  in  latino. le  opere  diJeo^ 
crito  ì Se  dunque  il  verfo  c di  Virgilio  .come  può  quivi, 
averlo  introdotto  Catullo  , mentre,  a’  fuoi  tempi  n(tn  era 
Teocrito 'Jiato  tradotto  ? Convien  dunque  direi,  che  Virgir 
Jio  àhbia  tolto  quefto  verfo  dalla  fua  Bucolica , e come  fe^ 
n'  è quivi  .a  tempo  fervito.y  così  abbia  fatto  degli  altri  , 
per  confeguenza  pare  chiari  fimo  , che  .Virgilio  non  Ga- 
tuWo  fa  l'autore  di  queflo  componimento . : v: v.  v.i 

L'altro  Poemetto  intitolato  /'Agliata  certameru 
te  dì  Virgilio  , e ben  lo  diìnoflra  'ladivtrfra.  d'elio  file  . 
Nientedimeno  in  venerazione  det^ antichità  \ che  ha  foluto 
unirlo  al  le  altre  Opere  M lui'.,  Pabbiamo^quì  lafciato.cor* 
rere  nuovamente  volgarizzato  -,  perchè  non  abbiamo  potjfta 
'inai  ritrovare  l'antica  di  lui'fraiuztone  ,KCheftìfiampatà 
m P’enezia.dai  Gioliti  \ Scaligero  pen/a  ,-  cbeT.autore 
queflo  fa. Aulo  Settimo  Sereno  Poeta ,Tal{fciano:,',^nànìglà 
•Africano , come  pehfa  Crinito Queflo  Sereno  medefmoferift 
f e molti  àltri.OpufcolÌKdi.cofe  .rufìicali^  onde  può.faciht 
mente  èrederfi,  che  queflo  ancora  fla  da  jut  fl^aìjo.compofio^ 
•s  . *'  Per  ciò^  che  pot  fi  appartiene  al. tefio  iMÙio.  di  tufi» 
il  Poema  , ei  altre  opere  di  Virgilio,'  egli  è flqtcKCon.  infi* 
■nita  diligenza-  corretto  , dagl'  innumer  abili- errori  che  fi 
■notano  tn  tante  altre  edizioni, e fi  è reflituito  alla  fua  fin* 
cera,  lezione  da  Parmindo  lbichcnfe  Paflore  Arcade , lo 
•ftejjo  che  ha.  con' tanta' filar  lode  trajportato,  nella  fnoflrtt 
dinguà  le  Sélve  di  Stazio  ^édora'.la  Zetizgta.,  /.'Allodola^ 
e / Agliata,  c che  ha /piegato  anche  a>)quejl' Autore co>m 
fece  a tutta  l'Opera  di.  Stazio  , colle  fue  note  i p affi  più 
difficili  , che  vi  s' incontrano'.  Reputa  egli  più  lodevole  in 
'àowi'di  lettèr'è  il  procurar  di ghvcfr  altrui  ,-  che  affittai^ 
,M-'  vanagk  tia  "^^ehprìjpr  'io  mqmt  > wn  vagliamo  lict 

IO  w . - . feiar 
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fciar  le  di  lui  cofe  talmente  abbandonate,  che  altri  Ji  f oc* 
eia  lecito  un  giorno  di  occuparle,  e fpacciarle  per  fue» 

Seguiranno  fra  brie^je  tempo,  col  divino  favore , altre 
due  Poeti , e così  ci  Jia  propizia  la  forte  fra  tante  rivolu^ 
zioni  di  cofe , come  altro  non  abbiamo  a cuore , che  il  dar 
fine  a quefl'  Òpera,  di  cui  teco  abbiamo  contratto  pubbli^ 
cameni  e l'impegno,  e vivi  felice. 


VITA 
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DAL  SIGNOR  D:  FILIPPO 
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"•  i f.l  ’jf.  if  in'o'.J  ;ì  ‘fT;’  i- h * . . ■•'.  i t 

€Hn6  fu  niàUgevoIe,  e quali  àrdua  la  mia  lotra- 
prefa  in  lettiere  le  due  Vite  di  Ana^ante  , ^ 
òi Stazio^  a cagione  delle pochiffioie  notizie^  che 
' fci  lianno- lafóàte  glt^ilchi  di, quelli  «^le Poeti 
— — Tuno  Greco  y e l’altro  Latino  ; cosi  aIti;etunto 

Vana  fari,  créduta^  I*  p»e(cttteimii:fatita;rtelIo  ;llepd^^^^  IV 
Vita  di  yirgitib^  dopo  che  tanti  :Vomioi /grandi  1 hanno 
fcrittà  r Ciò.  non  ottante  per  itòn  effere.  là.  medcfimi  fempte 
d’accordo  in  tutto  ciò,  che- di  Virgilio  raccontano,  cnaoltt 
«Tendo  Tarie  particolarità  taciute,. atcinenw  nop^  i^no  alla. 
Vita  di  quello  Ptiticipe  delPoetjiebe  -a.à  di  lui , feruti  , p 
yolenapft  proìfòguire  Pordiod  inomritnciafo.fti  ^on^gnarp 
le'Tr^uzioni'de’  Latini ^otì  oonc  UiViw  diiciaìff, raduno 
d’effi  i 'fpero  d^ftcontraie^  L'^gtadidwrnto.dbi  Lettor?  , ^ 
Bendo 'focro  gli’ ócchf  loro  ciò  , che  da.varj  c piò  aocredv 
tati  Autori  ho  faputo  raccogliere,  ~ rr:  ..  . . V . n . ..-I 
‘ Ch^  Virgilio,  nafeefle  predo.  Ande«.  luogo  vicino 

rTonfolaeo  dilGóeo  Pompeo  Ma- 


contràin  >gH  Eroditi  fono  di. vano  parere  lopra  y 

nome,  e la  profclfiOiiedi  foo  Padre,  alcool  volendo  phe-t» 
n chiamaflè  Marone  , ed  altri  Virgilio,,  altri  che 
Cittkdiiio  MantoranOy^altri  un  yallaca»^?  un  yafàjo  di 

pró&ffiooeV'e  i»>maggiO»  ùhFéiSofkitatr^re^m 
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Vetturino,  dì  cui  poi  dirén^ffe  Genero"^  e;?:he  fattofi  Agri- 
coltore, s’impjega^e  per  lo  più  ndja  coltirazione  delle  Api; 
cd  edendofi  trovato  fcritto  in  alcuni  Codici  , che  il  no- 
(Tifc’di"  qtTde{te'Spcero  ndiyVirgilK>&>fle  Miago,'iha  £^tQ  ctf-- 
nUne  a ipalauaa,le^aTiicàlariTierir9  id^/ina>^o^0nùfp,^he  $I 
noftro  Poeta  delle  Arti  Magiche  fi  compia'cclTe,  ancóra  pcr‘- 
chè  nell’Egloga  fettlmà”  tròranfi  (pirabilmente  delcritte  al- 
cune facrc  Magie:  eflTendo  però  incontraftabile , che  fua_, 
M;|d're  avea  npme,  Maja^  noi»  oftfpfe,‘phexia  aiciin i pochi 
Aurórilfi^ chuniafi  Polla,  6 dà  altri  MeHflTa,  \c0iw4eni*  at- 


iribuire  ad  eripre^dei  .Copiai  l’^vcr  fcrjtto  Mago,  in  vece 
di  Majo,  vero' nome -del  Pkdral  di  Majal.  J^onfieur  Naudè 
nella  fua  Apologia  dei  grandi  Uomini  accufati  di  Magia.^, 
<a  vedere  contro  il  Badino y'  e'éeot’idfri:,  eh»  Virj^iw  a^ru. 
-fu  tmai  per  dieci  Secoli  cfediito  dajve.ruoo  deditp  alla  fln. 


■già,  errore  nato  ne’iiaffi  tempi,  ifpiife, perdici^  trova  nel^ 
'di 'lui  Vita,  aver  'égli  fiudiatO;perf,.tnolti  gnp;  Ip  Matepi^’- 
‘fiche  . ■'  i ■ ' ' t;.  •■  ! r.f  , y , o 01  :i.)  C.-Ifj'i  » 

‘ Sognófiì' là-Madre  di •Virgiliojil. giorno  avapt;,,  che.lp 
‘^partòrillè di  vedere  jJiantati)  id^terfafun  ramo, '4*  .l,agror, 
'e  di  vederlo^  ancora  in  unfuliito  crefeere  io  forraadlArbore 
'con  bacchef  e fiorii  diede  allaMuce  il  Bambino  inanaFoÌTa 


-prelTo  Andes,  od  ivi  piantata  eiiTendo  una  Pioppa  , quefia.» 
^:rcbbe  ih  còsi > pòoo  tempa^if! ^Uguagliò:  epsX  prefto.  ^ll,e  at- 
^re  moWflitfto  tempo -penna: nello ifte«o  luQgo  piantate,. che 
‘fli'credirfo^utì  prodigio;. o ftt.pfcodò,  Qohlacrata^,  jCf  ;q[iia<t 
'thatafi  poi  BArbore  di  Virgilio, atcui -facoapot  le  Decine, gràf 
"fide  varj'vori  ; 0 fùperfttzioot,  lecondo  rufo  di, qua* 'tempi 
infelici.  Vogliono  molti,  che  le  Api  volalTctP  attorno  ii^ 
bócca  del  noftro  Podta;-  come  fegui  «iPindar^  Platone  , 
a si  Ambrogior àa>  fooma  Tòta  ^iamà  pliNàtal^)  4^ 
dio  Miraiula  rtru'rk ,'cd^  i di’ ihii  )Vefcfi  ,.ficayp!e, quelli, di 
^attàf  « di  Póliziano  fono  portati  dal.  Padre, 

Cdmpagnia  di  Qosà  nei  lunghiiElogii  da  .eifo  latti  p quellq 
-Poeta  , e che  precedono  li  dottillimi  .fuoi  Commentari  alle 
Opere  dello  ftelTot.»'  < i ^ r , v 

t Di  vario  parere  fono' .àncora-  dati  moltiflimi  .circa,  il  dj 
lui  npmó  jvcioè.fc-dsbbàli  4^ro  a 

'‘i.,  f ' più,  “ 
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pt«,''<ihé  rieU*unó  ttell* altro  modo  trovàfi  fcritto 
l'apìd!-,  e Monumenti  antichi  ; Ma 'il  Padre  Ij  Rué ^ altro 
dbctillÌTfio  Religiofo  della  Compagnia  di  Gesù  , che  ha  de-' 
dritta  la  Vita  del  nòftro  Poeta  ,f  fecondo  la  ferie  dei  Con-.* 
fsHV*  trtbftra  le  fazioni V 'pèr>!lc  'quali  dirli  debba!^^flyi/<o,'» 
vdro'nhme  del-<tì'lui  Padre.*  ‘ ’ ’J  -'j  . ' ' i.'n.  j -r  ,’*••>  ;}) 
-*1‘ Abbiamo  Ai'St  nella  Cronaca  d’Eufebia,  • che  i 

il'iiollrb  Poeta  cómincialle  i fuoi  ftudj  in  Cremona»  e ben-~ 
chh  lo  Scrittore  della  di  lui  Vita,  falfamente. attribuita  a_. 
Donato,'  dica,  che‘-folamente  fino  al  fettimo  anno  fi  £crJ 
malTfc  Virgilio  in  quella  Città  , lo  Scaligero  Tuole  che  fi  cor-' 
iiegga  fino'àl 'decimo  fettimo,' in  cui  dice,  che  egli  preft_ 
la  Toga  Civile  fotto  de*  medefimi-Gonfoli  Gneo  Pompeo- 
Magnò, '«'Marcò  Licinio ’Craffb  pet  U feconda  volta  ; tn»; 
non  bendo  Scaligero  ha  olTervato,  come  nota  il  P.  la  Rue^ 
che  dal  primo  Confolato  al  fecondo  de*  fuddetti  non  corro- 
itò,'fe  noa  quindici 'anni , e però  conviene,  che  Virgilio  non 
ae<  avelTe  più  di  Ijuindici 'compiuti , o ledici  cominciati  : e 
febbene, 'fecóndo' il  Gius 'Romano,  non  fi  prendeva  la  Toga 
virile,  fe> non  compiuti  li  quindici  anni,  ad  ógni  modo  fi 
trova,  che' quello  tempo  fi  mutava  ad  arbitrio,  mentre  in_ 
Affronto  leggefi  ,•  che  Augufio  prefe  la  Toga  d’anni  Tedici 
Caligola  di  venti^  ed  iti  Glu/io.Cd^ite/iRO,  che  Marco  Anto- 
liiao  Filofòfo'là  p«fe'd’i(nrti' quindici.  ' or.'  j ) -ì  j.  • j 
- ' yirgilias  fumtd  Mediolanuintt*arifyredittùr>y , feri  ve».» 
S.'Girolamo  in'Eufebio  ^ ove  li  fuoi  fiud)  favoriti^  dopo? 
quello'dsila  Pbefia,>che  giò  ia  Cremona  era. (laro  il  fuo  pre-! 
diletto,  furono  la  lingua  Greca,  la  Medicina,  e le  Mare-^ 
matiche  .'non' meno  che  la  Filofofia,  di  cui  ebbe  Maefiroi 
Sirene 'Epicureo  ','e  Catio  Infiibro  Fi lolofo  della  medefima  lèc<- 
ta,  ’e'òatò  in' MilaTh'o,  còme  «vuole'’lo'ftéiro 'Scaligero,  Fu 
compagno' di  Virgilio 'negli  lludj  quel  Varo-,  in  grazia  del 
quale  Griffe  TEgloga  Vl.^  chcicontieffe  Porigine  delle  cole* 
lecohdo  la  FUolofìa  di^  Epie'urò  : indi  pàfsò  da  Milano  aNa- 
poli,  idotve  continuò  ne*  fuói  ftud},  e principalmente  nellal, 
Medicina,  e Matematica.  - ' 

Coloro,’  che  .anno  feritea  la  Vita  di  quello  Poeta  , ci 
raccontano  , che  da  Napoli'  andafle  a Roma  , e fatta  ivi 
r Tém.  yu.  c ami- 
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atniciKÌft  col  Cavallerieio  di  Augurio  curaflc  -vario  tnalattVo 
de* Cavalli,  e perciò  ne  otteneffe  il  pane  ogni  giorno, come 
gli  altri  della  Aalla  deirimperadore.  Aggiungono,  che  i- 
Crotoniati  avendo  donato  'a  Cefarc  un  Pullodro,'  che -tutti • 
dicevano, fuperar  .dovelTe  gli  altri  nel icorfp  , Virgilio  folle 
di  parere  contrario,  per  cHere  nato  da  onaGaralla  infornia, 
e che  ciò  veramente  av  Veni  (Te.,  onde  riferito  dal' Cavalle» 
rizzo  ad  Augufto,  gli  fode  di  Tuo  ordine  duplica^')  il  pane; 

Narrano,  che  un  limile  prognodico  folTe  fatto  dg,^ 

Virgilio  fopra  due  Cani  venuti  a Roma  dalla  Spagna  , eu] 
che  perciò  Augufto  dubbirandoi  dVflèr  figlio  ,o.  no  d’Otta»; 
vio,  ne  interrogane  il  noftroPueta*  equcAi  gli  frirpondedè,. 
che  piùltofto.lo  credeva  nato  da  un  Fornaio  , pofciachè  (in 
allora  non  lo  avea  regalato,  che  di  panej  della  quale  rifpo^ 
fia  compiaciutoli  Augtido,  da  quel  tempo  in  avanti  lo  avelie- 
caro,  e lo  raccomandalTe  a Pollione. 

Tutto  quedo  non.  vien  credutq  dal  P.  la  Rue  ^ il  quale- 
con  maggior  critica  efaminando  k'^roria  Rpmaaa, ^rova 
che  nell’ anno  diiRoma  7i5.*fre>  di-Virgilio  il  tfigerino',,' 

(èguì  la  dividane  .agraria  -delle  più  ;illudri  Citt^  d’lr^Ui,i«y 
cacciati  per  forza  dal  dominio  de* Campi  i loro  Padrpni,  e» 
non  folamenre.  quelli,  che  avevano  feguitapo  il. partito  de!. 

Triuxn virici  mn  altri  ancora  ,'fecpn4p  Appiano  'c.Dionq.j,e; 
prova  il  dotiiflìmo'Padre,  ch<r  -qfll5fta.di;vi$pne^.nan/già! 

IO  quella , ,chc  'feguì  dopo  laguertft  di  Wode‘n4>  «d  -a  cu»  in- 
tervenne Cicerone,  e molto  meno  qelTaltrajAfSciaea,'  che  fil 
l’anno  di  Roma.7Z}., Virgilio  perdette  il  6ip.PatDÌa^iP!-vi* 
cinoAndes,  cche  raccomandato  daVarpfuO  condifcepoloiit. 
Filolofla,o'da  Cornelio  Gallo  ad, Alìnio  Pollione , che  allora 
comandava  nella  Gallia  Cifalpina,  eVeoezi?*  paritcìdi.  cui. 
era  il  Torritòirio  Mantovana,  - per  jiqeZZO iddio  fttjiroePol-» 
llone  aoquidadèd’amfioizia  dlMocenate^^d^  iCVi  atTulisQ 'por>y 
tolfi  a Roma  la- prima  volta,pcf  .rÌQoperare;i:fgoi  Campi, w>p  , 

/Lo  prova  il  P.  la  con;  l’Egloga  prima;  in  tulVir».! 

gilio  atteda.,  !che  avanti. U,  perdita  de’.fovrano/ninati  fuoi; 

Campi  non  era  giammai  dato  a Roma:  • , ' t . • 

I . . Urètm , qiMtn  dietmt  Rorsap» , pittavi, 

y : Stultus  e^9  kuie  no/irai Jmtkmrtc,  ' i 

y ■ I A .’E.che  j 
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B’diéì'l  Tuo "viaggto’à/tjuclli Corte,  fa  {óFo  per 

ricuperare  là  propria  libertà  i * ’ 

\ ' Et  qua  tanta /ftiit  ,Bjfmdm  iibi  /àtifa  niidendiì  . 

->  *•  '•  • • '•  ■*  ••••  • j 

. .Xftórrjx-ccr  *.  ^ : • 

^*pji  • ■ f ^ f • l . • 4 » l * * é 
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Riflette  detto  Fadre  V‘ quante  inrerorunflicudiitt  fleno^ 
nlìl  taiOcontò*  df  Tópra  Tatto  della -Vita- del  noflrro  Poetà^  , 
qoaflcchè  Ottaviano^  perche  Virgilio  abbia  preddettaTa'fa-' 
nità  de*  Cavalli , e ia  velocità  de*  Cani  , volelTe  fapere  dallo' 
fteffb  la' certezza' di  chi  era  figlio;  e che  ;in  Virgilio  mede- 
ftflno  fofie’ una  cosìi  recondita  notizia  delle  oofe' future; ’tdiei 
dafie  ad*  Òttarianò  il  titolo  d’Augufto  quattordici  anni/pri-» 
ma;  thè  queftò  titolo  folle  in  grazia  dello  fteilb  Celare Ttr-- 
iilrofto:  Più  tofto  egli  ' attribuì  Ice  Torigine  di  tali  racconti' 
dàireffer  Iblito  Antonio  Traile  altre  maldicenze,  che 'dicea' 
d*Ottavìano,  Topporgli,  che  il  di' lui  proavo  foflé  uno  For- 
naio . • ' • . ì ( .1 . ..  \ • .» 

< '’'  Q,uefto  è dunqùe’Tanno  di’Roma  71}.,  in  cui'Virgilio 
QOrtipofe  la  prima  fua  Egloga  , nella' quale  fpiega  folto  il 
nbme  di Titiro  la  felicità  nella  ricupera  de’fuoi  Beni,' onde 
da  Roma  palTato  fubito  a Mantova,  fi  sforzò  di  cacciarne^ 
gli  occupatori;  cioè  Ario  Centurione,  o Milieno  Torone,- 
o'il  'Veterano' Claudio  , qualunque  d*elfi  folTe,  ma  ebbe  a-, 
lafciaryi  la  Vita, ’la'quale  falvò  nuotando  il  Mincio.  Indi  rU 
cornato  à Roma  ^pfer  ottenere  un  ordine  di^Cefare,  acciò 
con  la  forza  potelTè' ritogliere  a*  fuoi  Perfecutòri  le  proprie 
PòirefiìoaH vogliono,  cne  per  mezZo  di  Varo  , eh’ era*  ben 
veduto  da  Ottaviano  , gli  « prefentalTe  in  luogo  di  Memo- 
riale l’Egloga  nona,  che  è un  racconto  delle  fue  difgrazie, 
e ficcome  dovette  farla  all*  infretta  , dice  il  P;  là  Rife  , che 
vi  fi  cqnofcono  alcuni  Verfi  non  ^n'  maturati.  > c 

• Quindi  divenne  il- noftro  Poeta  così  caro'  alF  Impera- 
dorè  per  le  fue  Poefie,‘ che*  quanto  egli  domandava;  otte- 
neva, abbénchè  in  ciò'foffè  'parchilfimo;  anzi  raccontanò  ,• 
che  ricufalTe  varj  Berti  ofiertìgli  da  Augufto  devoluti  al-Fi-> 
feo  I PolTcdè  però  prefio  a cento  S’efterzj , ed  ebbe  Cafa  in.,- 
Roma,'  dove  dicono',  che  fi  ìafeiava  di  rado  vedere  in  'pub-' 
bh'to  per  modeftia^^  ed  ella'  era  pcéfib  gli 'Orci  di  Mecenate 

c % . negli 
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negli  Efquili.  Tenne  Tempre  conto  de*  (lioi  Parenti , a*aualr' 
ogni  anno  mandava  danari,  e malTimamence  di  Tuo  Padre  • 
che  divenne  cieco.,  e viffe  lungo  tempo,  parimente  de’ Tuoi 
Fratelli  Silone  e Fiaccò,  la  di  cui  morte  pianfe  fotto  il, no- 
me di  Dafne.  Tutto  era  de’  Tuoi  Amici,  a’  quali  mai  chiu- 
fe  la*'fua  propria  numerofiffima  Libreria;  . 

Fu  Virgilio' grande  di  ftatura,  di  colore  aquilino,  non- 
troppo  bello  di  volto,  e di  poca  falute,^pofciachè  ebbe  fre- 
quenti dolori  di  ftom.aco  , e di  tella,  e vomirò  fpeffo  fan- 
gue *;«nd’ è, I, che  parlando  con  iliento  , non.troppo .felice- 
mente fìifpiegava  • AmòCebete,  ed  AleU'aod^o,  che  chia-' 
tua  Alefli'  nella  feconda  Egloga  della  Bucolica  , ed  il  primo 
divenne  tift  bravo  Poeta,  ilfecondo  non  me.n  bravo  Gramma- 
tico, qucfto  poi  reftituì  aPoIiione.  Per  la  di  lui  faviezza  vo-: 
gliono  molti,  fra’  quali  Aufonh^  Plinto ^ Quintiliano ^ Seneca^t 
ed  altri , che  a Napoli  meritalTc  il  fopranome  di  Partenio  ,• 
abbcnchè  Damele  Huezio  nel  fuo  librò  intitolato  Alnetanai 
Quipflicnes,^  pretenda  più  torto ,, che  li  Napolitani  abbiano 
confufo  il  nome  di  Virgilio  in  Virginio,  che  vuol  dire,, 
nato  da  una  Vergine,  come  Omero.  Ed  altri,  fupponendo, 
che  fra  componimento  di  lui,  quella  raccolta  di  Verrt  ofeeni 
da’  più  fenlati  creduta  di  varj  Autori  , che  col  nome  di 
Priapea  fi  legge  in  moli’  edizioni  fr^  le  Opere  di  Virgilio,, 
fi  ridono  di  querta  fua  decantata-:  modertia-. , > , < 

Glj  Eruditi  non  convengono  circa,  ijtempi'^  -nej  quali 
Virgilio  compofe  le  fue  Opere,  molte  delle  quali  fono  an- 
che! in- dubbio , fe  fiano  fue  o no  . Io  non  entrerò*eel-  der-H 
taglio  di  quelle  attribuite  alla  gioventù  del  nollro  Poeti_  , 
poiché  abbaftanza  fe  ne  parla  nella  Prefazione  di  quello  To- 
mo, 9 ficcomc  per  sè  me.defimo  è raanifefto,  che  la  decifio- 
ne  di  tali  cqntefe  dipende  dalle  fole  conghietture  fulle  po- 
cHetnoiizie„che, abbiamo,  contentandomi  di  riportare  ciò  , 
chetpafiicolarmentc  il  citato  Padre  /<j  Rué  ha  qlTervato  cir-, 
ca  la -venuta  òd.  noftro  Poeta  ih  Roma  , che  ferve  anche— #• 
d’indizio  ad  inveftigare  il  tempo  de’  fuoi  primi  componi-, 
meoti,  lafcio  volentieri  al  giudizio  de’  dotti  U decifione  ;• 
0.  dopoiche  di.fopra  fi  c mortrato,  che  nell’anno  3®..Vir-!. 
gilio.cotnpooc(l?:la:prima4  c la  upna  delle  fue  Egloghe,  fe-; 
a a 0 gui- 
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guitcremo  la  traccia  del  fuddetto  Padre,  il  quale  nella  Tua 
Cronologia  ci  fa  vedere,  che  nel  ^i.  anno,  che  è di  Roma 
il  714.  il  nortro  Poeta  fcrivefle  l’Egloga  quarta  in  occafione 
della  nafcita  del  figlio  di  Pollione , aranti  che  detto  Polito- 
ne abdicafle  il  Magiftrato:’  1 , .1  ■ . • . r 

, Te^ue  adiò  decut  hoc  avi,  te  Confale,  initit, 

‘ ' Volito.  \ ‘ ■ , • • 

Dopo  che  per  opera  dello  ftclTo  Pollione  era  feguita  la  pace 
di  Brindifi:  ■ • • •■  ' x'  ' . 't 

Pacatumque  r 'eget  fatrììs  mrt ut tbuì  oriel»  . ’ ' ‘ ' ' ‘’i? 

>ichè  per  la  pace  Puceolana  era  entrata  ll’abbondaoza  in 


• r 

t:. 

E poiché 
Roma: 


1 


Jp/à  latie  domum  referenti diflenta  captila 
Ubera  ec.  ' ‘ ' 


i .<• 


! t 


••  L’anno  fuflTegueotei  in  cui  feguì  la  guerra , ed  . il  Trion- 
fo dì  Pollione  de’  Parti,*  vuole  il.P.  la  Ruir, 'ch^  Virgilio 
compoRéfie  l’Egloga' ottava  , in  lode  delle  vittòrie  di  Poi-, 
lione  ' • ■ . I > , . . -i  , 

f , • • . * r ^ ^ 

^ Ta  feu  magni  ftpetas  jam  faxa  Timavi,  , . ' 

^ive ^oram'lllyrici fegis  àquóris  cc.’  f ''  ‘ ••1-  . * 

E nello  ftefTo  anno  y cioè  verfo  il!mefed’Ottobre,  conghIet- 
rura,  che  potelTe  aver  fatta  Paltra',  che  i ri  ordine  è la  terza, 
per  celebrare  le  Vittime,  e le  altre  cofc  Sacre,  che  fi  pre- 
paravano per  lo  Trionfo  di  Pollione,  e però  il  Poeta  .eforta, 
che  fi  pafcano  i Vitelli,,  ed  i Tori, per  Politone  medefimo; 

Polito  amai  noflram,  quamvit'Jit  ruflica,  mufam, 

Pierides , yìtulum  yleCiori:pafcite  veftroi 

Polito  ipfi  faeii  nova  carmina ;:>pafcite:Taurum  ec;. 

però  detto  Padre  non  bène  fi  a(Tictrra''di  q'.ièfto  fuo  p;nfjero. 

Nell’anno  che  fiegue,  cioè  il  yi6.  di  Roma,  e''3J.  di 
Virgilio,' egli  pofe  fine  alla  Bucolica!,  dopo  d’avere  trava- 
gliato alla  Refia  tre  anniv'feòopào.il  eQm'anepgiCerie,’e:  peròi 
allora  fcriflò  TEgloga  deunui,  ;coine:  e^i  diriici^a:!  i-.i  > 
*-•  --  E*r* 
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Sxtretfium  bam  'Arethufa  mibi  concede  laborem  ', 

■ ' * . / 

Fu  iu  cosi  alto  credito. queft* Opera  di  Virgilio,  che  (ì 
recitò  ne*pubblÌGÌ-Tcatri,e.con  tanto  applaufo,  che  fecondo 
fcrive  Tacito  de  Oratore ^ il  Popolo  Romano  fi  levò,  e falutq 
Virgilio  prefcnted’Iroperadore.  Coloro  però,. che  fcriven- 
do  la  Vita  del  noffro  Poeta  anno  dettò,  che  Cicerone  vi  (i 
trovale  prcfente,  e che  facefle  replicare  un’Egloga  intera, 
e dicelFe:  Magna  fpes  altera  Roma\  fono  convinti  d’errorc-* 
in  Cronologia  dal  ?,Vavafore  Gefuita  nel  fuo  libro  de  hudè-% 
era  DilHone^  e prima  di  lui  da  Pietro  Ramo,  mentre  Virgi- 
lio non  compofe  le  Egloghe  , fe  non-  dopò  il  Triumvirato 
d’OttavianoV  Marc’Antonioy  «.Lepido,. durante  ii'quale^ 
Cicerone  fu  uccifo.  ,;r 

Subito  finita  la  Bucolica, . Virgilio  diede  .mano,. per- 
fuadendolo  Mecenate , a comporre  la  Gcorgica , attorno  la 
quale  fpefe  fette  anni  interi,  la  maggior  parte  fertnandofi 
in  Napoli  i e ritrovali' fcritto,.  che  un?  giorno,  fpendeva  nel 
meditare,  l’altro  nello  feri  vere  ciò,  che  aveva  peufato,  ed  il 
terzo  nel  trinciare  e ripulire  quanto  avca.fcrirt;o  ; Coloro,, 
che  nella  Vita  del  nollro  Poeta  ci  anno  detto,  che  Otta- 
viano ritornando  dalla  guerra  Acciaca,  e fermatoli  in  Stella 
Città  della  Campania,  leggelTe  la  Ge.orgica  a- vicenda  con 
Mecenate,  fecero  equivoco  , mentre  ciò  non  può  effer^  ac- 
caduto,' fe.nori  dopo  la  guerra  Egiziaca.:  l’anno  dunque  de 
Roma  704.,  e. di  Virgilio  il  41.,  diede  egli  Pulfima  mano 
alla  Georgica-,  efTendo  Confole  per  la  quarta  volta  C.;  Cefa- 
te  Otraviana,  e M. Licinio  Crauo,.cotne  da’  feguenti  verlì: 

Hac  fuper  arvorum  cultu,  pecorifjue  caneham. 

Et  fuper  arbgribùs  : Cafar:  dunt  magnas  ad  altum  • 
Fulminat  Eupbratem  beilo,.  viUorque  volente! , 
per  pópnlos'dat.Jura,  viamqne  affidai  O^mp0\ 

, pio  Vtrgilium  me  tempore  dvUcis  akbat 
■ parthenope,.  ' ' ' ^ ‘ 

Appena  finita  la  Georgica-,  diede  Virgilio  immediata-' 
f&ente'  princimo  alle  Eneim  le  quali  pretendono  alcuni  ,• 
che  prima  egli  fiendi^fifr  hiproià*  Raccordano  però  tutti  gU 
" Scrit- 


Scrittori  della  fiia  Vita  in  dirci , clic  confumaffe  ondici  an- 
ni interi  in  quella  Tua  nuova  fatica:  II  P.  /a  Rm  etra  alcu- 
ni Veri»  del  primo  libro  delle  medesime  in  confermazione^ 
delPanno,  in  cui  furono  cominciate,  cioè  il  71^.  di  Roma, 
e 4z.  di  Virgilio , volendo  molti , che  Prtferzio  avendoac^- 
veduto  uno  fquarcio,  dicetfe: 

Odite  Romani  Scrìptoret , cèdile  Grajt  . [ ' ‘ •• 

Nefeio  quid  majus  nafeitUT  Iliade. 

L*anno  7Z9.  di  Roma,  e di  Virgilio  il  ^6.  Augello  ri- 
trovandoli alla  guerra  contro  l Cantabri  domandò  a .Virgi- 
lio, anche  pen  minacce,  un  faggio  delle  ^neidi  ^ e Virgi- 
lio coftanremente  glielo  negò}  dice  il  P.  /j  Hfic'ritrovarfi 
ne*Saturnali  di  Maendno  uo  fragmento'di  lettera  In- (Quello 

S articolare  d'elTo  Virgilio  ad  Augnilo  , al  quale  poi  il  uo- 
ro  Poeta  lede  due  anni  dopo  il  libro  fecondo,  quarto,. « 
fedo,  inferendo  in 'quell’ultimo  que*  bellUIìmi;  verli  fopri^ 
la  morte  di ‘Marcello,  accaduta 'in  quell* anno  qoaIi;udit| 
da’ Otrtivia ’fvenne  , e rinvenuta,'  ordinò',  che  fadero  datìi 
dieci  Sederzi  per  ciafehedun  verfo  a Virgilio.  - : ;,.b 

Fini  quedo  gran  Poeta  IcEneidi  d’anni  fotto  ilCon- 
folato  di  Cajo  Senzìo  Saturnino  , e Qiiinto  L'icrezio  Ve- 
fpilloyed  avendo  dedìnato  d’andare  in  Grecia  pet  aver  òzio, 
e ripulire  aued^  fua  incomparabile tOpera*'^  s’inc'ónttò  iru 
Augudo , che  ritornava  da  Oriente  a Roma',  e vótendo  cf- 
fere  del.  t^i  lui  feguito,  s’ir.fermò  di' languidezza  a^Megara, 
Ino^- VICI  ITO  ad  Arene, noni  oflante  volendo  tprdfégrf  re-, 
Ia“  navigazione  ^"à  Taranto,  o'puté,  fecondo  altri  (^.vicino  0 
Brindin,  aumentatoli  il  male,  mòri' l’anno  di  Roma  7}<.  il, 
giorno  a*,  dr  Settembre  contro  Topinione  di  Plinio,,  e' d’al- 
tri, che  pretendoRo  morilTe  l’anno  740.,  confutati  però  da* 
Monfìeur  Bayle  nel  fuo  Pizionarìo  Critico,  in  cui  corregge 
noumeno  ungrólTo  érrofe. di T»^^<iimCMè»»nl)|fcr.Tomo pri- 
mo pag.  I }7.',;1  qualif  volte  Ira  ; clie  VrrgilioviveCe-  nòmregnan- 
tc  Augudo,  ma  benst  Cai<v Ofare^ff  prlniiai  dVl' Bayle  'aveva 
notato  quedo  errore  YEminentifs.  Norie  nella  Ciia  Onotafici^ 
Pifana  , fenza  parlare  qui  de*  gravilfimi  abbagli  prefi  dal^ 
AJorery.  ncl  fuò  Dizionàrio’ -IdotiM',  :b«a^aiVMVÌri 'dal ‘fud- 
dettÒ  M.  Bayle . Fece 
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Fece’ Virgilio” il'-fuo Teftamento  , c- poiché  non  potè  ot- 
tenere in  Vira , che  s’abbruciad'ero  le  Eneidi , come  chiedette, 
reputandole  imperfette’,  le  lafciò  con  tutti  gli  altri  fuoi 
Scritti  a Lucio  Varo,  e Ploccio  Tucca  . Iftituì  eredi  per  la, 
metà  Valeri(vProculo,.cd  ilFratello,  della  quarta  parte  Au- 
gufto,  della  duodecima  Mecenate  , e del  redo  li  fuddettl 
due  Amici  Varo,  e Tucca.  Volle,  che  le  Tue  olla  folTero 
' trafportate  a Napoli',  come  fece  cfeguire  Augufto,  e foTono 
feppellìte  nella  Vià  Puteoìàna,  ed  incifi  nel  Sepolcro  li  fé- 
guenti  due'Verfi  fatti  da  lui  fteflb  nelP ultima. malattia; 


{ 


Mantùa  me' gebàit  ^ Calabri  rafuere  \ teriet'nwic  j " 

- ; cecini  Pafeua^  Rurà  fDuceié  - ■ 

::  1 *-  t 

( :•  Comandò  dunque -Augufto  , che  le  Eneidi  non  fola-., 
mente  confervate  foftero,  ma  lafciate  intatte  ^ fenza-neme-, 
ao.finire.quc’Vcrfi .delle  mcdefime,  che  furono  trovati 
perfetti:  Solamente  è opinione  di  molti , .che :Varo. cangiai-, 
fc' Tordi  ne  de’  primi  due  libri, 'cioè,  che  quello,  che  era.^; 
a fecondo  lo  facefte  il  terzo,  e chexallaire  li  feguequ  Verfi, 


I 

I 


I 

I 

I 


I. 


dal  primo:  . • 

lìh'ego^'  qui  quòndam  gracili  modulatus  avena  ' ^ , 

Carmen;  & egre fus  ftlvis  vicina -coégi^  • • •’ 

Ut  qùamvis  avido  parh'ent  arva  colono , ' * • i- 

Gratùm  opus  agricolis:  at'  riunc  horréntia  Manh  • 

'■  jérma  ifirumque  cano^'  . " • / ^ ’ 

w.  « 'Ne’  fegpehti  Teftimonj^  degli  Antichi  lopr^  yirguio,: 
ft  leggonoTalcuni  Verfi  dì  Sulpicio- .Cartagineje  , allufivi  al; 
comando,  che  avea  dato.il  noftro  Poeta  per  Tmcen dio  de|fe 
Eneidi  , ed  altri  ancora  di.Aùgufto  bclUllltni , cA  ecco  di 
qùefti  un  faggio:.  ...  ' 


■ ' I . . 1 


!• 

i(  I 


.1’  : j ■ 


i ■ ri  . ' ; ^ ■ \ •n»-,’’'  ‘k 

►i  '\Ergotte  fupremis  potmt  VOX  improba yerbts , „ , , , . ,, 

•'V.^iTamrdirum'm'an^re  i^jasl  ergo  in.  ignee ^ . ^ 

. Adagnaque  db^oqw  morietur  ^Mufa  Marontsì 

B poco  dopo:  , l 

-l  Std  Ugum  fintai»  fid€ti  , 

c-;i  . 
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Qaoò  mandata  fìerique  jubetf  parin  ntctJTe  e^m 
Frar^atur  potiàs  I^um  ventranda  pottflar^ 

Qtidm  tot  congefttt  noStfque  dtefque  làboret 
^ um  dUs,  E ciò,  che  fegue*  t , ' 

^ . Noa  mancsrono  En>oU  a Virgilio  invita,  e dopo  nor> 
te  ancora,  come  oc  pur  nriaacarono  tdOmtro,  Un  Anonimo 
feri  (Te  TAiuibucolica  in  due  fole  rnfulfiiUme  Egloghe,  che, 
COSI  incominciano;  -./il 

Tytirt , fi  iògà  oatda  tH>i  ifi^  atto  termine  fagi^ 

E piu  lotto:  ...  I , . 

Die  miti  Dameta,  èufum  pseusì  amie  latinttmf 
' Nm:  verùm  /Egonist  nofiri  fie  Ture  loquuntttr. 

Un*ahro,  mentre  Virgilio  recitava  laOeorgica,  in  quel  luogo. 

• - Nudue  ecroy  fin  mii(rr;'foggiunfe:  hcAémfirtgara , feèremì 

. CorbUio  Pitsorr  fcrilTe  an  libro  contro  TEneidi,  e lo  ta<« 
titolò:  jEneidomafiix , cioè:  Sferza  dell’Eneidi. 

Eremo  raccolfe  gli  errori , Fetilio  Fauftino , i fiirti  , Of« 
tavio  Avito  notò  donde  aveva  preli  più  Veri!  , ma  Afioma 
Poiiaoo , nel  Jibro  , che  fcrilTe  contro  li  detrattori  di  Vir» 
gilio,  poche  cofe  gli  oppone,  dicendo  però,  che  non  bene 
teffe  la  Storia,  e che  molto  rubò  da  Òmero  ; ManoVèprarm 
lo  chiamava  inventore  della  nuova  Cacozdia. 

Angero  , e Compio  furono  due  Poeti  nemici  di  Virai* 
lio,  ma  di  poco  conto,  ed  in  fatti  raccogliendo  tutto  cm, 
che  da*  fuoi  Emoli  gli  è (lato  oppofto,  poco  o nulla  H trova 
di  fedo'.  Fra  le  altre  cofe , fu  detto  , che  neirEaeidi  libro 
(èlio,  facendo  Virgilio  la  deferizione  della  difeefa  d'Enea^ 
all*  Inferno  , in  cui  la  Sibilla  volendo  fapere,  ove  ora  An* 
chife,  il  noftro  Poeta  fa  che  lo  domandi  a Mufio  , come  il 
più  illuftre  di  tutti  i Poeti',  che. allora  (blTero  agli  Elifi, 
onde  gli  attribuifeono  ciò,  a.gelolìa  della  gloria  damerò  , 
perche  la  Sibilla  più  tolto  dovea  chiederlo  a quelli  , e pure 
firmo  male  olIerraco,.^menitrc  farebbe,  Oaon.  errore  , perchè 
Omero.  vilTer  longo  tempo  dopo «.c  MuTjto  w difee* 
Torn.  yH  ' ' d * 'polo 
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polo  d*Orf:o.  i^caligero  il  Padre  fa  equivoco  fra  Mufco,  di 
cui  parla  Virgilio,  con  l’alrro  Mu(l*o /tutore  del  picciolo  Poe- 
ma di  Leandro,  ed  Hero  polleriore  a Virgilio' fteffo A^o»- 
/ìeur  Segrais  , ed- yidriano  Turm-ho  non  anno-ben  rifpofto 
quella  obbiezione  fatta  a Virgilio. 

' In  fotnma  per  corona  di  coloro,  che  di  quello  Poeta-i 
inno  malamente  fcritto  e parlato , può  metterli  Tlmpera-^ 
dorè  <Taligola  , che  per  Podio  , e per  il  difprezzo,  che  di 
lui  aveva,  fece  levare  da  tutte  le  Librerie  i di  lui  Scritti 
ed  il  Tuo  Ritratto, anzi  diceva, che  era  un  Uomo  feaza  fpi- 
rito  ed  ignorante;  può  contarli  però  d’elTa  frale  maggiori 
pazzie  di  quello  Imperadore.’ 

Per  Io-contrario  , chi  può  mai  numerare  tutti  quelli  , 
che  anno  avuto  in  pregio,  ed  amato  Virgilio?  Li  Commen- 
tatori delle  fue  Opere  fono  infiniti,  e quello,  che  piu  è da^ 
òffervarfiv  li  è,' che  i Poeti  a lui  contemporanei  tutti  fenza' 
invidia  lo  amarono,  Varo^  Tutea^  Orazio^  Gatlo^  Properzio, 
«d. altri ^ le  di  cui  tellimonianze  qui  fotto  ne’fanno  fedc_>  . 
L’fmperadore  Àleflandro  Severo  io  chiamava  il  Platone  de* 
Poeti,. e fece  porre  il  fuo  Ritratto  con  quello  di  Cicerone' 
nella  Cappella  , ove  teneva  quello  d’Achille,  e d’altri  Uo- 
mini grahdi  > Nella  di  lui  Vita  fi^egge  un  numero  con-* 
fìderabilfr  di  bellilfiitie  fentenze,  détti  faviilfimi,  e rifpolle* 
da  grati  Filofofo  date  ad  Augnilo,  ed  a Mecenate,  moltif- 
fimi' rincontri  avendo  ’ egli  dati  della  fua  prudenza*,  fra*^* 
quali  Tifple>^de  il  di  lui  parere  erpollo  a Cefare  , allorché’ 
voleva  rinunciare  l’Impero,  con  cui  Virgilio  lo  perfuafe  a 
ritenerlo.  ‘ • ‘ 

Quanto  era  il  noftro  Poeta  nemico  della  gloria,  altret- 
tanto fi  riffentiva,  allorché  qualcuno  voleva  ufurpargliela 
Efempio  ballevble-  fia  efiò,  che  gli  accadde  quando  fece  il 
feguente  diftico:  •’  - 

• KoCie  pluit  tota,  redeunt  f^ilaeufà  mane:’  ' • 

♦ ' ' Diiti fum  Imperium  cum'^fove  Cajar  hahet  'i  ' ’ 

-.li';  , r : • I ) fti  1,  7*  . < . ì :.f  i'.  n ^ •'? 

il' qiialè  divulgatoli  iiivOgliò'  Aiigullo' ad  indagarne  FAutò-^ 
féj’.che'ftaftdo  celato  j <|iéde1motiVD  i Bitillo  4’appro‘P'’***’^^ 

f>  .... 
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felo,  oncls  fu  daCcfare  regalato,  ed  odoratò;  Virgilió.no» 
potè  foffrirlo,  e fece  attaccare  alle  porte  dell*  I rnperiale  Pa- 
lazzo il  principio  di  quattro  Verfi,  che  tutti  dicevano s Sic 
vot  non  vobis  , cercando  Augufto  che  fofTero  ternainati , a_ 
niuno  mai  riufci  ; allora  il  noftro  Poeta  , poHovi  innanzi 
un  vcrfo.  efanBCtró  ,•  fcrilTe  il  fine  degli  altri  quattro  : 

Hos  tgo  ver/ìcHÌot  feci  rtùlii  àltet  honortil 

Sic  vos  non  vobis  nidificatit  Aves\\  ' ' /•  , 

Sic  vos  non  vobi»  veliera  fertis  Oves. 

Sic  vos  non  vobis  mellificasit  j^es,'  ' ' 

Sic  vos 'non  vobts  fertis  af  atra  Bovetì 

Battilo  perciò  divenne  la  favola  di  Roma -'.a:  . v ‘ 

Inutile,  e forfè; impoflibile  farebbe  lo  defcrivere  tuttt- 
le  edizioni  delleOpere  di.  Virgilio  , (iccome  il  rHèrire  tutti 

fli  Elogj,  c,Teftimonj  d’Uomini  illullri,. attinenti  alle  me- 
efirae.  Il  celebre  Fabriano  nella  Tua  Biblioteca  latina  fi  è af- 
faticato di  darci  la  notizia  più  ampia  fopra  léprinie^  e. pure 
un  gran  numero. oc  manca,  e.per  li  fecondi,  io  - mi  coiuen- 
terò  di  mettere  qui  fottO)  li  .pochi  de’ foli- antichi , che  fi 
Uggono  nelle  edizioni  di  quefto  Autore  più  efatte  , trala- 
fciando  quelle jie’  moderni,  perchè  quali  in mimerabili. 


. i ••  -, 

TESTIMONIA  VETERUM  DE  VIRGILIO’.^- 

. lìV  ‘ r ^ v.,  , ; ^ 

•HORATIUS;  dhr.  Alf,  10/ 

; • ■ 'Forte  epos,  aeer  ^ ■'■'i  ' . ' 

Ut  nemo  , Vdrios  duciti  molle  atque  facettm  ’ »'  1’ 

Virgilio  annuerint  gaudentes  rure  Camttna . 

IDEAd  Ut  ' 

■ Optimus  olim,  ^ . 

VirgiUus,  pofl  hunc  Variós\  dùcere  quis  effem  i 

PROPERTIUS , /tè.  t.  Eteg.  «/f.>  . 

Me  jwet  atemù  pojktm  Umguere  eotolUs^'” 

tetigit  jaShs  eertus  ad  offa  Deusi  • * 
e^a  Vsrgtlùtm  cuflodis  Mora  PbmU , . * '■  - »'•  > 

Cceftris  ^ fette*  dkere pop  raf»#:  • ; 

' ^ a % QtA 
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WWW  j&ua  Trojaui  /ùfiìtat  armai 
Fa^aqiu  Laoimt  manta  làcriAur, 

Ordite  Romani  firiptorer,  cetiite  Graji: 

Nefcia  ftud  majus  nafcitur  Iliade» 
r«  come  mmbrofi  fuèter  pineta  Gaiefi  , • • 

Thprfin , ^ attritis  Dapbrdn  arundimhiu , ^e» 
eams  Mcrai  veteris  pracepta  poeta  ^ 
i^ojeget  in  campo  ^ am  viret  uva  jt^gOf 
Tale  Jacix  carmen  dalia  tejfàdint,  quale 
Qfnxbiùt  impefith  temperai  articulis» 

QVIDIUS  ^ j4rtis  amat»  Ut.  . 

Et  profugurh  'd£nèdm  ^ alta  prmordia  Aómal  ’ ' 

Quo  nullum  hiiio  Mlarius  txtat  op«t,  ' v 
‘ IDEM,  Am'orum  Ub»'x»  i ••  , . . \ 

Titptut , ét*  ftgeusil  jEmejaqtu  arma  legtnumr  i i ■ • ' ' 

Bfirna  trmmpbàri  dum  caput  arit  » 

IDEM  , Tr^.  i,  u»  < . 

Et  tamen  èlle  tua  felix  ^neidot  autori 

. CeratUtt  in  Tyriot  arnm  virwufueUroti-’-'  ■ ti* 

Kec  legàtur  pari  ulta  mdgu  de  torpore  toto^''  " :•  ■ ' * 

7 , Qaam  nm  kgttimofmdtre  )utt£lut  amor » • y--  • ■ i •* 
PJjdhdis  Ai ^ idem ^ teneraque  AtuarylUdtx  ègiieu r.t  ' 
Eucolicit  iuvenis  iuferat  ante  modit . 

^ SILTUS,  «5.  «: 

Mantua  Muftrum  éaumu^  atqtte  ad  fiderà 
EveUa  Andino  ; ^ Smymaix  amuta  pteUris  . 

S^X TAebaida  altofuent» 

Vive  preeor^  nec  tu  divfn^^»  tenta  ; 

Sed  tongh  é*  vefiigia  femperadara  V , t ^ 

. • JUVENALIS*  Satpra  i%»  • 

Conditor  Itiados  cantaiitiier.^atqae  Mar  anix 
Altifimi  duìàarr.  facieniia  formiuu  patmam  » 

Tempariòus  tmfirif  atax  .(ùnf  ted$t  avermn^  < 

Creverif  ér  major  cum  dmt  Roma  fitr: 
tngenium  fiipn  tntrarH  abe^  Mmmùx  ^ - 
Nec  que^quam  Xomta dtaijla  fmare  tediai  > 

Sint  Mmcenauismm  MmntH,  ■ 
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yirgìRumqui  libi  iùl  tM  frira  Mulit, 

. ■■■  ; : IDEìi,  Jib.  J4i  . - • l. 

'Aceipe  facuttdi  Culictm  ftudiofe  Marowit  % ' > 

. ; Nt  «Hfis  pa/itit  arma  virumgue  canai . ■ . 

SULPICILS  CARTHAGINENSJS!.  • I • ' 

^ujferat  bete  rapidis  abAèri.iàrwima  flammis 

yirgitiuti  Fbrj^m  qua  ateinere  ducerne  ' . : . 

- Tucca  vetat.^  Varit^qut  fimuls  fu  maxime'  Cafar 
N<m  Jhns  ^ Latta  e<mfidit  bi/brùe ; .. 

bifelix  .gemino  cecidit  prape  Pergamns  igm. 

Et  pene  efi  alio  iTroja  cremata  roga» . 

, • . . r'  AiXJlMUSw»  ; ..'V-,:; 

Maonio  vati  qui  par.  aut  jmàximur.i^.f  yj  , :L»’. 

Omfultus  Paan  rifit  dr  bac  ceciniii 

Si  potmt  nafei  quem  tu  fequereris^  Homert\ 

Nafeetur  qui  te  pofPt  Homere  ^ [equi  » 

VELLEJUS,  lib.x. 

Inter  que  maximè  noftri  aevi  eminente  princeps  car* 
ninum  Virgilius,  Rabiriufque  &c. 

SENECA,  Controv.  lib.  j. 

Virgilium  illa  (eliciras  ingcnii  in  oratione  folata  reli- 
quie ; Ciceronem  eloquentia  fua  in  carminìbus  defticuic. 

PLINIUS,  /.  7.  r.  jo. 

D.  Auguftus  carmina Virgìlii  cremari  centra  teftaraenti 
cjus  verecundiam  vetuit  : roajufque  ita  Vari  teftimoniuou 
contigit,  quàm  fi  ipfe  fua  carmina  probavilTet. 

PLINIUS  , Epi/l.  xi.  lib.  j. 

Virgili!,  ante  omnes  ( imaginem  venerabatur  Silius  ) 
cu]us  natale m religìofius  quàm  luum  celebrabat  : Neapoli 
maximè,  ubi  monumentum  ejus  adire  ut  templum  folebat. 

TACITUS,  Dialogo  de  Orat. 

Malo  fecurum  6c  fecretum  Virgilii  feceffum  : in  quo 
tamen,  ncque  apud  D.  Auguilum  gratti  caruit,  ncque  apud 
populum  Romannm  notitià . Telles  Auguftì  epiftolae  : tetti* 
iple  populus,  qui  auditi*  in  theatro  verfibus  Virgilii  furre- 
xit  univerfus,  & fortè  praefentem  fpcdlantcmque  virgiliuta 
vencratus  ett  fic  quafi  Auguttum.. 


Q.UIN. 
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Urar  verbis  iifdem , qux.ab  Afro  Domitio  |uvenìs  ac< 
cepi  ; qui  miht  interroganti  ,quem  Homeró  crederec  maxi- 
mè  accedere:  fecundus , inquit,  eft  Virgiliiis;  proprior  ta- 
men  primo  quàm  tertio^.  . i i . ■ ; 

• JDEM;  iii/.jp.'.'  v.--  ' i- 

Vetuftatis  amator  unicè  fuit  Virgifius  v ' ' \ \ 

..  jMACROBIUS  & QELLIUS.-  ' ^ ..ri' 
Tocis  capitibus,  quz  exfcriberlr  longumMcfler. 

LAMPRiDIUS»  de  Aiexandro  Severo. 

Virgilium,  Platonem  poé'carum  vocabat  : ejufque  ima- 
ginem  cum  Ciceronis  (imulacro  in  fecuado  larario  habuic  , 
& Achillisy  & magnorum  virorua.*  ^ •«  r-.-  .v  r, 

;■(  . ’i.  . Vi  ■ T.  i.'  t .1  • . ■*  «■'. 
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De  mandato  ReverendifTimi  Patris  F.  Sylveftri  Martini 
Gcneralis  in  hac  Provincia  contra  Hasrcticara  pravi- 
tatem  Inquifitoris,  perlegi  Librum , infcriptum:  Raccolta  de* 
Rotti  Latini  con  la  loro  Traduzione  in  Verfi  Italiani  tc.  Tomo 
il  quale  contiene  la  Georgica,  Bucolica  , ed  altri  Poemetti 
di  P.  Virgilio  ec.^  & quemadmodum  reliqua  hxc  Virgilii 
monumenta,  in  Italicum  Carmen  translata  confpexi  eodem 
nitore  at(jue  eleganrià,  quo  cactera  veterura  Poetarum  feri- 
pta  Mediolanenfibus  typis  hadlenus  edita  prodiere  , ita_, 
nihil  fe  oculis  obculit,  quod  Catholicam  Fidem,  bonofque 
mores  Ixdere  valeat  ; quocirca  ad  publicum  legentium^ 
commodum  , & amoeniorum  Literarum  proventum  ttanf- 
mitti  è prlaeo  pofle  cenferem  ; Me  camen  &c. 

Ex  iEdibus  Bibliothecx  Ambrofianz  bac  dieXX.Junii 
MDCCXXXIV. 

Jofeph  Antonius  Saxius  SanAorum  Ambrosi 
& Caroli  Oblatus  S.  T.  D.  Collegio  & 
Bibliothecx  Ambrofianz  Prxfcdtus. 

Die  15.  Junii  1734. 

Attenta  fupraferipta  Atteflatione.' 

IMPRIMATUR. 

F.  Sylvefter  Martini  O.  P.  Inquifìtor  Generalis  Mediolani.' 

Bartholomxus  Craflus  Can.  Ord.  Poenir.  Major  prò  Eminentifs.’ 
& Reverendifs.  D.  D.  Cardinali  ODESCALCO  Archiep. 

Carlius  prò  Excellemirs.  Senatu. 
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PUB.  VIRGILII 

M A R O N I S 


GEORGICON 

LIBER  PRIMUS. 

f 

V % 

Uid  faciac  laetas  fcgetes  « quo  lìdere  terram 
Vertere,  Moecenas,  tilmìfque  adjungere  vites 
Conveniat:  qux  cura  boum,  qui  cultus  habend» 
Sir  pecori,  atq;  apibus  quanta  experiemia  parcis, 
Hinc  caueic  incipiana.  Vos,  ò clai>niina  mundi 
Lumina,  làbentem  ccelo  quaeducitis  annum, 

Liber  & alma  Ceres , veflro  fi  rounere  tellus 
Chaoniam  pingui  glandem  mutavic  arifia, 

Poculaque  inventis  Acheloia  mifcuit  uvi$^; 

Et  vos  agrefium  pisefentia  numina  Fauni, 

Ferie  fimul  Faunique  pedem  Dryadcfque  puellat; 

Munera  veftra  cano.  Tuque  6,  cui  prima  frcmentem 
Fudit  equum  magno  tellus  percuflTa  tridenti, 

Neptune:  & cultor  nemorum,  cui  pinguia  Ca’ae  * 

Ter  centum  nivei  tondent  dumeta  iuvenci. 

Ipfe  nemus  linquens  patrium , faltufque  Lycxi 

Pan 
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LA-GEO  IC  A 

D I V I K G I L i Oj. 


TRADOTTA 

DA  BE1(KaKÌ>I1SLO  DAKIELLO, 

L I B R O P R I M O, 

Uel  che.  ftrtifi,  e iteti  i campi  renda  i 
E fitto  qual  celeflè  figno  ararR 
Sia  buono  : e maritar  le  viti  a gli  olmii 
Com'  abbondar  di  bello  e grafio  armento^ 

E di  mandre  fi  può  : quanta  intorno 
■ Al  governo  de  PApi  diligenti 
Non  meno  in  confirvar,  eh*  a fare  il  mele^ 

Aver  convienfi  efperienta  ed  arte; 

Mecenate  onorato,  a cantar  vengo . 

Chiari  lumi  del  Mondo,  che  correndo 
Vel  del  ratto  con  voi  traete  Panno  : 

Cerere,  e Bacco,  che  le  ghiande  eS acqua. 

Con  che  trarfi  filean  le  prime  genti 
E fame  , e fete  ; m grano , e in  vin  cangiafle  : 

Venite  o Fauni,  agrefli  Dei;  venite 
Driadi  Ninfe , f Fauni , ora  ch'io  canto 
I vofiri  onori , a dar  al  canto  aita . 

Nettuno  e tu,  eh*  a la  ^an  madre  antica 
Col  tuo  grave  Tridente  aprifii  il  fianco, 

Ond*  tl  primo  cavai  fremente  t^cio  : 

E tu  cultor  de*  bofehi , che  di  'Óa  , 

Per  Perbofe  campagne,  e graffi  macchie^ 

Trecento  bianchi  e bei  giovenchi  pafii: 

Di  pecore  e pafior,  cujrode  e Dio 
hafiiando  il  patrio  bofeo  e di  Liceo 

Tom,  VII,  A » 
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Pari  ovium  cuftos,  tua  fi  tibi  Maenala  car«,’ 

Adfis  ó Tcgexe  favens  ,’oleacque  Minerva' 
Inventrix,  uncique  puer  monfirator  aratri, 

Et  teneram  ab  radice  ferens  Sylvanc  cuprefium  : * 

Diiqiie,  Dexque  omnes,  ftudium  quibus  ar\ra  tueri, 
Quiqiie,  novas  aliti*  nonnullo  femine  fruges, 
Q.uiqne  fati*  largnm  coelo  demittitis  imbren» , . 

Tuque  adeo,  quem  naox  quae  fint  habitura  Deorum 
Concilia,  incertum  eft,  urbiine  invifere,  Caifar, 
Tcrrarumque  velis  curarr:  fic  te  maximus  orbis 
Auilorem  frugum,  tempefiaturaque  poteniem 
Accipiat,  cingens  materna  tempora  myrto: 

An  Deus  immenfi  venias  maris,  ac  tua  nautae 
Numina  fola  colane,  tibi  ferviat  ultima  Thule^ 
Teque  fibi  generum  Tethys  emat  omnibus  undis.' 
Anne  novum  tardiS  fidus  te  meofibus  addas. 

Qua  locus  Erigonen  inter,  Chelafque  fequentes 
Panditur:  ipfe  tibi  )am  brachia  contrahit  ardens 
Scorpius,  & coeli  juftà  plus  pa*rte  reliquit. 

Quicquid  eris  ; ( nam  te  nec  fperent  Tartara  regem 
Nec  tibi  regnandi  veniat  tam  dira  cupido;  • • • 
Quamvis  Elyfios  miretur  Grascia  campos, 

Nec  reperita  fequi  curet  Proferpina  matrem) 

Da  facilem  curfum,  at^ue  audacibus  annue  coeptis: 


L I B.  . i; 

Le  valli  e i collie  o Pan  Tegto^  fe  mai 
Ti  fu  Menalo  a cor , propizio  vieni  : 

E t inventrice  de  le  prime  ulive 

P^enga  Minerva  y e quel  fanciul,  che  primo 

Moflrò  col  curvo  aratro  aprir  la  terra  : 

E da  radice  il  tenero  Gpreffo 
Svelto  portando , ancor  venga  Silvano  : 
f^oi  Deiy  voi  tutte  Decy  eh*  avete  cura 
Di  confervar  i campi , e i nuovi  frutti 
Kudrite  ; e voi  eh*  a i fiminati  poi 
Larga  pioggia  dal  del  difiender  fate . ' 

E finalmente  tu,  Cefare  invitto , ■* 

Che  il  Mondo  tutto  lafii  dubbio  y in  quale  ^ 
Ordine  o choro  de  fupemi  Dei , 

Più  ti  prepari  *l  del  figgio  onorato  : 

Se  la  Città , fi  cufiodir  le  Terre 
Vorrai  più  tofloi  e di  lor  fimi,  e parti 
Prender  la  cura,  e porre  a i nembi  il  freno. 
De  la  fronde  materna  ornato  il  crine  : 

O s'ejfer  brami  Dio  del  mare  immenfo. 

La  tua  Deità  fila  i naviganti 
Riverifiano  ognor,  t*adori  e ferva 
Tuie  de  V altre  eftrem*  ifila\  e Teti  ' 

Per  genero  ti  compri,  e diati  in  dote 
Qpant*  ella  chiude  entro  *l  fuo  ricco  fino 
Lucide  perle,  e pnziofi  gemme'. 

O nuovo  pegno  aggiunto  ejfir  in  cielo 
A i tardi  e pigri  mefi;  in  quella  parte 
p'*  fra  la  bella  Vergine , e P ardente 
Scorpion  ti  s'apre  firada , ecco-  già  eh*  egh 
Solo  per  darti  luogo  ampio,  le  braeda  * 
A se  ritira , a te  del  del  lafiiando 
Quella,  eh*  ei  pojfied*  or,  parte  più  giuflai  ' 
Qò  eh*  ejfir  dei  {perche  te  Re  l' inferno 
Non  fperi  aver , nè  di  regnar  desio 
Come  quefto  crudel,  Palma  t'ingombre  % 
Ammirin  pur  quanto  lor  piace,  i Greci 


Ignarofque  via;  mecum  miferatus  agrefler, 

Ingrcdere,  & votis  jam  nunc  aflìicfce  vocari. 

Vere  novo,  gelidus  canis  ciim  montibus  humor 
Liquicur  & Zeph/ro  putris  fc  gleba  refoirit; 
Depre(To  incipiac  jam  Cum  mihi  taurus  aratro 
Ingemere,  & folco  atcritus  fplendcfcere  vomcf. 
llla  feges  denaum  votis  reipondec  avari 
Agrìcola,  bis  quae  folem  , bis  frigora  fende: 

Illius  immenfae  ruperunt  hqrrea  me(Tes. 

Ac  prius  ignotum  ferro  quim  feindimus  aequor, 
Ventos  & varium  coeli  prxdifcere  morem 
Cura  dt,  ac  patrios  cultufque  habicufque  locorum:' 
Et  quid  quaeque  ferat  regio,  & quid  quaeque  recufet. 
Hic  fegetes,  illic  veniunc  felicius  uvas; 

Arborei  feetus  alibi,  acque  injufla  virefeune 
Giamina.  Nonne  vides,  croceos  ut  Tmolus  odores. 
India  tniteit  ebur,  molles  fua  thura  Sabati  ? 

At  Chalybes  nudi  ferrum , virofaque  Pontus 
Caflorea,  Eliadum  palmas  Epirus  equarum? 

Continuo  has  leges  atternaque  foedera  certi* 

Impofuic  natura  locis , quo  tempore  primum 
Deucalion  vacuum  lapides  jaflavic  in  orbera: 

Unde  homines  nati,  durum  genus.  Ergo  age  terrar 
Pingue  folum  primis  extemplo  k mendbus  anni 
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Gli  Enfi  campi  ; e tei  che  là  giù  regge 
No»  curi  di  feguir  qua  sù  la  madre  ) , • . 

Favcyr  preflando  a le  mie  audaci  imprefe. 

Meco  de*  rozzi  agricoltor  fincrefca\ 

Sia  tu  lor  duce  ^ e per  camme»  li  feorge^ 

FaciP  e pian  ; ben  fia  che  già  t'airverzi 
Ad  efaudir  i voti  e i prieghi  umani . 

Di  Primavera^  net  principio , quando 
Liquefatto  dal  Sol,  Pumor  gelato 
Giù  da  canuti  monti  al  pian  difiendci 
E eh*  ai  tepidi  Zefiri  (piranti. 

Le  già  corrotte  zolle  fi  disfanno  , 

Comincia  gemer  fiotto  7 grave  pept  ’ 

De  Paratro  7 robufio  Toro , e infieme 
Sino  al  vivo  il  terreno  il  vomer  fenda , 

Si  eh*  et  dal  folco  confiumato  fiptenda . 

Al  defitr  de  T avaro  agricoltore 
Rifiponderan  que*  campi  f che  fiofferto 
Due  volte  il  Sol  avran , due  volte  il  freddo  x 
Romperangli  i granar  le  molte  biade  ^ ' • 

Ma  pria  eh*  il  campo  ancor  non  conoficiuto 
S'apra  co  *l  ferro , antiveder  convienfi  , 

Ed  i venti , e del  del  P ufo  diverfò  y 
Il  natio  fitto ^ e gli  abiti  de*  luoghi: 

Quel  eh*  una  regio»  produca , e quello 
Che  la  fieffa  produr  ticufi:  quefia 
Di  biade , e quella  più  feconda  /Punta  : 

Di  frutti  un*  altra  ^ e qui  verdeggia»  Perbe 
Non  da  comandamento  uman  cofirette  f 
Ma  per  si  flefifie  : or  non  veggian  di  croco 
La  fronte  ornato’,  e 7 fien  nfipkn/kr  Tmoloì  • 
L* avorio  bianco  f i neri  Indi  mandarne} 

Ed  i molli  Sabej  gli  incenfi  fiuoi  ? 

Nudi  i Calibi  7 ferro  \ avere  il  Ponto 
Odorofo  il  Caflor  ; portar  la  palma 
De  le  Cavalle  Eliade  P Epiro}  , 

Quefte  diè  leggi',  e quefii  patti  eterni 
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Fortes  inyertant  tauri  : glebafque  jacente* 
i ulvcrulenta  coquat  maturis  folibus  xftas . 

At  fi  non  fuerit  tellus  foecunda,  fub  ipfurtv 
Arfturum  tenui  fat  erit  fufpendere  falco: 
lllic  offìciant  Ictis  ne  frugibus  hxrbx;  - 
Hic  fteriletn  exiguus  ne  deferat  hurnor  arenara 
Alterni*  idem  confa*  ceffare  novale* , - , ' » 

Et  fegnem  paciere  fitu  durefcere  campbra  . ' ■'  ' 
Aut  ibi  flava  fere*  mutato  fidere  farra  ; 

Unde  prius  Ixtum  filiqui  quaflante  legumen , 

Aut  tenue*  foetus  vicix,  triftifque  lupini 
Suftuleri*  fragile*  calamo*,  fylvamque  fonantera.' 
Urie  enim  lini  campum  feges,  urie  aven*; 

Urunt  Lethxo  perfufa  papavera  forano, 

Sed  tamen  alterni*  facili*  labor;  ari^a  tantum 
Ne  faturare  fimo  pingui  pudeat  fola;  neve  ^ 
Effaetos  cinerem  immundura  ja^lare'per  agro*. 

Sic  quoque  mutati*  requiefeunt  foetibus  arva. 

Nec  nulla  interea  eft  inarat*  gratia  terr®. 

Sepe  etiam  fteriles  incedere  profuit  agro* , 

Acque  levem  ftipulam  crepitantibus  urere  flammis 
Sive  inde  occulta  vires,  ii  pabula  terr* 

Pinguia  concipiunt:  five  illis  orane  per  ignem 
Excoquitur  vitiuin , acque  exfudat  inutili*  humor  : 


L I B.:  I. 


Confermò  la  natura  in  certi  luoghi  ,*  ‘ j 

Aliar  che  prima  co*l  marito  Pirra  . ; 

Gettò  nel  nuovo  Mondo  le  4ttr*  offa 
Ve  la  noftra  comune  antica  madre  ^ ‘ ^ ! 

Onde  fon -nati  gli  uomini  ^ a foffrire  , 

Ogni  affanno  atti , ogni  fatica  grave . , . 

Tofio  adunque  fi  dee  da  primi  mefi 
De  Panno , cominciar  col  forti  Tauri 
A romper  de  la.terra  i graffi  fmlf  ^:  . 

Si  che  la  polverofa  State  poi  . . • 

Col  più  maturi^'  e più  ferventi  Soli  ‘ ^ ' ^ ' 
Afciughi  e cuoca  de  facenti  glebe  '•  'f  ^ 
Ma  s*ella  non  farà. griffa  e fecondai  . 
Sott*  efpì  Arturo  è mio  corfiglio  ehi  altri 
Itggier  folco  Parif  e la.fofpenda: 

Li , però  efr  a le  belle  è liete  biade.  • ';'l  -z 
Non  nuocan  Per  he,  e.  qui  cìP  il  poco' umore  , 

Lo  fierile  terren  non  abbandoni,  ‘ 


( 

(. 


Soffri  le  nuove  e già  mietute  terre ■ 

Un*  anno  almeno  ^ t vote  e fide  flarfi  : . 

Un*  altro  Para  ^ e le  feminq  poi»  . . ^ 

O cangiata  flagion , là  dove  prima  . 

^peffi  e molti  legumi: avrai  raccolto^'  - -, 

O tenui  vecde\  e de*  lupini  amari  •. 

Il  fral  canneto,  e per,  qualunqiù  m lei  ' ' ‘ 
Liev*  aura  fpiri,  rifinante  Uha  , ' t * 
Semina  V grano;  il  Un  confuma  i campii  . :-j 
Omfumali  la  vena , e di  letéo 
Soimo  Jparfi  i papaveri:  fia  meglio  • - • ‘ • 

Lafciarle  ir  fide  or"quefto  p,<rr  queiP  aìtr\anitìt»] 
Pur  che  [aliar  di  graffo  fimo  a fihivo  , 

Nm  abbi  7 terren*  arido:  e pe* campi  * 

Già  del  continuo  pànorire  fianchi,-'  . *“*•  ■ ‘ 
^ptfft  fpargendo  andar  cenere  immonda» 

Con  mutati  i pqrti  lor,  le  terre 
tengono  a ripofarji;  e tu  fe  bene 
Arate  non  P avrai  ^tto  h attendi, 
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Seu  plures  calor  ille  vlas,  & cocca  relaxit 
Spiramenta,  novas  veniat  qua  fuccus  in  herbts:  . . ; ^ 

Seu  durat  magis,  & venas  aftringic  hiantes:  , , 

Ne  tenucs  pluvi»,  rapidive  potentia  Soli»  • , 

Acrior,  aut  Bore»  penetrabile  frigu»  adurar.  ■ I 

Multum  adeo,raflris  gleba»  qui  frangit  inerte», 

Vimineafquc  trahit  orate»  juvat  arva;  ncque  illua 
Flava  Cere»  alto  nequicquam  fpe^kat  Olympò: 

Et  qui , profcilTo  qux.fufcitat  aequore  terga,  . 

Rurfu»  io  obliquum  verfo  prorumpit  aratro;  ' ’ ' 

Exercetque  frequen»  tellureo},  atquc  imperar  arvis. 

Humida  folftitia  atque  hyemcs  orate- fcrena»  « ' ’ 

Agrieoi»:  hyberno  l»tiflìroa  polvere  farra,' 

L«tu»  ager;  nullo  tantum  fc  Moefia  culto ^ ■ v • ' . ’ f 

JaAat,  & ipfa  fua»  mirantur  Gargara  mefle».  ‘ 

Quid  dicam , jaAo  qui  feraine  cominu»  arva  ’ . , ■ . 

Infequitur,  cumulofque  ruit  malè  pingui»^ aren»?  . 

Deinde  fati»  fluvium  induciti  rivofque  fequéntes^  Vi 

Et  cùm  exuftu»  ager  morientibue  »ftoat  hctbis,  ^ 

Ecce  fupercilio  clivoli  tramiti»  undam’  ' 

Elicit;  illa  cadens  raucum  per  levià  inurmtìr  ^ 

Saxa  ciet,  fcatebriftjuearentia  temperai  arra... ..  , .1 

Quid,  qui,  ne  gravidi»  pi“ocumbafe  wl®us  ariifti»,  /v  . • 

Luxuriem  fegetum  tenera  depafeij;  in.herba.^  \ • "> 

. ■ . <■  Con»  '<• 
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Spejpf  ancora  giovò  hrufciar  le  terre 

Sterili  t e far  con  le  firidenti  fiamnu  , , 

j4rder  le  fioppie  fino  a le  radici; 

O perche  prendon  quindi  occulte  forze  ^ 
l^udrimento  più  graffo  tkevet^  : 

O che  quel  fuoco  ogni  lor  vizio  cuoce  » 

E fuor  ne  traggo  ogni  foverchio  umore: 

0 quel  calar  in  lor  più  firada  aprendo , 
Slarga  i ciechi  fptracoli , onde  poi 
Per  quelli  *l  fuco  a le  nuove  erbe  venga, 

O pia  r indura , e infteme  firinge  e chiude 
V aperte  vene,  acciocché  lievi  pioggie, 

O del  rapido  Sol  la  forza , o V freddo 
Venetrabil  di  Borea  non  Pabbrufei . 

Gira  gli  occhi  benigne  in  quella  parto 
Cerere,  vo'  ì chi  le  non  uùl  zolle  a 

Con  t erpice  dentato  , e co  i graticci 

Di  vimini  contefii  frange,  e fptana  ; 

Coiì  molt*  egli' a*  Campi,  ella  a Jut  gm>a  t 
Che  quanto  vuol  da  lei  favor  impetra; 

E chi  già  feffo  il  campo ^ in  alto  leva 
Di  quel  le  /palle,  e le’  mede  fine  fot 
Volto  r aratro  da  trOoerfo  rompe  p. 

E che  fovente  efercita  le  t^e^.  . 

Lor  comandarli  dar  che  piu  gh  aggradt. 
Alzati  gli  occhi  aPciet  con  gitmte  mautr 
Chhggan  pregando  a Dh,g&  agrkdtor* 
Sempre  umidi  i Solfift)  p apiutti  i vemt  ; 
Nudre  bel  gran  nel  polverofo  Dtvemo  ' • • 
Il  lieto  fuolo  , e non  fi  gborùa  tanta  ^ . : 
Quanto  di  tal  fiagion  d’aleim  fito  eofio  , 
Mefia  : o i raccolti  fiuoi  Gargara  at^tra 
Che  dirò  io  di  Itti,  eh*  appena  fparfit 
D fime  , va  perfegmtando  * campi  ; 
pianando  i mucchi  del  terren  nm graffili 
ómnci  poi*  I fiume  coi  figwnti  rivi 
Omduce , t fparge  [opra  lor  femevuì 

B * 
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Cùtn  primbm  fulcos  *quant  fata?  quippe  paludts 
Colleébum  humorem  bibula  deducit  areni?  . 

Prjefeftira  incertis  fi  menfibus  amnis  abuiidans 
Exir,  & obduflo  late  tenet  orania  linao, 

Unde  cava:  tepido  fudant  humore  lacuna’ . _ 

Nec  tamen  (hiec  curo  fint  hominumque,  boumque  labores 
Verfando  terram  experti)  nihii  improbus  anfer, 
Strymonia:que  grues , amaris  intuba  fibris,  ^ ‘ \ 

Officiunt,  aut  umbra  nocet..  Pater  ipfe  colendi  ^ : • 

Haud  facilem  elTe  viara  voluit,  primufque  per  artem  ' 
Movit  agros,  curis  acuens  niortalia  corda, 

Nec  torpere  gravi  palTus  fua  regna  veterno.  ^ 

Ante  Jovem  nulli  fubigebant  arva  coloni,  • 

Nec  (ignare  quidem,  aut  parciri  linaite  campana  . 

Fas  crat;  in  medium  quatrebant  : ipfaque  tellus  ' 

Omnia  liberius,  nullo  pofeénte,  fcrebat  • • / . / 

Ille  malum  virus  ferpencibus  addidit  arrisa 
Praedarique  lupos  juffit,  pontumqùe  mbverii; 

Mellaque  dccuflìt  foliis , ignemque  removit , 

Et  paflìm  rivis  currenda  vina  repreflIt,M 

Ut  varias  ufus  meditando  extund^ret  artes 
Paulatim,  & fulcis  frumenti  quaereret  herbam,  , , 

Et  filicis  venis  abftrufum  èxcuderet  ignenx-.  O.  ' 

Tunc  alnos  primùm  fluVii  fenfeVe  cavatàs  ^ . 

• . ...  Na^ 
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E quando  j maggior  dì^  nej  maggior  caldo 

Con  Vtrbe  injìeme  il  Urrn*  arde  ^ t muore 

Ecco  dal  giojrd  cTun  pendente  monte  t‘  ’ ' ' • « • 


giogo  d'un  pendente 
fuor  J* acqua,  effa  'cadendo  al  piano  ji:.: 
Un  roco  mormorio  tra  i fajp  defla.,  , „ 
Temprando  co*l  fuo  rorfo  i campi  ardenti.  ‘ ' •’ 
Che  di  colui , che  la  fòvraòòondanza'  ■ 

Pafie  del  grano  ancor  tenera  in  erba  ; 

‘Allor  che  prima  V feme  agguaglia  7 folco  ; 
Acciocché  7 gamba  che  fojlien  le  fpighe  ' ‘ 

Gravide,  non  fi  /chianti,  e caggi»  a terrai  >'• 
Che  di  quel  poi,.cho  7 trifio  umor  palujlre,  . - 
Raccolto  ad  un , con  bevitrice  arena 
Afciuga  ; e ciò  fa  égli  allor  più  quando 
He'  mefi  incerti  fuol  crefcendo  *l  fiume  ' . • ' 

Vfcir  del  proprio  letto,  intorno,  intorno  . • . ^ 
Éafciar  di  fango  la  campagna  piena,  / 

Onde  fudin  tfumor  'tepido  i folchiì  '*•"  • ' 

Abbia  pur  di  tai  eofe  ejperkttza  ’ g t ‘ ; 

Quant'  aver  fi  può  fuom , tè  fie/fo  e i buoi 
./faticando  in  rivoltar  le  terre  , 

Che  fempre  nuoce  ài  gran  VOca  ,e  le  Grue;  ' 
E con  V amare  fue  radici  ancora  y . 

Nuoce  la  Qcorea , nuocorio  Vomire . ^ . 

E.ffo  padre  del  cielo  'ej/èr  volle  • * 

Del  coltivar  la  via  facile i ei^mo  r.  ' . t 
Per  arte  mo^e  i campi , a Tajpra  cote 
De  le  cure  jolleàte  $ mortali  ' * ' 

Qtori  aguuumdo  ; ne  foffèrfe  i fuoi . ' t ’ 
Regni  via  trapafiàre^e  pigri  e tcfrdi*:  ; .t.:;  t . 

Innanzi  Giove  niuno  ^agricoltore  ■ \ . 

Con/higntva  le  terre  a ddr  lor  fruttix'  ' 

Ne  lecito  era  di  partire  i tèmpii*  ^ - 
J^evafi  in  comune  i ed  e/fa  terra 
Senz'  alcun  feme  producea  fuoi  parti  : 

• E fempre  pronta  fenz’  altrui  richiefia 
Porgea  con  larga  mano  il  vitto  a tutti 
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Navita  tunc  ftellis  nutneros,  & nomina  fccit, 

Pleiades , Hyadas,  cUranaque  Lycaonit  Arc^on. 

Tunc  laqucis  captare  feras,'&  fallere  vifco 
Inventutn:  & magnos  canibus  circamdare' faltus . 

Acque  alius  latum  fundà  jara  verberac  amnem  , 

Alta  petens , pelagoque  alius  trahit  humida  lina . 

Tunc  ferri  rigor,  acque  argutae  lamina  ferraej 
( Nam  primi  cuneis  fcindebaac  fi»Iìl«  lignura , ) < 

Tunc  varise  venere  artcs.  Labor  omnia  Vincit-' 

Improbua,  & duris  urgens  in  rebus  egeftas,  . 

Prima  Ceres  ferro  mortalea  vertere  terram 
Inftituit:  cùm  jam  glande»  acque  arbuta  facrjB.*' 

Dcficerent  fylvae,  & viélufn  Dodona  ncgaret  • 

Mox  & frumentis  labor  addicus , ut  mala  culmo*  >*'  " 

Effet  rubigo,  fegnifquc'horreret  in  arvis  . . , . . 

Carduus;  intereunt  fegetes^  fubit  afpera  fylra»,  .<  » 

Lappseque,  tribulique;  interque.nìteritìa 
Infelix  lolium  & fteriles  dominàntut'ày«n».V  ;t  \ 

Quod  nifi  & afiiduis  terram  IhCsdfabece  raftris,'  t 
Et  fonìtu  terrebis  aves,  & ruris  opaci  ■'  y J.  ; . 

Falce  preme*  umbras,  votifqqe  ypcaveris  imbrems,,  t,  j ; 
Heu,  magnum  alterius  fruftfa  fpeélabis.  ac<v^m  ,'\ '■'n-'- 
Concuflaque  famem  in  fyly^  folàVre^^ 

Picendum  Or  quae  fine  duris  agreftibpe  4 V.  1 '' 
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Egli  */  crudo  velen  diede  a i firpenti  ; 

Commife  a i Lupi  andar  predando  \ e al  tnate 
Gonfiarjty  ed  agitato  ejjlr  da  venti . ' ‘ 

Scojfi  già  da  le  fogUe  il  tneie\  e V fuoai  ; .,i 
Tolfe  a*  mortali\^  e poi  di  mano  m mano 
Ritenne  i fiumi ^ che  còrrcan  di  vino,  ‘ . 
Solo  perche  penfando  •Tufo  umano 
ydrie  arti  partorifitf  e del  formento 
L’erba  cercando  per  li  folchi  andajjè^ 

De  le  felci  traefie  il  fuco  fuore  » 

Allor.  fentiro  i fiumi  i ccsoat*  Abrà^  .'  ■) 

Allor  conobbe  il  numer  de  le  fitUe  \ 
il  buon  nocchiero , e diè  lor  ^rima  il  nome 
Pleidi  quefle  chiamando^  Htadi  qnettey 
ArtxOf  e di  Ucaon  pia  chiara  firolev 
Aliar  per  prender  quefla^  e quella  fera 
Far  prima  ritrovati  lacci , e vifco  ' 

Per  ingannare  i fempRcetti  Augetlif  ^ ! 

£ le  gran  felve  eircandar,  co’.  carù,  , 

QmIH  col  ghiaccio  U fiume  alto  percuote^ 
Qutfti  tragge  per  mar  gli  àmidi  lini^ 

Allor  fu  ritrovato  il  duro  ferro  f 
E la  firidente  lama  de  la  fega 
Che  pria  sfender  folean  con  zeppe  il  legno  i 
T^ennero  arti  diverfe . P’ince  il  tùùò 
Vafpra  fatica  y e la  neceffitade , - • : 

Che  fuol  ne  cafi  awerfi  altrui  premendo  y 
Sptffo  defiar  gli  addormentati  ingegni. 

Fu  prima  Cerer  chinfegnò  a’  mortaH 
Come  arar  fi  devean  le  terre  i quando  : . 

Lor  le  ghiande y t i corbetxoli  mancaro:  , . 
Poi  s’aggiunfe  a i fermenti  altra  fatica  , 

Che  la  ruggine  loro  il  gambo  rodcy  • • t ' 
L’orrido  inutil  cardo  per  li  campi  * 
PJafcendo  occide  il  gran , /òrge  afpra  felv» 

Di  Lappole  y e di  Trigoli , e fruente  ^ 

Tra  i piu  bei  tolti  y e ben  arati  folchi  y 
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Qiieis  (ine,  nec  potuere  feri,  nec  (ìirgére  meflè?.* 

Vomis,  & inHexi  primùm  grave  robur  aratri, 

Tardaque  EIeu(inai  naatris  volventia  plauftra  , 

Tribulaquc,  traheatque , iniquo  pendere  raftri: 

Virgea  prxterea  Gelei,  vilifque  fupellex,  * , 

Arbuteat  crates,  6c  niydica  vanus  lacchi:  ‘ 

Omnia  qu*  multo  ante  raeihor  prorifa' repdncs , 

Si  te  digna  manet  divini  glo^ia’rurisé  > i i-;..' 

Continuò  in  fylvis  magna  yi'fìexa  domàtut*'*'  * 

In  burim,  & curvi  formam  accipit  ulmus  aratri! 

Huic  à ftirpe  pedes  temo  protentus  in  o£ko  . 

Binar  aure*  duplici  aptantur'dentalià  dorfo‘.  ’ 

Cxditur  & tilia  ante  jugo  levis,  alcàque.fagus,, 

Stivaque , quae  currus  à tergo  torqueat  imos  : 

Et  fufpenfa  focis  exploret  robora  fumus.  " 

PofTum  multa  tìbi  veterum  prateepta  referre, 

Ki  refugis,  tenuefque  piget  .cognofccrè  cura?  ! *’ 

Area  cum  primis  ingenti  xquanda  cyHodró^  . 

Et  vertenda  manu , & creta  folidanda  tenaci  : 

Ne  fubcant  herbar,  neu’pulvere  vièta  fatifeat:’ 

Tum  variar  illudunt  peftes . S^pe  èxiguus  mus 

Sub  terris  pofuitque  demos  , atque  horre'a  fecit’: 

Aut  oculis  capti  fodere  cubilia  talpar.  ' ' ; 

♦ * ' 

Inventufque  cavis  bufo,  6c  quse  plurima  terme 
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I^afì  in,  fm.frofio- albergo  figmreggìa  .* 
ha  fteril  Vena , e rinftliee  Loglio  : 

Perché  fi  fptjfo  non  andrai  de'  campi 
Con  r erpice  radendo  1$  trifte  erbe  ',  • • , 

Né  troncherà  la  falce  $ rami  ombrofi, 

E non  [paventar ai  eoi  fuon  gli  Augelli  ^ . 

Né  chiederai  cari  prèghi  a Dio  la  pioggia , 
Ahi  che  vedraif  non  già  con  gli  occhi  afiiutti 
L'altrui  gran  monte;  e ti  trarrai  la  fame ^ 
Scojfa  la  quercia  nel  bofeo , di  ghiande . 

Afa  tempo  è 'ben  ornai  che  a dir  fi  venga 
Quai  de  robufli  eontadm  fien- Parme ^ 

L’arme  ^ cui  Jenza  fiminar  le  biade.  . 

Né  crefeer  anco  [minate  ponno. 

Il  vomer  prima , e'I  curvo  aratro , « i carri 
A velg^  tardi  t i triboli , le  treggie,  , 
D’ingiufio  pefi  gli  erpici,  e le  corbe 
Di  Vimine  [ottil  tefiute,  e’ì  vaglio  • • ' 
Del  ricco  agricoltor  vii  mafièrizia , 

Tai  cofi  aurai  tu  provedute  avanti. 

Se  di  ben  coltivar  Palma,  e' divina 
Villa,  aver  brami  degna  immortai  gloria: 
Subito  dunqtte  dei  ne  gU  alti  bofihi 
L’olmo  domar  piegand>  in  guifa , eh'  egli 
A forza  prenda  poi  d'aratro  firma  ,■  ’ 

Cui , di  radice  un  arbofiello  fiaelto 
Otto  pii  lungo,  per  timon  t' adatti i ■ 
Adattinvifi  ancor  due  orecchi  : ed  abbia  ' 

Dopo  il  dorfi  il  àfntal , che'l  vomer  chiude* 
Taglifi  avawti  per  firmarne  il  giovo 
La  tiglia  tieve,  il  faggio  alto , e la  fiiva 
Ond’ a tergo  fi  tocca,  e drizzi  il  carro,-  ' 
Provi  ficcando  il  fi^  è forti  legni . . ; 

• Porriati  de  gli  antichi  molti  efimpj 
Addurre  ancor , quando  no'l  ricufa/ti  ; 

O così  baffi  cure  avefli  a fihivo:  ■ 

Vaja  pria  defii  ugual  col  gran  cilindro 
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Alonftra  fcrunt:  popularque  ingentem  farris  acervum 

Curculio,  atque  inopi  metuens  formica  feneéta:» 

Contemplator  item,  cum  fc  nux  plurima  fylris  f • 

Induet  in  florem,  & ramo*  curvabit  olente?: 

Si  fuperant  fcetus,  partter  frumenta  fequentur, 

Magnaque  cum  magno  veniet  tritura  calore. 

At  fi  luxurià  foliorum  cxuberat  umbra , 

Nequicquam  pingues  palei,  teret  area  culmo* , 

Semina  vidi  equidem  multo*  medicare  ferente*. 

Et  nitro  prius,  & nigra  perfundere  amurci,-. 

Grandior  ut  foetus  filiquis  fallacibus  elTet . , 

Et  quamvis  igni  exiguo  properata  maderent,  ' 

Vidi  leiSVa  diu,  & multo  fpe£Vata  labore  ...  - 

Degenerare  tamen,  ni  vis  humana  quotannis  ; 

Maxima  quasque  manu  legerét:  fic  omnia  fati*  ‘ ' 

In  pejus  ruere,  ac  retro  fublapfa  referri. 

Non  aliter  quam  qui  adverfo.vix  flumine  lembum 

* * *;'*»"\'**  •*  * * 
Remigiis  fubigit:  fi  brachia  forte  remifit»  j 

Atque  illum  in  praeceps  prono  ràpit  alvéua  amni  A.-.' 

Pratterea  tam  iunt  ArtSturi  fiderà  nòbis  ‘ 

Haedorumque  die*  feryandi , de  Ipciduf  angui*  ; . . 

Quam  quibus  in  patriam  ventpfa.per  tequora  veikia 

Pontus,  & oftrilèri  faucesjièutan^r  Àbydi.  '-  y,  . 

Libra  die  fomnique  pare*  ubi  fece rit. bora* , ;•  . . 
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Rendere  f f*wi  le  man  voltar  fivente, 

E rajjòdarla  con  tenace  creta  : ^ 

Perchè  non  vi  nafc*  erba  ; o per  la  polve  * 

Non  s^apra^  o fia  da  varie  pefli  offifa^  " 

Che  fpejfo  il  picciol  topo  fé*  [atterra 
Cafe , e granai  : cavar  le  deche  talpe 
Lor  camerelle  j e in  velenofe  cave 
Spejfo  trovoJlp  la  terreftre  rana  : 

Molt^  altri  y e monflri  c*  hanno  in  lor  la  terra  f . 

Sovente  anco  di  grana  un  monte  grande 
Predando  a facco^  ed  a ruina  mette 
ha  picchia  tignuola  ; e la  formica 
De  la  vecchiezza  povera  temendo . 

Ponga  mente  il  coltore^  e fi  di  fiori 
SpeJJi  V noce  vefiir  vede y e i fuoi  rami,  ~ • '' 

/ rami  fuoi  fpargenti  acuto  odore  , 

Sino  a terra  piegar  di  frutti  carchi  ; . 

D'aver  quell*  anno  buon  ricolto  Jperi;  * *•  - 

pia  co  7 gran  caldo  y un  gran  mieter  di  grano  tf  * 

Afa  e* egli  porgerà  grand*  ombra  e folta  • • 

Per  troppa  morbidezza  de  le  foglie 

Senza  gran  batterà  y fin  finta' paglia  : . / • 

Già  mi  rimembra  av^  veduto  molti  • 

Medicar  le  femenze  y e afperger  quelle 

Pria  di  falnitroy  e nera  feccia  dolio  i 

Perchè  aentro  al  baccel  fallace^  pei  ... 

fofièro  i grani  via  più  grandi  e Jpejffty  • ' ' 

E a picdol  fuoco  fi  cuocejfir  tofio,  . . . ! 

Vedut*  ho  molte  ancor  femenze  elette^ 

E già  provate  con.  fatica,  efirema^  ‘ .-li 
TraRgnar  finalmente y fi  Fumana  - , . 

Indufiria  y o forza  con  la  mona  ogn*  amtó  > • - 

Le  più  grandi  e più  belle  non  fiiegliejjii  ..  " ■ ► ’"éì 

Còsi  portano  i fati  feggior  farfiy 
E rtdndndo  andar  di  giorno  in  giorno^ 

Al  contrario  veggiam  le  cefi  tutte  : 

Non  altrimenti  che  colui  y eh*  'appena 

C fir- 
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Et  medium  luci  atque  utnbris  jatrf  dividet  orbein:' 
Exercete,  viri,  tauros,  ferite  hordea  campis , 

Ufque  fub  extremum  bruma:  intra£labiii$  imbrem. 
Kecnon  & lini  fegetem,  & cereale  pipaver 
Tempus  humo  tegere,  & jamdudum  incumbefe  àratris: 
Dum  ficca  tcllure  licèt,  dum  nubila  pendent.  . 

Vere  fibis  fatio:  tunc  te  quoque.  Medica,  putres-  • • 
Accipiunt  fulci,  & milio  venit  «nnua  cura; 

Candidus  auratis  apsrit  cum  cornibus  annum 
Taurus,  Se  averfo  cedens  Canis  occidit  aftro. 

At  fi  triticeam  in  mefiem  robuftaque  farra  . . 

Exercebis  humum , folifque  inftabis  ariftis:  ■ • 

Ante  tibi  Eoae  Atlantìdes  ablcondantur,  . , . 
Gnofiaque  ardenti*  decedat  ftella  coronae; . 

Debita  quara  fulcis  committa*  femina,  quamque  \ 

Invitar  properes  anni  fpem  credere  terrae.  • 

Multi  ante  occafura  Mai*  coeperé:  fed  ilio*  ‘ ' 

Expedlata  feges  vanis  elufic  arifiis..  ‘ ‘ ^ ..  • 

Si  verò  viciamque  fere^,  vilemque  fafelum,  ' . . .... 

Nec  Pelufiaca:  curam  afpernabere  lentis:  " ; ' ' 

Haud  obfcura  cadens  mittet  tibi  figna  Boótes:  . 

ineipe,  & ad  medias  fementen»  extende  pruinas . 

Idcirco  certis  dimenfutn  partibfas  orbem  ' ■ _ _ ' 

Per  dupdena  regit  Mundj  Sol  aurcus  aftra.. 


Quitt- 
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Incontro  di  fiunte  il  pìcciol  legno  fpìnge , 

S'a  cafo  aivien  eh*  egli  abbandoni  il  rtmo 
Rimettendo  le  braccia , e tofio  quello 
Rapito  f ir  letto  del  corrente  gorgo 
Precipitivolmente  a dietro  porti. 

Oltre  a ciò  debbiam  noi  fervar  d*ArturOy 
Del  lucido  ferpentt^  e de'  capretti 
Il  nafeery  e V morir y non  altrimenti  > 

Che  s’ojjervin  colora  che  fan  ritorno 
Per  pertgliofo  mare  al  patrio  albergo'. 

Poi  che  del  giorno  y e de  la  notte  uguali 
Rendute  l'oreyed  a la  luce  V ombre 
Avrà  la  Libra  pareggiato  ; voi  • • . 

Faticherete  contadini  i Tori  : 

E parimente  feminando  andrete  ' < ~ 

Pe'  campi  il  gran , fin  che  la  prima  pioggià  f 
Gaggia  dal  ciely  de  l'afpra  orrida  bruma  . 

Tempo  ancor  è di  por  ptterra  V feme 
Del  lino  y e V cercai  papaveTy  mentre 
Ch'  ella  anco  e feiutta:  e già  pendon  le  nubi: 

Seminanfi  le  fave  a Primavera  : 

E la  Medica  y e V miglio  in  fe  riceve  ' ‘ 

Corrotto  il  folco,  aliar  che  n'apre  l'anm 
Il  vago  Tauro  da  l' aurate  coma  ; 

E 7 Can,  cedendo  al  fe^o  oppoflo,  muore. 

Ma  t'a*  formtnti  eferciti  la  terra. 

Pria  che  V debito  a lei  feme,  e la  fpeme 
De  l'anno,  a lei  che  noi  richiede  ancora 
Commetta,  attendi,  che  le  belle  figlie 

D'Atlante  fi  nafeondan  la  mattina  ; 

E l'ardente  corona  dP  Arianna.  . ... 

Molti  già  cominciaro , arai  rOccafo , ... 

Di  Maja,  a femmar',-rna  Vafpettata 
Biada  ingannolli  poi  con  vane  avene. 

Se  veccia  feminar , fagiuoli , o Unte 
Più  li  piace  fe,  ti  darà  cadendo 
Il  ctlefie  bifolco  aperti  fegni  : 


Digitized  by  Google 


I 


31  t I B.  I. 


Quinque  tenent  coelum  lonae:  quarum  una,  corufco 
6’cmper  fole  rubcns,  & torrida  femper  ab  igne: 
Quam  circum  extrcm®  dextra  Iscvaque  trahuntur, 
Coeruleà  giade  concretae  acque  imbribus  atrij. 

Has  inter  mediamque,  duae  mortalibus  acgris 
Munere  concelTac  Divùm,  & ria  feita  per  ambas, 
Obliquus  qua  fe  fignorum  verteret  orde . 

Mundus  ut  ad  Scychiam  Riphseafque  arduus  arces 
Confurgit,  preraitur  Libyae  divexus  in  Auftros. 
Hic  vertex  nobis  femper  fublimis;  ac  illum' 

Sub  pedibus  Styx  atra  videe , Manefque  profundi . 
Maximus  hic  fiexu.iinuofo  elabitur  anguts 
Circum,  perque  duaa  io  morena  fluminis  Ar^os,  ' 
Ar<5los  Oceani  metuentes  sequore  tingi . 
mie,  ut  perhibent,  aut  intempefta  filet  nox 
Semper  ,&  obtenti  denfantur  no(Sbe  tenebrar;  . .. 
Aut  redit  à nobis  aurora,  diemque  reducic: 

Nofque  ubi  primus  cquis  oriens  afflavit  anheUa» 
IIHc  fera  rubens  accendit  lunaina  Vefper, 

Hinc  tempeftates  dubio  prasdifcere-coelo 
PofTumus:  hinc  roefllfque’ diem  , terapufque  ferendi  : 
Et  quando  infìdum  remis  impellere  marmor 
Conveniat;  quando  armacas  deducere  clalTes, 

Aut  tcmpcftivaoa  fylvis  evejrtere  pinum. 


\ . • 
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Tu  dunque  attor  eomincìa  ; e la  femente 
Injìno  a mcTzo  la  pruina  flendi. 

Però  divifa  in  certe  partii  erranda 
Per  li  dodici  jegni  tl  chiaro  Sole^ 
e goFoerna  la  mondana  sfera, 

Gngejt  7 del  di  dnque  fafcie , Puna 
Sempre  aceefa  dal  Sol^  rameggia  fempret 
Intorno  a cui  da  man  depra  e finiflra  • 

Si  girano  due  eftreme^  ambe  dal  ghiaceio^ 
Ambe  tTofcure  pioggie  oppreffe  ogni  ora. 

Tra  quella  che  nel  merzo  Jtede , e quefie , 
Due  altre  fon  per  grazia  de  gli  Dei  ■ 
Concedute  a*  mortai  mìferi  ed  egri  : 

E tra  quefie  la  firada  ove  fi  volge 
Uordine  torto  de*  celefii  fegni,  ' • 

Il  Mondo  come  a Scitia , ed  a ì Rifti 
Monti  altifiìmo  s'erge  ; così  poi 
Piegato  in  Aufiro  ^ e ne  la  Libia  'cade . 
Quefio  a noi  Polo  è ognor  Jublime  ; quelfis 
Mai  fempre  [otto  a nofirì  piè^  di  fiige  . 
Mira  l'atra  palude  , e i baffi  fpirti . 

Qui  con  piegato  giro  un  ferpe  grande 
Di  fiume  in  guifa^  per  lo  mezzo,  e intorno 
Si  va  volgendo  a forfè,  a Porfe  Phanno 
Paura  d'attuffarfi  in  PQceàno, 

Lì , com'  uom  dice  o cheta  notte  tace 
Sempre  è di  folte  tenebre  veflita  : 

O partendo  da  noi  la  bella  Aurora 
Rimena  a quelli  il  defiato  giorno. 

Quando  il  Sol  noi  eo  i nuovi  raggi  fiere  ‘ 
Tratto  da’  fuoi  iorfieri  anf andò,  per. lo  ^ • 

Cammin'  erto  del  del,  loro  di  Giove 
La  betta  figlia  i fpenti  lumi  accende. 

Quinci'  de  Paer  dubbio  antivedere  , 

Le  tempere  poffìamo , e quinci  il  tempo 
De  le  biade  raccor,  del  feminarle  : 

E quand’  è buon  co*  remi  il  mare  infido 
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Nec  fruftra  fignorum  obitus  fpeculamur  8c  ortus, 
Temporibufque  parera  diyerfis  quatuor  annum . 
Frigidus  agricolam  fi  quando  continec  imber. 
Multa  forent,  quae  mox  coelo  properanda  fercno, 
Maturare  datur;  durum  procudit  arato’r 
Vomeris  obtufi  dentem,  cavar  arbore  lintres; 

Aut  pecori  fignum,  auft  fiumeros  impredk  acervis. 
Exacuunc  alii  vallos,  furcafque  bicorncs,  . 

Atque  Amerina  parane  Tent»  retinacula  viti . 

Nunc  facilis  rubeà  texatur  fifcina  virgà:  • . 

Nunc  torrete  igni  fruges,  nunc  frangite  faxo. 
Quippe  etiam  feftis  quaedani  exerccre  dicbus 
Fas  & jura  finunt  : rivos  deducere  nulla 
Relligio  veruit,  fegeti,  ^rajtendere  fepem, 

Infìdias  avibuf  moliri,  incendere  vcpres,-  I 
Balantumque  gregem  fluvip  merfare  falubri . 

Saepe  eleo  tardi  coftas  agitator  afelli , 

Vilibus  aut  onerar  pomis:  lapideraque  revertens 
ineufum,  aut  atr*  maffara  picis  urbe  reportat 
Ipfa  dies  alios  alio  dedit  ordine  Luna 
Felices  operum.  Quintam  fuge';  pallidus  Orcus 
Eumenidefque  fatae:  tum  partu  Terra  nefando  ^ 
Coeumque,  lapeturaque  crear,  fsevumque  Typhoea, 
Et  conjuratos  coelum  refeindere  fratres . ' . . ; 
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Ferire  « e fcior  dal  lido  i' legni  armati  f 
Per  andar: ajfal&nemiebe  navi'. 

E V tempo  atto  a tagliar  ne*  bofchi  il  fino . 
K'e  col  ptnfier  miriam  da  lungi  in  damo 
Il  nafier,  e morir  che  i fegni  fanno  .-. 

E Fanno  egual  per  quattro  varj  umpi. 
Quando  a cafa  ritien  la  fredda  pioggia 
Il  contadina  fin  tholte  co  fi  cb*  egli  • - 
Potrebbe  adagio  preparar , cbe  dopo 
j4l  del  firen  precipitar  conviengli.  . 

Il  rintuzzato  dente  del  vomero  ^ 

Battendo  Faraton' arruota  e [pianali  ' 

E de  gli  arbori  cava  e dogli , e va/i  ; • 

Od  alle  pecorelle  il  figno  imprime  y ■ 

O le  biade  mifura  entro  il  'granafo  f 
Quegli  aguzzan  le  forche , ♦ qtufli  i pali  ; . 
Preparan  altri  a le  cadenti  viti  ’ . ! • ; i ; 

E fi/legni  y e ritegni  : or  van  te/fendo 
Di  vimine  fittil  caneflrìy  e /porte,' 

Ora  ficcate  vo/hre  biade  al  foco  . *• 

Or. le  frangete  fitto  grave  mola. 

E parimente  ne  concedon*  anco 
He*  giorni  più  filenni , alcune  cefi 
Oprar  Fumane y e le  divine  legge.- 
Scolar  de*  campi  fuera  $ rivi  ; e in  que/U 
Le  biade  circondar  di  fiepe  j alcuna 
Reltgion  non  vieta  y ed  a gli  augelli 
Tender  inganni  y arder  le  /pine  y e tH  metto 
Al  fiume  filutifero  attirare 
De  i lanofi .animai  tutta  la  torma . - < ' 

Spe/fi  al  pigro  afinel  le  co/le  aggrava  ; 
D*olioi  0 di  pomiy  e ritornando  da  la 
Giti  y la  pietra , onde  fi  frange  il  grano  , 
Battuta y 0 mafia  Satra  pece  porta. 

E/fi  Luna  anco , con  altr*  ordir»  diede 
'Altri  giorni , de  F opere  felici . 

Tu  fuggi  il  quinto  f in  coul  giorno  nacque 
Tom.  VU.  P 
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Ter  funt  conati  Imponerc  Pelio  OITam^  ^ 

Scilicec  arque  OfCe  frondofum  inyolvere  OlyiBpUflI 
Ter  Pater  extrudlos  idisjecic  fulmine  montes; 
Septima  poli  decimam  felix,  & ponere  yitemt 
Et  prenfos  doroitare  boyes,  & lieta  telae 
Addere:  nona  fugte  melioc,  contraria  furti]  • 

Multa  adeo  gelida  melius  fé  no^e  dedere: 

Aut  cum  Sole  novo  terras  irrorar  Eous.  . 

Nodle  leves  Aipulae  melius  , .no6le  arida  prata 
Tondentur;  notSlìs  lencus  non  deficit  humor. 

£c  quidam  feros  hyberni  ad  luminis  ignei 
Pervigiiat,  ferroque  faces  iorpicac  acuto* 

Interea  longum  canni  folata  labqrem 
Arguto  conjux  percurrit  pedine  teUst  ^ ‘ • 

Aut  dulcis  mudi  Vulcano  decoquìt  humorem. 

Et  foliis  undam  tepidi  defpuroat  aheni . 

' f 

At  rubiconda  Ceres  medio  fucciditur  zfiu» 

Et  medio  tofias  sefiu  terft  area  frugei . , 

Nudus  ara,  fere  nudus:  hyems  ignava  colono i 
Frigoribus  parto  agricolx  plerumque  fruùntur, 
Mutuaque  inter  fe  Isti  convivia  curante 
Invitar  genialis  hyems,  curafgue  refol vie* 

Ceu  preflàe  cum  jam  portum  tetigere  carine . 
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B fatiti^  Orco  ; attor  créaté  furo 
jJ  dijfiexaxe  Eumenidi  : la  terra 
Allora  Geo,  attor  JapetOf  al^a 
Partorifee  Tifeo  Juperbo , r fiero  , 

E gli  altre  frati  congiurati  htfieme, 
D'efptignare , e rapir  per  fona  il  neh: 

Per  tre  volte  tentare  tnnattar  rO]ja 
A Petto  incima  t ad  Offa  [opra  il  capo 
Porre  anco  4 piedi  del  felvofo  Olimpo , 

Tre  voUe  Giove  col  folgore  ardente 
Cosi  fun  fovra  Valero  monte  attuto 
Scuotendo  fece  rovinare  in  ba^ . . 

Dopo  il  dècimo  e V fettimo  felice  . 

Da  piantar  viti,  * àa  domare  i buotp 
Giunger  U ule  a i licei;  il  tmo  poJM 
E comodo  a viaggi , a i furti  awerjo . 

E la  gelida  notte  a molte  cofe  . 

Moli*  atta , ower  quando  col  nuovo  Sole 
Sparge  la  terra  di  rugiada  Eoo, 

Di  notte  meglio  le  leggieri  fioppie^ 

Seganfip  e pur  di  notte  aridi  t prati  ^ ^ 

Qfe  il  lento  umor  di  notte  unqua  non  manca  • 
vegliando  a tardi  fuochi  il  verno 
Di  fpighe  in  gui fa pron  acuto  ferro 
Fiaccole  intaglia  p e la  pia  donna  intanto 
Confolando  col  canto  la  fatica 
Longo  percorre  eoi  pettine  arguto 
Le  telcp  e cuoce  la  ben  dolce  , 

Con  le  foglie  fehiumando  al  vafo  Vende  p 
Tu  taglia  il  gran  maturo  a mtrxo  il  calao  \ 
E fecce  a mezzo  il  caldo  il  batti  off  afa;  . 

Kudo  ara  p nudo  femina  pi  villani  * 

Piende  ozsofi  il  p^o  invemop  end"  ejjf 
De  Vacquiflato  ben  godonp  allegri: 

Fanno  a vicenda  lor  conviti  infieme  p ^ 

A ciò  far  la  flagion  frtdda  gtt  invita^ 

Più  da  piaceri  p e del  ripofo  ajpà,  ^ ^ 
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Puppibus  & latti  naut*  impofuere  coronas.  •• 

Sed  tamen  & quernas  glandes  tuoi  ftrìngere  tempus^ 

Et  lauri  bacca?,  olcamque,  cruentaqùe  niyrta:  ' f 
Tunc  gruibus  pedicas  , & reria. ponete  cervis,^ 

Auritofque  fequi  lepore? ; tiim  figere  dainas,  • ‘ • 

Stupea  torquentem  Balearis  verbera  fundse:  . 

Cum  nix  alta  jacct,  glaciem  Bum ’flu mina- trudunt-.’ 

Quid  tempeftate?  autumni  6c  fiderà  dicam?^'  , '*  ' 

Atque  ubi  jam  breviorque  dies,  & mollior  atdas,  . , 

Quik  vigilanda  viris?  vel  cum  ruTt  imbrifertfm  veri'_  ».  * 

Spicea  jam  campi?  cura  mellìs  inhorruit.,  & cuna  ^ ' ‘ | 

Frumenta  in  viridi  ftipuU  lji(ilentra  turgenc?,... ...  ^ - ^ 

Ssepe  ego,  cura  flavi?  raelTorera  induceret  arvi?  ..  iu  • I 
Agricola  & fragili  jam  ftnngereV’hordea  dtìltno/;  ' 

Omnia  ventorum  concurrere  px^lia  vidi,  . ; • ‘ - ■ • ..  ; 

Quae  gravidam  late  fegeterrf  ab  fadicibu?  imi?  • ■ ’ ^ 

Sublime  expulfam  eruerent;  ùa._ turbine  nigrò.,  . ^ 

Ferret  hyems  culmumque  levem  vftipùUfqué\volantes. 

S*pe  etiam  immenfum  còelo  réiiit  agmen  .à^'uarura  j-  ’’ 

Et  foedam  glomerant  temp'cftatem  irabribus  atri?  . s 
ColIeiSfa  ex  alto  nube?:  ruit  ard.uus’ irber , -'i  • ' > - •>  - 

Et  pluvià  ingenti  fatajl«a,  boumqbe  labore?  ^ ^ » 

Diluii;  iroplentur  fofl«,  &'para  fluxnioa  crefount'  ...  t.  • 

.•  J ,•  Cum-i'-  ’. 
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Cht  del  difagiOf  e de  travagli  amica  . 

Lor  facerd'  cbbliare  ogni  altra  cura 
Siccome  aliar  che‘già  toccaro  il^porto 
Sbattuti  y e fianchi  t Ugni  y'  fiogUon:  lieti  -. 

I naviganti  coronar  le  navi, 

Ma  tempo  allora  è di  fpogliar  là  qùetcia 
Di  ghiande  : e i lauri  de  le  bdethe , e córre 
V olive y e 'I  fruttò  dé".  f$nguigni  mirti: 

A le  Gru  laccio  e tender  reti  a'  cervi: 

Andar  figuthdo  V orecchiute  lepri  *■  ' ' 

Ferir  le  capre  Jhelley  intorno  al  capo  • ';  / 

La  fromba  Baleai^à  torcendo  f 
Aliar  che  in  terra  giace  alta  la  nevè  y. 

E già  fon  tutti  di  Crifiallo  i fiumi.  * 

Che  dirò  io  del  tempefiofd  Autunno f 
E de  le  fue  cofiellaz^pni , quando. 

Già  fon  più  brevi  i dì  y la  St.àte  molte  y 
Quel  ch'hanno  a firoveder  gà  uòmini  attenti  ? , ' 
O pur  aliar  che  .rovinofamente 
L'umida  Primavera  a terra,  cade  ? 

Quando  già  per  li  campi  orrida  ed  àfpr'à  ' - 
Fafii  la  fpigafe  quand'  anca  é& -.latte  ; , 
Pien  fi  gonfia  il  fermenta  in  verde  paglia  ?. 
SpeJJÒ  vicT  io  y 'quando  ne'  campi  entrato  ' 

II  mietitor  con  l'una  mano  avendo  > 

A pena  flrette  al^  granfe -.bionde  chiome-, 

E con  l'altra  a .tagliarle  tncqminciaio  y 
De'  venti  tutte  le  battaglie  ihfiemt  " » 

Affrontarfiy  ’e  combatter  con: tal  forza  . . • / • 

Che  le  gravide  biade  da  radice...,  

Svelte  gettare  in  altòy  e con  filine  ' 

Portarne  il  nero-e  iempefiofo- turbò  >'  t.: 

Le  foìtil  gambe  y e le  volanti  paglie  y 
SpeJJÒ  feender  dal  del  gran  fquadre  d'acque  ; 

E le  nugole  ad  un  riflrettCy  orrenda 
Sparger  grandine , e piogge  ofeure  e folte  ; 
Precipitevolmente  a terra  cade 
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Cum  fonitu,  fervetque  fretis  fpirantibus  séquorT 
Ipfc  pater  media  nimbrorum  in  no£te  corufca 
Fulmina  molitur  dexcra:  quo  maxima  mota 
Terra  trcmit;  fugere  ferae,  & mortalia  corda 
Per  gcntes  humilis  Aravic  pavor;  ille  flagranti 
Aut  Atho,  aut  Rhodopen,  aut  alta  Ceràunia  telo 
Dejicit:  ingeminant  AuAri,  6c  denfìlTimus  imber: 
Nunc  nemora  ingenti  vento , nunc  litote  plangunt 
Hoc  metuens,  cali  menfes,  & fiderà  ferva  : 
Frigida  Saturni  fefe  quò  A'ella  receptet, 

Quos  ignis  cali  Cyllenius  erret  in  orbes . • 

In  primis  venerare  Deos:  atque  annua  magnae 
Sacra  refer  Cereri,  lartis  operatus  in  herbis:-  ; , 
Extremae  fub  cafum  hyemis,  jara  vere  fereno.  • 
Tunc  agni  pingues,  6c  tunc  mollifiima  vina: 

Tunc  fomni  dulces,  denfacque  in  montibus  umbrae. 

Cunéia  tibi  Cercrem  pubes  agrefiis  àdoret:  1 

» ^ 

Cui  tu  ladle  favos  & miti  dilue  Baccho^ 

Terque  novas  circu’m  felix  eat  hofiia  fruges^ 
Omnis  quam  chorus , & focii  comitèntur  ovantes  : 
Et  Cererem  clamore  vocent  in  teéla:  neque  ante 
Falcem  macuris  quifquam  Tupponac  arifiis; 

Quàm  Cereri  corti  redimicus  tempora,  quercu  » 


tIB.  R 

Sublmt  il  eielo^  e U fcmmx  liet9 , 

E de*  buoi  le  fatiche  inonda  0 lava  : 

Empionji  i fojji  t erefcon  con  gran  rombo 

I cavi  fiumi  ^ bolle  irato  il  mare*  - 
Efib  padre  de{  eiel^  do*  nembi  in  mevto 
JJofcura  notte , con  la  forte  defira 
Gli  apparecchiati  a coiai  ufi  fuoi  ‘ 

Fulmini  ardenti  lancia , al  fuou  de  quaU 
Trema  la  terra , « i»  ^fla  parte  ^ e ut  ^ll^ 

*Fuggon  le  fere /paventate  e jnefie 

E rumile  paura  i cùor  mortoli'  ’ \ 

Tra  le  genti  firpendo  à terfo-  inchÒMt  • • 

E con  Face  fi  /Irai  fiuotendo  a bo/fi 
RodopCf  ód  Ato^  p Ceraunio  alto  getta  ^ 

Si  raddoppiano  gìi-Aufirty  e crefie  intarita..  : 
La  fie/fa  pipaio , or.  dal  gran  veptp^  f .bpfiht . 
S*odon  percoffi^  or  rifinare  i lidi, 
aò  temendo^  le  fielleiéì  mefi  oferva-^  - • 
Vel  cieloy  qual  di  lui  pòrte  ricetti  : * c : 

II  più  freddo  Pianeta  e tardo  y e in  quflli 
Ciri  la  luce  di  Mercurio  /plenda^  • 

Prima  onorar  gli  Dèi  convientif  ed  a lé 
Gran  madre  Cerer  fu  per  / erbe  liete  . 

Far  facrifizjy  a lei  debiti  ogni  annOy  ^ . 
Sotto  7 cader  del  vento  e/lremoy  quando' 

Già  la  tranquilla  Primavera  riede  y 
Alhr  graffi  gli  agnelli  y e molle  i vini^ 

Allor  fiavi  i finni , allor  fin  grate 
pie  gli  alti  monti  le  frefih*  ombre  folte  i 
Tutta  la  gioventude  a^efle  adori 
Cerere  y e in  onor  fuo  difiempre.y  e mefii 
Con  puro  latte , e con  fiave  vino  * ' - 

I dolci  favi  y ù *l  mel  ripongon  F Api  s 
Poi  la  felice  vittima  ne  vada 
Tre  volte  intorno  a le  novelle  biade  : 

Quefla  ogni  coro , e da  compagni  allegri 
L'allegra  moltitud’me  aceompagney 


Det  motus  Incompofitos , & càrmina  dicat»'  ‘ . ^ 

Acque  hxc  ut  certis  poffimus’ difcere  figtiij  , • ; ; ' . “ 

itrtufque , pluviafque , & agenpes  frigora,  ventos; ; ./ 

Ipfe  pater  Itatuit,  quid  m’enftrua  Luna  'mOneret,  • i . 

Q.UO  figno  caderenc  Auftri , quid  faspe  ^videntes  • 

Agrieoi®  propius  ftabuli®  arTnénta  tcnercnt». . 

Continuo  ventis  furgentìliuS  ' aùt ‘^feta.  pdmf  ; 
ineipiune  agitata  turaefeere,  & aridqs  altis^  j 
Montibus  audiri  fragori  aut  refonàntià  longe.  'v 
Litora  mifeeri,  & nemorum  Incfcbfefcere  murmiir  ^ ' - 

Jam  fibi  tum  curvis^male  temperati qnda  carinis;  .•  •. 

Cum  medio  celeres 'fevqlànt  ex.  «qUo^C'^M  \ 

Clamoremque  ferunt  ad  litora,  cumquè  mafin®  .^  ^ (s . 

In  ficco  ludunt  Fulic®,  notafqiie  paladcs  . . i..  , A 'u\'' 

Deferir,  atquc  altam  fupra  volar  Axdea  nubem'/  ‘ ! 

S®pe  ctiam  ftellas,  Vento.impendentq, . videbis  . 

Pr®cipites  coelo  labi:  noélifque'-  pet  umbra nt  .A  : 
Flammarum  longos  à tergo  àlbelcèrè  ’traitus:  \ ^ ^ ; 

S®pe  levem  paleam,  & frondes  volitare  caducasi  t 
Aut  fumma  nantes  in  aqna  colludere  plumas . | 

Ar  Bore®  de  parte  trucis  cum  fulminat,,&'cum 
Eurique  Zcpbyrique  tonat  domus^  omnia  plenis  » '• 

Rura  natant  foflis , atque'  omnis'nayita  ponto  ^ ; . ' : ' ' 

• . ' ' . ' : • " ■ Hui, 
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È Cerer , Grtr  'rifonar  k ville  ' u ■ 

‘S'odan  per  tutto , n' alcun  fi»  tbe  ponga  . .. . 
"La  falce  mai  ne  le  'mature  fp'tghe , 

Che  a Cerere  non  dia^  della  ritorta  ' 
Quercia  le  tempie  ornate , i rozzi , e i male 
Compofli  movimenti , e verfì  canti . 

E perchi  noi  con  manifefli  fegni 
lai  cofe  antiveder  pojjiamo , i chiari 
Tempi , le  piogge , e quei  eh  apporta»  fico 
E fpargon  quinci  f e quindi  il  freddo  ^ venti 
A Giove  parve  che  la  menftrua  Luna  • 

Ne  dovejje  ammonir , fitto  qual  figno 
Cadejfer  gli  Auflri , e qual  veggendo  eofa  . 
A le  falle  propinqui  i loro  armenti 
AveJ/ìno  a tener  gli  agricoltori .... 

Surgendo  i venti , fibito  del  mare  . ^ 
Agitate  a gonfiar  comincian  V onde  ; . . 

E da  gli  alteri  monti  udirfi  il  fuono  : ’ = 

O di  lontani  i rifonanti  lidi  ' 1 

Alefchisrfii  el  mormorio  crefeer  de*  bofehi. 
Già  non  contien  se  fleffa , e non  perdona 
L'onda  crefeendo  ^ a le  curvate^  navi  « • 
Quando  de  mezzo  il  mar  veloci  i fmerghir 
Se  ne  volan  gridando  in  ver  fi  il  li^} 

E quando  in  fecco  fcherzan  le  manne 
Eoliche  \ e lajcia  le  paludi  note^  ^ 

Volando  PArgiron  ne  Valte  nubt\ 

Spejfi  flando  in  pendente  il  vento , ancora 
Stelle  cader  precipiti  dal  cielo , < ■ 

E per  Pombra  rifplen^  della  notte 
Vedrai  di  fiamme  lunghi  tratti  a tergo: 
Speffo  le  lievi  paghe  ^ e le  caduche 
Frondi  volare,  o fivra  P acque  a nuoto 
Or  fu  fcherzmdo , or  giù  le  piume  andare. 
Ma  quando  fulminar  poi  da  la  parte 
Vedi  di  Borea  fiero,  e quando  d^Ewup 
E di  Zefiro  ancor  la  cafa  tuona, 

Tom.  VII.  E 
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Humida  vela  legit.  Nunquam  imprndeiwibus  imbcf 
Obfuit,  Aut  illum  furgentem  vallibus  imis 
Acrias  fugére  grucs;  aut  bucula  cpelura  , . 

Sufpiciens,  patulis  captavit  naribus  aura*: 

Aut  arguta  lacus  circumvolitavit  hirundo: 

Et  vcterem  in  limo  ranat  cecinere  querelam. 

Saepius  & tedlìs  penetralibus  exiulit  ova 
Anguftum  formica  terens  iter  : & bibit  ingeos 
Arcua:  & è paftu  decedens  agminc  magno 
Corvorum  increpuii  denfis  exercttus  alia . 

Jam  varias  pelagi  volucres,  & quas  Afta  circuna 
Dulcibus  in  ftagnis  rimantur  prata  Cayftri  : ' • 

Certatim  largos  humeris  infundere  rores;  •«  • . 

Kunc  caput  objeftare  fretis,  nunc  currere  in  ondaay 
Et  ftudio  incalTum  videas  geftire  lavandi.  ^ 

Tum  cornix  pieni  pluviam  yocat  improba  voce* 

Et  fola  in  ficca  fecum  fpatiatur  arena.  • ^ • • ' • ' • 

Nec  nofturna  quidem  carpcntea  penfa  puell* 

Nefcivere  hyemcm  : tefta  cum  ardente  viderent  '.  •« 
Scintillare  oleum*  & purres  concrefcere  fungo®.  - 
Nec  minus  ex  imbri  fole®,  & a'peru  ferena 
Profpicere,  & certi®  poteri®  cognofcere  fignbt.  . 
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Co*  fojUi  pien  nuotan  h vilU  tutte  t ' 
Raccoglie  ogni  nocchitr  t umide  vele  ^ ^ , 

Mai  non  nacque  la  piòggia  a gl*  imprudenti  : 

O lei  /urgente,  da  Pinfime  valli  ■ ' 

Vaerie  gru  fuggirò;  o la  giovenca  • 
Alzando  il  capo  al  del,  ne  V ampie  nari  . 
Riceve  Paria:  o iritomo  a i laghi  vola 
U arguta  rondinella  \ e te  querele 
Antiche  rinovar  podon  cantando,^  7x1 

he  roche  rane  entro  il  palu/tre  Itme. 

E frequentando  il  calle  pretto,  fpe£i  ■- 

J^olte  fi  vide  la  formica  P uova 
Fuor  de*  fuoi  chiufi  nidi  trafportare  : 

Beve  il  grand*  arco  ; e in  gran  fchiere  partendo 
Valpafco , fa  Pefercito  de*  corvi 
Spef/o  Pah  sbattendo  erribit  fuetto* 

Già  del  pelago  i varii  augelli , e quelli 
Che  fA/ta  intorno  la  palude  ,e  i ftagni 
Di  Caifiro  van  Perbe  vummattdo. 

Sparger  vedrefli  Pun  de  Poltro  a gara 
Largo  umor  per  lo  petto , e per  le  frolle  ; 

Ora  il  capo  attutar  fbtt*' acqua;  ed  <^a 
Correr  prefti  ne  Pende  ; or  tu  li  vedi 
Dejiderar  in  damo  di  lavarfi. 

Aitar  con  piena  voce  la  Cornice 
Trifla,  chiama  la  pioggia,  e pafpggiando 
Sen  va  foPtnga  per  ha  *ttta  : 

E filando  di  notte  le  fandulU 
La  lana  , antiveder  la  pioggia , quando 
J'^idero  dentro  la  lùeeema  ardente 
Sementar  Polio,  e i putrì,  o neri  funghi 
Tanto  avanzar,  quanto  fiemar  la  luce. 

E ne  le  piogge  il  cmaro  Sol  non  meno , 

E gH  aperti  fermi  antivedere 
Poffiam  con  certi  e manifefii  fegni . 

Ch*  attor  non  fi  vedranno  andar  te  Stello 
Co*  raggi  rinnazati  ;wè  la  Luna 

E • 
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Nam  ncque  tura  ftellis  acies  obtufa  videtùf  ' *• 

Nec  fratris  radiis  obnoxia  furgere^Luna  : 

Tenuia  nec  lanae  per  coelum  veliera  ferri.  .. 

Non  tepidum  ad  Solem  pennas  in  litore  pandunt-' 
Diledlae  Thetidi  Halcyoncs:  non  ore  folutos 
Iramundi  raeminere  fues  jaftarc  raaniplos»  -v  • 

At  nebulae  magis  ima  petunt,  càmpoque.  recumbunt: 
Solis  & occafum  fervans  de  culmine  fummo  . 
Nequicquam  feros  exercet  nottua  cantus.  • ^ : 

Apparet  liquido  lublimis  in  aere  Nifus, 

Et  prò  purpureo  poenas  dat  Scylla  capillo. 

Q,uacuraque  illa  levem  fugiens  fecat  aethera  pennisy 
Ecce  inimicus  atrox  magno  ftridore  per^auras^ 
Infequitur  Nifus:  qua  fe  fert  Nifus  ad  aùras,\  ^ . .. 
Illa  levem  fugiens  raptim  fecat  aethera  pennis . 

Tura  liquidas  corvi  preffb  ter  gutturé  voces  . . 

Aut  quater  ingeminant:  & faepe  cobilibus  altis, 

Nefeio  qua  praeter  folitum  dulce<iine  liti.,'*  * 

Inter  fe  foliis  ftrepitant;  juvat  Imbribus  a£fis.;, 
Progeniera  parvam , dulcefque  revifere  nidos.  • ^ ' 

Haud  equidem  credo,  quia  ftt  divinitus  illis.  ' “ ' . 
Ingenium,  aut  rerura  fato  prudentia- major  t 
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Surgere , a quelTt  del  fratel  tenuta  ti 
I^è  per  lo  citi  volar  di  bianca  lana  . 

I lievi  veliti  nè  al  tepido  Sóle 
Dif piegano  nelltgo'k  lor  penne  ; 

1 tanto  amati  da  Tetide  Alcioni. 

Nè  di  franger  col  grifo  i lordi  Porci 
l già  fciolti  covon  fi  ricor  darò: 

Scendon  d'alto  le  nebbie  a*  baffi  campi.,' 


I mefli  canti  efercitar  lioh  b’ode»  '^  t " >■ 

Nifi»  ne  Paria  lucida  fublim» i , j ,r , , 

Appare  y e per  lo  crin  purpureo  fvelto  ^ 

Riceve  Scilla  le  dovute  pene:  ' ' ' 

Ovunque  ella  fuggendo y' con  le  penne... . ; 

Fende  l'aer  leggiero ^ ecqoj^ atroce  - 
Nemico  Nifi»  che  con  gran  0ridore  ' ‘ ' 

Va  per  Parta  feguendoktV là  dove',  '• 

Si  leva  in  aria  Nifi  , fffa  finggendo..  ■}] . 

Ratto  il  lieve  aer  con  le  penne  fende . _ 

Allora  gorgheggiar  s'odono  i Corvi'  " 

Tre  volte  0 quattro y e raddoppiar  te  voci  : 

Chiare  y e fovente  da  i lor  alti  .alberghi  . , . f 

( Nè  fiprei  diri  per  qùaf  nu<àja  doteezza 
Oltre  Pufito  lietiy  fra  '- se  fleffi  •• 

Entro  le  fiondi  flrtphando^vanno'i  . vi.''  j , - t 

Giova  lor  riveder  dopo  la  pioggia  • ,.j 
Fa  picciola  progenie y e i dolci  riidiz‘  ‘ ^ ' 

Non  per  ch'io  creda  da' divina  niente  * f ••  ■ 
Spirarfi  in.Jor  tamP aitò  ifig4gf^ig  ^ ^ir.  Jioxo  yj 
Cofi, prudenza  effer  maggior  ehe'i  fato  : 

Mà  pó’t  'che  la  tempefia  e che  P umore 
Del  non  flabtle  del  cannar  vicende  , 

E Pnmrd’aer  per  cagion  de  gli  Aufiri, 

Quely  che  poc'anzi  rado  eray  fé'  fpeffiì 
j^utl  ch'era  viepiù  fpeffi  diradando y 
Cangian  gH  animi  ancor  le  fpecic}  altri  ora 
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Verìim  ubi  terapefta*,  & catli  mobilis  humof 
Mutavere  vias:  & Jupiter  humidùs  Auftris 
Denfat,  eranc  quas  rara  modo;  & qus  denfa^  relaxat:, 
Vercuntur  fpecies  animorum,  & pecora  motus 
Nunc  alios,  alios  dum  nubila  ventus  agebar^ 

Concipiunt:  bine  ille  avium  concentus  in  igris,  . 

Et  loetae  pecudes,  & ovantes.gutqure.  corvi . . . • 

Si  vero  Solem  ad  rapidum  , LquaCquo  i^quentes.  *.  . ^ ; 

Ordine  refpicies,  nunquam  te  craftihà  faitet  ’•  • • ’*  >• 

Hora^  ncque  infidiis  nodiis  capiere  fercnae.v  . *\ 

Luna  revertentes  cum  primòm  colligic,  igses  ^ 

Si  nìgrum  obfcuro  comprenderit  i^Kra  còrnu;  *.  . * ; 

Maximus  agricolis  pelagoque  parabiwr.imbér.  ••  . \ - 

t 

At  fi  virgineum  fufFuderit  ofé  robofe<int . ' . . r ■ 

Ventus  erit:  vento  femper ‘rubet  aurea  Phgebe. 

Sin  ortu  in  quarto  (natnque  is^  certifllmus  au<S\or  ) 

Pura,  ncque  obtufis  per  ccielutn  còrnibus  ibh ; 

Totus  & ille  dies,  &*qui  nalcentur  ab  ilio 
Exa(Sium  ad  menfem  , pluvia  ventifique  carebimt 
Votaque  fervati  folvent  in  litófe  qaut«  • . 

Glauco,  & Panope»,  & lnoo.MclÌccrt«. 

Sol  quoque  & exoriensv  ^ cilói  fe.condet  i»  undat^, 

^ •;*;  \r  sìgnt 
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Trendon  moti  divtrfiy  t varj  ancora 
Quando  le  fparfe  nubi  agita  il  vento. 

Quinci  vaghi  augelletti  per  le  valli 
Dolcemente  garrir  s'odono  ; cfuinci  ■ 

Lieti  gli  armenti  fon,  liete  te g’reggew^ 

E i corvi  allegri  gorgheggiando  vanno. 

Ma  s'al  rapido  Sol,  s*à  le  feguenti 
Ver  ordin  lune  porrai  mente,  mai 
Del  dì  che  fegue  non  t'inganna  Vara  : 
l^è  da  rin/idie' parimente  ancora  , 

Vrefo  farai  de  la  frena  notte.  ’ • ''  : 
Quando  la  Luna  racquiflar  eonskteia  ; 

La  luce,  che  poc'anzi  il  Sol  le  toljè^ 

Con  non  lucide  ancor,  nè  chiare  corna. 

Ma  torbe  r fofche  il  nero  aere  abbraeda^ 

In  terra,  e in  mar  gran  pioggia  f apparecchia 
Grande  a gli  agricoltori  grande  ai  nocchieri. 
S'avrà  le  guance  del  color  dipinte',  ‘ 

Che  fuol  nafeendo  aver  la  vaga  Atrera  » ' . 

Fia  di  futuro  vento  figno  : fempre  , 
Cedrai  pel  vento  remeggiar  la  Luna , 

Se  nel  quarto  apparir  ( perchè  quel  mcn 
Non  falla  ) andrà  pel  del  pura  0 frena  * . . . 
Non  con  le  corna  rintuzzate  e tronche  ; 

Quel  giorno  , e quanti  nafeeran  da  quello-^ 

Per  tutto^  il  mef  fiano  afeiuni  e ^eti. 
Potranno,  i fogli  e Porfie  periglio f 
Fuggite  i naviganti,  e giunti  falvi 
Scioglier  nel  lido  à Glauco,  à Panopeà^ 

A Melicerta,  ed  alta  Maire  iivoti, 

^ Daratti  manif  efli  fgni  emeora 
Chiaro  nafeendo  il  Sole  ; e quando  poi 
Si  corcherà  nel  grembo  a COceano  : 

Sempre  peguono  il  Sol  non  falf  fìgni, 

E quando  egli  n'apporta  il  giorrto,  e quando 
Si  dimofirano  a noi  le  vaghe  ftelte . 

S' ti  nafeerà  di  varie  macchie  fforfo^ 
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Signa  dabit:  Solem  certiffitna  figna  fequentur: 

Et  quas  mane  refert , Se  qua  furgentibas  aftris . 

llle  ubi  nafeentem  maculis  ratiaverit  ortum  . t 

Conditus  in  nubem , medióque  refugcrit«orbej 

Sufpeiti  cibi  fint  imbres:!  atque  urget  ab  alto 

Arboribufque , facifque  Notus  , pccoriquc  ftnlfter. 

Aut  ubi  fub  lucem  denfa  intèr  n'ubila  fefe'  /'' 

• ^ . « 

Diverfi  erumpent  radii^  aut  ubi  pallida  fu rget  > ^ ‘ , 

Tithoni  croceum  linquens  auròra  cubile;  ' ■ . 

Heu  malè  tura  mites  defendlt  pampinus  uvas:  ; ' 

Tarn  multa  in  teftis  crepitans  falit  horrida  grande . ; 
Hoc  etiam  , eraenfo  cùm  jam  deceder  Olimpo , • ' . ^ 

ProFuerit  meminiffc’mà’gis:' nani  fape  tidemus  ^ 
Ipfius  in  vultu  rarios  errare  colores  tr  : t 

Coeruleus  pluviam  denuntiat,  igneus'Euros : . ^ 

Sin  macul®  incipient  rutilo  immifcerier  igni? 

Omnia  tunc  pariter  vento  nimbifque  videbis- 
Fervere.  Non  illa  quifqua’m  me  nofte  per  altum  * • 

Ire,  neque  à terra  moneat  convellere  funem. 

At  fi,  cum  reFeretque  diem;  condetque  relatum,  • ,> 
Lucidus  orbis  erit  : fruftra  terrebere  nimbis  • . 

Et  darò  fylras  cernes  Aquilone:  moveri. 
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Moflrandoci  di  se  fot  una  parte  ♦ \ . 

V altra  velando' cfcura  e fotta  nube j .-'  '-'  , : »;  ■ . 

IJon  bel  fereny  ma  nera  piogge  attendi.  . ■ 

Verche  quelle  verfando  fcender  <T alto  . .... 

Ptoto  fiero  vedrai  y Noto /ìniftro 

jd  gli  arbori  y a le  biade  y a gli  animai . 

O quando  fu  l’aprir  del  novo  giorno 

Tra  le  più  folte  nugole  y se  fiefii 

Rompon  raggi  diverfiy  opur  allora 

Che  pallida  y lafciando  l’aureo  letto  ^ 

De  l’antico  Titrow,  P aurora  furge\  , ^ 

Ai  che  ’l  tenero  pampino  mal  puott  y 


Allor  difender  le  dola  uve  y tanta 
Gradine  orrenda  y e tempeftofa  cadCy  . 

E con  terribil  fuori  pe  tetti  fate. 

Ne  ci  farà  di  giovani'ento  poco  ' ' ’ ’ ■ ' j w i 
Il  rimetnbr'arfi  quel  cb’ei  ne'diniofhray  '! 
Quando  y già  corfo  il  cielo  y al  fin  del  giorut  . 
Na fonder  lo  vedremo  a,  Teti  in  fino . 

Perche  fpejfo  veggiamo  entro' l pm  volto 
Errando  andar  varj  coltri  } annunzia  - ' — y 
Pioggia  ’l  ceruleo  ; quei  di  foco  , venti . . 

Se  comincian  le  macchie  ' a thè fcolarfi  ' 

Co’  chiari  fuochi y allor  ìt  tofo  itttte  ’ ; r.  P.-rn 
Parimente  vedrai  di  vento  y e eP acqua 
Empierfii  alcun  non  m’ammonifca  in  taU~ 
Notte  dal  lido  fcior  le  fieni , e in  aitò 
Gir  per  lo  mar  con  remi  ó vele jrr ondo  ■ -, - 

Ma  fe  quando  n’apporta  il  giorno , e quando  , 
L’apportato  ci  toglie  y chiara  a i nofiri  ‘ ‘ 


1 0 ■>'  ’ * 


•nn  ’'i’ 


*T*  ■ * **' . » ^ 


'1  /■  i / 


:03  on;" :.i 


,01'!  .Ji  ’j 


Occfii  fi  moftrerà  di  lui  la  fpera , 

Spaventeranci  indarno  e piogge  e nenM* 

E guardando  potrem  difcemer  anco 
Da  Jereno  Aquilon  crollar  le  felve . 

E finalmente  il  Sol  dsratti  i fegnb 
Che  n’arrechi  la  fera:  onde  di  nubi 
Ofiure  il  del  dijgombri  il  vento  j e’f  renda 
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D^nique  quid  Vcfpsr  ferus  vehar^  undc  ferenas  , . , 

• i • - . i * • ^ 

Ventus  agat  nubes,  quid  cogitet  kumidus  Aufter, 

Sol  tibi  figna  dabic:  Soleìti  quis  dìcereiaHum  * 

Audear?  ille  etiam  coecos  inftare  cumultus 

Satpe  monet:  fraudemque  & operta  tumercere  bella, 

Ille  etiam  extindbo  miferatus  CxTare  Romani; 

Cum  caput  obfcurà  nitidum  fijrrugihe  texit, 

Impiaque  xternam  timuerunt  fax'ula  noétem.' 

Tempore  quamquam  ilio  tellus  quoque,  & afquor-a  ponti, 
Obfcoenique  canes,  importunatque  volucres 
Signa  dabant.  Quoties  Cyclopun»  efFerxere  in  agros 
Vidimus  undantem  ruptis  fornàcibus  iEtriam,  “ . 
Flamraarumque  globos,  liquefaé^aque  volrere  faxa?.  • . . 

Armorum  fonitum  toto  Germania  coelo  • ■ ‘ 

Audiit , ìnfolitis  tremueruoc  motibus  Alpes . 

Vox  quoque  per  lucos  vulgo  exaudira  filente*  * ' ‘ • • • 

Ingens:  & fimulacra  modis 'pallentia'.miris  ' ‘ 

Vifa  fub  obfcurum  nodlìs:  pecodefqxie  locata!,' ì ' D 
Infandum!  fifiunt  amnes,  terratquC  dchifcunt:  • ' • * 

Et  moefium  illacrymat  templis  ebur,  a»aqne  .fudanc,  ' / / 

Proluit  infano  contorquens  vortice  fylva»  ' " ' > ■-' 

Fluviorum  rex  Eridanus,  ’campQf<j^uc  per  oimie*  ’ 

• Cum 
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Luàdo  e puro:  e quel  che  fico  penfi 
Vumid*  Aufiro  , chi  fia  giammai  eh*  ardifea 
Dir  che  tu  menta,  o Sol,  che*l  mondo  tutto 
Allumi  e {caldi  ; e fei  principio  e vita 
Di  ciò  che  nafre  in  lui,  fi  nutre  e viveì  • 
Tu  le  congiure  cieche  ,tui  tumulti 
Sovrafiar  fpe^o  n’ammonifci  ; e fcuopri 
Da  chiufa  frode , e i ricoperti  inganni  ; 

Come'  crefiendo  van  r occulte  guerre. 

Tu , moj^  anco  a pietà  de  l'alma  Roma 
Per  non  veder  lo  firavo , e ^ave  danno 
Di  lei , Cefare  occifo , il  luminofi  ' 

Capo  velafii  d'atra  nube  ; e quindi 
Temerò  eterna  notte  i fecoli  empj . 

Benchb  in  tal  tempo  ancor  la  terra,  e*l  mare 
E i lordi  cani,  e gC importuni  at^elli 
Ne  defièr  chiari  e più  che  certi  fegni . , ■ 

Quante  volte  ne*  campi  de*  Gclopi 
Etna  ondante  bollir  vedemmo,  rotte  • • ' • 
Le  fue  fornaci,  e monti  alti  di  fiamme 
Gettar  ruotando  liquefatti  fajfiì 
y II  fuon  de  Farmi  in  tutto  il  del  Lamagna 
Udì  tremar  da  non  ufate  feoffi  • • " 

Sbattute  Palpi  ijp'ande  orr^  voce . 

Fu  pe*  taciti  bofehi  udita  JpeJJò  : 

E i fimulacri  impallidire  in  gutfe 
Maravigliofe  fùr  veduti , fitto 
L'ofcuro  de  la  notte  ; e gli  animali 
Fuor  mandar  vod  umane  ( orrendo  a dire  ) 
Fermarfi  i fiumi;  il  fieno  aprir  la  terrai 
L*  avorio  mefio  Ugr  'tmar  ne*  tempji 
E d*angofida  fiudare  il  rame,  e V bromo. 
Crebbe  il  Pò  Re  degli  altri  fiumi  altere. 

Ed  allagando  i bofehi  , e le  campagne 
Svelfie  le  piante  de  raSce  ; e ficco 
Tutti  gFi  armenti  con  te  ftalle  trafje» 

Ni  per  tutto  quel  tempo  cefifiar  meà 
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C'jm  ftab’jlis  armenra  tulitr’nec  tempore  eodem  . 
Triftibiis  aut  extis  fibrs  apparerò  minaces, 

Ant  piiteis  manate  criior  ceiTivit;  & alte  ’ • • •• 

Per  notTlem  refonare  lupis  ululantibus  urbes. 

Non  alias  ca'lo  ceciderunt  plura  fereno  " ^ • 

Fiilg'ira;  nec  diri  toties  arfere  cometa’, 

Ergo  inter  fefe  paribus  concurrcre  telis  ' , • . ..  . 

Romanas  acies  iterum  videro  Phìlippi':  * ' ^ • f ' ' 

Nec  fuit  indignum,  fuperi,  bis  fanguine  nodro’,  * 

Emathiam,  & latos  dEmi  pinguefcere'canapos ! ' r .•  '» 

Scilicet  & terApus  veniet  cìitn  finibiis.  illis 
Agricola',  incurvo  terra  m raolitus  aratro,,  ,.v--  j 

Exefa  ift veniet  fcabrd  rubigine  pila:  ‘ •’ 

Aut  gravibus  raftris.  galeas  pulfabit  inanés'i  ' * 

'Grandiaque  effoflis  mirabitur  ofTa  fepulcriswi  . • -> 

Dii  patrii,  Indigetes , & Romule,  Veftaque  mater,  • ’ 

Qua:  Tufeura  Tiberini  & Romana  palatia  fervas,  ^ 

Hunc  faltem  everfo  javenem^TuccUrrere  fedo  ; 

Ne  prohibete:  fatis  jampridenx  fanguine.'nóftro  \ " 
Laomedontacae  luimus  perjuria  Troja:. , • 

Jampridem  nobis  coeli  te  regia,  Caefar,  • ' • ’ ‘ 

Invidet,  atque  hominum  queritur  curare  triumphos:  ’ Ij' 

oQuippe’  I 
. . I . V-  ' ■ i 
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O de  glt  inttricr  triflì  moflrarfì.  . 

"Le  minaccianti  fibre',  o dentro  ai, pozzi 
Stillar  in  vece  d’acqua  il  [angue  vìvo  • 

E fpeffo  de  la’ienebrofa  notte-  ^ • ■"  I » '< 

Rotto  Calto  fihraàoy  udir  le  grandi, r.  ■ • * 

Citta  di  urlando  andarne  ingordi  i Lupi,  ^ . .. 

Nè  d'altro  tempo  mai  per  ' citt  fereno  ‘ * ‘ ‘ : 

Più  fulgori  cader  veduti  furo  •. 

Nè  tante  arfer  giammai  crude  Comete . . .■  - 

Però  di  nuovo  le  Romane  fcMere  ^ 

ulffaUrfì  tra  lor  con  armi  eguali ' ». 

Videro  Ut  Campagne  di  Filippi»  . ■ - tl  .1 
Superni  Dei,  e non  fu  cofa  ingiu/la,  ..  , • *.. 

Che-due  volte  inafiaffe  il  noflro  [angue'  ' 

Di  Macedonia , ed  Emo  i campi  aperti  ! 

Ma  tempo  anco  verrà  che  l’aratore 
Movendo  in  quei  confin  col  curvo  aratro 
La  terra,  dalla  ruggine  confanti 
Troverà  de  le  lance  i ferri,  e i dardi . 

0 le  celate  de  le  tefle  [cerne  • 

Percuoterà  col  duro  erpice  grave  : 

E pien  di  maraviglia  e di  flupore 
L’Urne  vedrà  de  i grandi  Eroi  ripiene  » 

PÒI  de  la  patria  [empitemi  Dei, 

E di  lei  primo  fondatore  e padre 
Romolo  % e tu,  gran  madre  o [aera  T^efia , 

Che  il  Tafeo  Tebro  cuflodifei,  e fervi 

1 Romani  palazzi  alti  e Juperbii 

Non  vogliate  negar , vi  priego  , a quefio 
Giovine,  il  Mondo  [oflener  cadente. 

Che  pria  pagato  con  il  [angue  proprio 
I tradimenti  e gli  [pergiuri  avemo 
Di  Troja  antica , e di  Laomedonte 
Giìà  la  Regia  del  del  t’invidia  a noi 
Felicifpmo  Cefare , e vederti 
Di  quà  giù  trionfar  vago,  fi  duole \ 
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Quippe  ubi  fas  verfum  atque  nefas,  tot  bella  per  orbera»  • 
Tarn  mulrae  fcelerum  facies:  non  ullus  aratro 
Dignus  honos  , fquallent  abdu^is  arva  colonis. 

Et  curvx  rigidum  falces  conflantur  in  enfem. 

Hinc  movet  Euphrates',  illinc  Germania  bellum:  ' 

Vicinae  ruptis  inter  fe  legibus  urbes 
Arma  ferunt;  faevit  toto  Mars  imptus  orbe. 

Ut  cum  carceribus  fefe  effudere  quadrigas, 

Addunt  fe  in  fpatia:  & frullra  retinacula  tendens  ^ 

Fertur  equia  auriga^  ncque  audic  currua  habenas. 
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Ove  f ig  noti  ^àfpf€7a^  il  buono  •;■-  .'•*  t 

v*ban  ùiogo  ijor  coitirari^e  drue  ^ - i ^ > 1 - 
Il  lecito  in  non  lecito  è converfo; 

Sojffopra  ii Mondo  andar  fi  vede,  f 

Mille  apparenze  di  fcelleratezze  ^ . , . • . 

Scorgonfi  ognor  dovunqtC  uom  gli  occhi  giri  f ' 

Non  han  gli  aratri  i lor  dovuti  onori  » ^ 

E de^  lavoratori  i camfi  voti  ...  2 = ••  — * 

Refian  pallidi  e magre,  e fon  le  falci  ^ 

D'adunche  e torte,  in  dritta  forma  volte I 

Sono  in  JpadefConverfe,  in  lance , e dardi,  . ... 

E* Eufrate  quinci,  e la  Germania  quindi 
Ci  muove  gtt^a , e le  Città  vicine  ’ ' 

Rotta  la  p , le  convenzioni , ei  patti,  <:v  .!  < .... 

Corrono  a Farmi,  e prendon  guelle  contr»  . 

Se  (lejjè,-  e in  maire  tncrùdelipe  e in  terra  ' ' 

E'orribil,  empio,  e jpaventofo  Marteh  : ‘ r'- 

Come  quando  per  correr  hi  carrette  ^ • , • ; • 

Lafcian  le  moffe  ; e per  gli  aperti  piani  . , .... 

yìa  ne  vanno  I Cavai  veloci , tanto  ‘ 

Chh  chi  li  regge  s'affatica  indarno  . 

Di  ritenerli,  anù  poi  e' ban  raccolto  , ^ . 

Jl  loro  il  fren,  conviene  a forza  eh'  egli  ^ 

Loro  ubbidifea , e trapòrtarfi  làfci^  ‘ 

• • • • . » 
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A(Slenus  arvorum  cutttìs  , & fiderà  coell: 

Nunc  te,Bacche,canam,nec  non  fylvcftriatecura 
Virgulta,  8t  prolem  tardè  crefccntis  oliva?-, 
Huc  pater  6 Lena?e  (tuis'h'ic ‘omnu  pisna  V ^ 
Muncribus,  tibi.  pampiqeO  gravidus  amumnp  ^ * , i---.  •’  ' \ 
floret  ager,  fpumat  plenis’viridemia  Ikbris  • .•  ' ’ • 

Huc  pater  ó Lcntee  veni:  nudataquC’ mufto  ' ‘ 

Tinge  novo  mccum  direptlv.crura  cQthuraia.  \ , 1\  r.  • I 
Principio  arboribus  varia  e^lt  natiirà,creandis/  V '.V  ' 

Naraque  alix,  nullis  homiqum  cogcfttibus^  ’ . -■  ' " 

Sponte  fua  veniunt,  campofque  & flumitta  htc  \ "'t-  > 

Curva  tenent:  ut  molle  fifer  , Icniaequé  gcnifix,  ^ 

Populus,  & glauca  canemia  fronde. faJi4Iar,,'j.  j-  t /li 

Pars  autera  polito  furgunt. de. Temine,  ut  alta?  ' "'  < 

Cafianex,  nemorumque  Jovi  qu«  ^ro^dét;  ^ 

ylìl'culus,  atque  habit*  Grajis  Gracula  quercus. 

Pullular  ab  radice  aliis  denfifllma  fylva, 

Ut  cerafis,  ulmifque;  etiam  Parnaflia  laurus 
Parva  fub  ingenti  matris  fe'fubjicit  umbra. 

Hos  natura  modos  primùm  dedit:  bis  genus  oitme 
Sylvarum  fruticumque  viret,  nemorumque  facrorura. 

Sunt  alii,  quos  ipfe  via  libi  repperit  ufus. 
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INJmo  a onì'de*  tamfi  U'eohù^ai  in.;'-' •!> 

£ It  cojitllazÀOH  chi/Mì  dtl^dtlo^'lu  i.  si.-n-rn;- r /ly^ 

Tf , Bacco  t or  a cantar  m'accingPy  ,e  teco  „ ^ . 

I Jtlveflri  virgulti^  e gli  'àrhofctUt\  ' ' 

Col  fempre, verde,  a ertfctr  tardo,  CViw. tj  ? )•' 

Hwvi , 0 Padre  I^(o.  ( dove  ricolmo  ^ ^ ^ ^ ^ 

p tutto  di  tue  grave,  e ^ de  tuoi  dont:  ^ ^ 

Qui,  dove  in  onor  htè'fiòirifbé  it'ca^pa,»^  ^ c.!".) 

Che  de^  pampini  fuoi  P^utun  fa,  lieto . a ^ oo  H •’> 

E flretti  fon  per  la  vendemia  i yajì  ) . ^ ^ 

Quivi  ne  vieni,  0 Padre , a meco  Pwe  ' ' • • 

Calcando,  il  nudo  pii  bagtid  di  mofio.  , «r  ": . ;u:  •;  ‘j‘.‘  ' it,  / 

Diverfanelprodtir.Perie,'eftpiaptei  fj-.q  r;.:. 'visi 

P'u  dapprima  Natura  ; .^tfc  Pertanto  ' f 

Da  si  nafeendo  fenz\umana  aita^-^p  2on',o-i.-j  <;  •oj  t':  .r  _ 

Occupan  largamente  i eedupi  l ì mjruri.n]  ìii  '/\, 

Siccome  e V SUer  motle,  eJtGintfhe  . . j.  . • ,, 

Facili  da  piegarji,  e.U  Piòppo,  e i faki'  • j • 

Ve  (liti  di  canuta  e glàuca  foglia  '’!*•' D 
Surgon  altre  Aal  fme  fparfp  0 (pm  •:  ni  n tt'-.i.T 

Gli  alti  Caflagni , e l'Efcmo^  che  de  bofchs  . •. 

A Giove  fieri,  pià/ch'  àhrd  i^^^  ^ 

La  forte  antica  Quìrcià' giàiMa’Grtci i ^ 

Tenuta  per  oraeoi  ^ gUDei.  ^ , ,, 

Spejjìffim*  altre  da  radice  felva  V.  ' . ' ' 

Germogliart,  come  fin  Cinegif'td  0/w^i  *J  H i:'  ir.  , n ,,i 

Sott’  anco  a la  grandi  ontb^\4etiu  mp4r»tr  ’ji  :y.-v  i £ 

Da  Febo  amato  il  pieehl .Lauro  èrefiei. , ..  _ 

T«  mMpria  lr«5 

Ond*  ogni  fitta  d^arbori  v&deggkt  ■*  n dnt  r:q  a;.-;  . A 

Per  vigneti , per  bruoli , e per  li  bofebi  • 

Son  altri  modi  ancor , che  per  si  (lejjh 
Ritrovò  con  ragion  Pefierienza . 

Qwlli  febiantando  dal  tenero  corpo 
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ftepofu^tTulcIsfTii^fti^es  oth:ui*t'‘arvo 
Quadri fidafque  fudes,  &-Apoco  rojKJtrc, taIIos^  , c5*l  “*'1,'^ 
Sylvarumque  aliae  prelTeJ  pròpagìois  «fcus  ‘ • ''  ' | i 

Expedbant,  & viva  fù4  piantarla  terrà.  ' ■'  i - 

Nil  radicis  egenc  aliati  rummumque  poracor  \ — :--u- 

Haud  dubitar  terrae  refereris',' hiiàdiaVè  ^actimeir.  ' ■ * 

^ \ 111  ,1.  ^ \'A\  Jò 

Quin  & caudicibus  re^[94>,itQÌr|bi^\4wui  •»  •.  . : vj  l ,iv'' 
Truditur  è ficco  radix  oleagini  tigft<»i‘-’'  t‘  \ '.  i'  "'  • * 'l'c 
Et  fx^e  alterius  ramos  impùne  vfdj?rà,us  ‘ ' • \* 

Vertere  in  alterius,  mutataoique .infila  mala  ,;,i  ..  ^ j 
Ferre  pyrum,  & prunis  lapidòla  rubefòeVe  ebfrtà * 
Quare  agite  o proprios  generafìm  ,Y<  À -u 

Agricola^,  fruókufque  feroà-siiblSre  oadendca; »»  ••.•. \ 


Neu  fegnes  jaceant  terras:  jbyat  tffflàr^’ Baccbb  ''  ! ^ ì V 

Conferete,  atque  olea  magnum .yefKt^ /T^urpumr^^  ,,  ^ 

Tuque  adcs,  inceptutqqu?  urfà  decatw  Jabocrtii,*.t  * 

O decus,  o fama*  “erìtb.  pivi 

Mxcenas,  pelagoque  volana  di n^dla- patenti «ó  x.-  v^:.  vi 
Non  ego  cunfta  meis  amplefii  verfibtis  npto  t ’• 

Non,  mihi  fi  linguae  ceniumifM^^ior^q^e 

Ferrea  vox:  ades,  & pHtìs4-1e)^4iaoi‘i»^‘tam,»  . v v,;.  % • 

In  manibus  rerrae:  non 
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Atque  per  ambages  & longa  f ' ; 
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T^e  le  madri , le  pi^trttt  m filcbt  pofti  “ \ 

Puefli  fotterra  ifievpif,  e in  quattro  parti- , 

Fejpf  nafcofei  tronchi  e t pali  acuti,  ' ' ' “ ' ‘ ^ 

liitT/mtnrR  Aè'- irli' àncora  . y".  ' .‘)  i> 


RitravarJiMgli'attHàf^iiànma 
Ch*  i preji  attendon  o prtppginy  archi ^ . 
E col  propio  terren  vivi  i piantini . 

Di  radici  infogno  ' attirò  ito»  hanno ^ 
m teme  tl  potaior  Jòtferf^a  porte  h:  : 
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Et  più  elevate y e.yiapi^  alte  nnie^^  -3  -o 

Che  ptuì  {eofa  a narrar  maravtgltofa)  , ; 

Tagliati  $ tronchi  àe‘PlJUvò\  ‘aiicortt  :oi/:r.v  ^ ••  'jLrl 

Elei  ficco  legno  la  radice ttape;  : '.t  l:  io  i.;:!»  ar:v/l 

Spejffò  veggiamoy  e feyt%a,  danno  f.rarpL.  •;  . , - • 

D'un*  arbore  cangtarji  in  quei  un*  altro  ‘ " ' " . • 

E produr  Pinfertate-Meie  HFero’,  ~ ' '■  * ' I « * l 

Spejji  fiate  anco,  è- faJj^fi'CorgfiiuaHyi-,  iin’i  ,jìì!*  v j.f.'.'T 

Furon  veduti  roffeggi^r  tra  Pruni,  „ > r . . ^ 

Però  dunque  ìmpàraié^- agtÌCÒ*tàtP^^^\^^^'^-  " 

Qual  coltura  a qual  àthor  fi  Aonvengdx  r-jr-vr.  *71 

E coltivando' ^ gir  acerbi  e fienr~r  | iio  r, 

Frutti  y rendete  manfuHi  e dolci  y ‘ ‘ 

Nè  lafciate  gfdcet  pi^é  le  terre , 'f-  ^ '-'ahjì.' i -.i 

Giova  Ifmaro  divitiyzeiT.’gTtmiTahiei^  ::jj  - ;i.rr. ì:  7‘J(^ 

Mirar  dVl$vi  rive  fitto,  giova*.  .V  /•  . r , r • - r. 

Tu  fia  prefintel  o c^ro  alt*  orhametito'  ‘ '*  *i  - 

Del  ficol  nofiro , e 'de  Ut  fama  mià  > ' ' fi  : < :.•  •••-  ' v:  ; - ; > - r.  ; ' [ 

{Ed  è ben  dritto} gra^  maggior  paTtCf.  . ^ 7 
Mecenate  corte  fi  • e meco  corri  ... 

L nKommctata  e fattc<fa  vtat  * ^ i ‘ ^ 

Di  volando  le  vele  a Pampiò  marct  1' '/  ^ 

Nm  dejì^  -...jiv;..  F 

JV^  volencP  anco  potrei  i tutto,  non  (e 

Ben  cento  Pingue  avejfiy  è eentc/  Boeeheò^  ' i i ii  * v 

Con  U véci  iPaeciar  fimanti  e forti, 

Fìen  navigando  meco  al  lido  apprefo. 

Che  già  la  terra  è in  poter  nofiro\  oncPia 
Non  ti  terrò  con  finti  verfi,  e meno 

G ^ Oni 
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Sponte  Tua  quac  fe  tollunt  in’  lumini)  aura)y  ^ ' 

Infòecunda  quidem,  fed  lseta.  & fortia' ftirganr/  ‘ ^ 

Quippe  folo  natura  fubeft.  Tamen; hìaec, quoque  fi/quis  ^ 
Inferat,  aut  fcrobibus  mandét  mutata  fubaétis  , * ■*'  ' ' 

Exuerint  fylveftrem  animum:  cultuque  frequenti , ^ ' a V\ 

In  quafcunque  voces  artes:  haud  tarda  fequentur . . • i ,/>, 

Nec  non  & fterilis  quae  ftirpibus  exit'ab  ìmis',  < ^ \ | 

Hoc  faciet,  vacuo  li  fit  digeita  per  ag)os  m i r«. 

Nunc  alt*  fronde)  & rami  matri)  opacanr^^  c..  <.  ' n 
Crefcentique  adimunt  fetu),  uVùntqiìe' ferentem'.' ' • 

Jam,  quae  feminibus  jaÀis  fe  fuftulit  arbqs  . 

Tarda  venit,  feris  faftura  ne^ntibui' àrtibrànT' . . 
Pomaque  degenerant  fucco.q^itV  p'^lòrés.^i  ^ 

Et  turpe)  avibu)  pracdam  fcrt-  uva  raeemos..,.,  . f-  \ „f> 
Scilicet  omnibu)  eft  labor  impendendu),  & omries  ■ 
Cogendae  in  fulcum  ♦ ac  multa  mercede  dóraan^.  . v ■ 
Sed  truncis  ole*  meliusV'pif^'agin®  ‘J*  • \}  • 

Refpondent,  folido  Paphiae  de  rqbpre  myriusi’ / ' , 

Pianti)  & dur*  co^li  nafcuntur,;8cc^ngens , ^ . ..  ri 

FraxinuSf  Hercule*que  àrbos  umbrofa  corba*,-  • ’ . • . I ) 
Chaoniique  patri)  glande):  etiam  ardua  palma, ^ ^ 

Nafcitur,  & cafus  abie)  vifuca  marino i".  -,.,5  •;  r l.C\ 

Inferitur  verò  ex  foetu  nucfs  a'rbutuVhbrrida  * ‘•••'i 

VI'-..  . • ì.n  < («  m<  S’.j  *)A 

Et  fteriles  platani  malo  geCTerc  valente):  - - ^ , 

‘ I . Cafta-*  < ’i 
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Con  giri  di  parate,  e lunghi , e Jordi , . , 

Qttelle  che  vengo»  per  sè  ftejjè  al  chtoi^ 

Lume  di  vita’,  'avenga  eh' infeconde  ‘ ' ' 

Hiano  \ furg ano' alette»  rebufte  e liete,/  •.  r,' 

Di  natura  il  vìgorfitterra  è grande.,^ 

Ma  fe  quefle  anco  alcun*  trine fla , o pone 
Entro  le  cave  fojp  già  mutate , ’ ‘ ' 

Spogliandoft  il  filvefire  animo  e duro  p. 

Si  vefiiran  di  delicato  e molle,  y j,.  ; 

E feguiranti  ovunque  con  frequente  \ , 

Colto  le  chiamerai  veloci  e pronte.  ■’  !.  /■•. 

QuefiofleffofaranU  flerili.ancOi  'i  i mi;!- ' 

Ch*efcono  fuor  da  le  radici. e/lrcme:.^ 

Se  difpofle  fora»  pe  i voli  campi  ' . \ ' 

Che  Volte  frondi  e de  la  madre  i z n fi  r. 

Ora  ricuopron  d'ombra  ojèura  e folta  : i.ipiu  ji.i  .M 

E la  crefeente  pianta  de'fupi  parti  ^ , ,, 

Spogliano,  ardendo  lei,  (he  li  prod^t:-^^-'^  £ )i‘  I 

Queir arbor  pofeia  che  dal  fevee  nlafiei  < M;jv>r.  ^ ^ i .i!;ì 

Ne  vien  crefeendo  u pqfji  tardi  e lenti.y.  , -j 

Sotto  Vombra  di' lui  non  'così  toflo  . 

Si  affiderò»  de*  noflri  figli  i figH'.^  ' ’ ' ' ' i * 

E tralignano  i frutti  i primi’ loro ; , . [ . - • ,*)np;  , •■•1 

Sugh’t  : , -ti 

A gli  affamai t augelli  t»  cibò  porge,  ■ ^ 

Però  non  Jia  Vagric'oltor  mai  ftaneo  ' .r.-i  i.--  : • i;  'H' L..->  i V: 

Di  dìfpor  egualmente  per  gli  folcbi ^ ^ . n::.:-') 

Gli  arbori  tutti  e molto  ben  domarli.  ' 

Ma  da  i tronchi  rifp'ondon  imb  gli  UUvii  •••  • ‘ - ’'V  -•  ^ >‘“J  - 

Me  [urgono  le  v'itirieèleaUy.G:'r.\  tltri  :ÌT:ri  ari  tuuiugniH 

•Sacro  a la  Dea,  che  rafo  e Cipri  adora,  • i i 

Nafeono  e da  le  pkiitOé  h iooàUioieil'.'i^'i  : tc'iìo  ctieq  - j J’ 

E'i  fròffin  alto  \ Vombrofo  arbor*  onde 
Soltafi  coronar  cf  Alcmena  il  figlio 
E le  ghiande  del  gran  Caonio  padre; 

Nafct  V eccelfa  palma  , e nafee  l'alto 
Abete,  a foflentr  atto  del  mare 
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Cadane*  Tagus,  ornufque  incanuit>albo  . ' 

Flore  pyri , glandemque  fues.fregére  fub  ulmis. 

Nec  modus  inferere  arque  oculos.imponere  fìmplex  * 

Nam  qua  fé  medio  tradunt  de  cortice  gemrh*,  ‘ 

Et  tenues  rumpunt  tunicas,  ànguftus  in  ipfq 
Fit  nodo  finus;  huc  aliena^  arbore  germen  • 

Includunt,  udoque  docent  ìnqlefcerq  libro ; 

Ant  rurfum  enodes  tranci  refecìuitór,  & àW  . 

Findicur  in  folidum  cuneis  via  t deinde  feraces  - 
Piante  immittuntur.  Nec  loiigurà  témpus,"^  ingens  ^ 
Exiit  ad  coelum  ramis  felicibus  arbps»  • .»  ,‘  .i 
Miraturque  novas  frondes^  & hon  fnà  poma^  > i-<ì> 

Preterea  genus  haud  unum*,nèc  Vrtil)us  liimis.; 

Nec  falici,  lotoque,  noc^ldwa  cy-pariffi* i " 
Nec  pingues  unam  in  faciem  n^cùntiir  oUv*>  • j i • . 
Orchades,  & rad ii  amara  paufia  bacca 
Pomaque,  & Alcinoi  fylv*:  nftc  furculus  idem  ' ••  - r.  i 

Cruflumiis,  Syriifque  pyris,  gràyibufque  volémisv  ' ‘ j 
Non  eadem  arboribus  pender  viddemia' nqdtis  »'  .v;  . ; : 

Quam  Methymneo  carpir  de, palmite  Lésb'os. 

Sunr  Thafiae  vites,  funr  &,  Mfirpotìdes  alb»:  , ^ 

Pinguibui  h*  rerris  habiles,  levioribus' ili* '•!. 

Et  paffo  pfythta  utilior^'t^huifqii^  tageds'^  ’^  ' ‘ 

Tentata ra  pedes  olim  vintSlneaqOe  Ungu^^.|  ,\  ) n ;: 

; t .;  Pur- 
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I duri f avverJJ  e ptrigléofi  tafi . < . ; .ti.-.  !:;'j 

/ Faggi  le  Caflagne,  rOrn»  in  Hanco  ..  • ; . ^ ^ 

ftor  di  pero  divien  canuto  ; e t Verri  ' ' * 

Franfer  le  ghiande  fatto  gh  oltm  ^ejpt^  ^ ^ •■  ■.  i ' ; . j ; i . 
Ke  dinneflare  t o pot  gli  oichi  * le  piantt.  .;i  : ! 

JE*  filo  un  modo,  una  maniera  fila. 

Perchè  la  vè  di  meizo  la  corteccia 
Pingon  le  gemme  sè  medefiM  in  fuori'  : t f , 

E le  vefti  finii  rompono\  in  efiò  /j;;., ..  j 

Medefmo' nodo  un  breve  jfn  fi  fa<;e  f , ,,  . ^ 

Ove  il  rampollo  de  la  flfana  piànta  - ' t -••  • ' • 

Chiuggòno^  0 infignan  come  crefier  pefia.  l .ni  r.  ì^  [;  , “ •;<  i,  I.;.: 
Entro  Tumido  fbro  il  nuovo  ramo:,,,  i..  , J;  . 

O finza  nodo  aver  figanfi  % tronchi y ^ ' ...  " ' 

Aprendovi  con  zeppe  una  dmpìa  flr'adà^-^  t;  i.l  i;.p 

poi  fi  pongonik  feamde  ptantei  , 'i-t  3.ilr  i/i  r ■[.  , s-JiilI 
Nè  lungo  tempo  dopo  allegro  y.^h 

Lé  alt  arbor  co  feltci  ramt  al  cteto 

Spiega  le  nuove  [rondi  ; e i non  Juà  iinri  :ci-p  , -i  jA 

E quelle  e que/h  fiapef atto  ammira.  . . v, 

Ed  oltre  a ciò  non  duna  fitta  ifiena^  . 

Ma  dì  diverfe  gli  Olmi  fini  jorioy  ‘ '<  .'-'f!. u;  i 

E i Salci,  h Loto,  ed  iCtpreffi  Idet.  l xjliirj;  , i-.m.:'.'}  A, 
Nè  duna  forma  fil  nafim  le  graffi  u . . . n,:.,s  : -m  f , ,:ij 

Olive  Orcade,  Radtt,  e Paufie  da  le  ^ ^ 

Coccole  amare',  à danagnifa  i poìmit-  • . --  < ’ 'i  in,  ei;  . 
O le  felici  filve  dAlcwoo.  . j i ; i. i*y'-  i-i 

Nè  un  medefmo  rampollo  è quel  de*  peri  • ^ u c,.  i 

( Ch’ empion  gravi  la  mali  ) Crofiumit'  Strtf  ''■  '■  • 

Non  la  fleffa  vendemia  già  da  Pnoftri  '/’.-.q  KÌn(  i;u;  W i;;Q 
Arbori  pende,  che  de*  Metmeà  -•>„  .iv  -j 

Tralci  raccoglie  Lesbo  ifonQ  Tafie  ^ r • • . -v 

Viti , fin  bianche  Mareotidi -ancV ^ ^ v...'A'VO  i Jjj  : 

Quefie  tk  le  gravi  e più  morbide  terre 
Abili  ; quelle  a le  più  lievi  e magre . 

E Pfitia  a far  la  dolcf  fifa  e il  pajfi , 

Util più  eh* altra}  e la  finii  Lageo  . 
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Purpureaf,  preciatque:  & quo  te  'carmine  dicara,  ; ^ • 

Rhitica?  nec  ccllis  ideo  contende  Falernij.  ' 

Sunt  etiam  Acnminex  yites,  firmiflima  vina:’  ..  \ 

Tmolus  & adurgic  quibus,'.&  fex  ipfe  Phanatus: 
Argitifque  minor,  cui  non  certaverit  olla, 

4 * * ' 4 « * * 

Aut  tantum  fluere,  aut  totidera  durare  per  annoi.  , 

Non  ego  te,  menfls  & Diis  accepta  fdcundis,’  V.-*'  \ 
Tranfierim,  Rhodia,  & tunjidis  bumafte'fàccmisy  ' ! 

Sed  ncque,  qnàm  multaeTpecies,  nec  nomina  qu,x  fincg  . • 
Eft  numerus:  ncque  enim  mimerò  comprendere  refert. 

• * I . . ' ' - t • I 

Quem  qui  fcirc  velie,  Lib7ci  •yelit  a:q\ioi|is 

Difcere,  quam  multar  rephyro  turbentur  aren®:  -;-q  T\  ì : 

Aut  ubi  navigiis  violentior’incidit'Eufus, 

Nolle,  quot  lenii  vepiant  ad  litora  flu«^us,. . ' 

Nec  veri)  terr*  ferre  oojn^s  òmjiia'pòffunc.  i i 
Fluminibus  falices,  crafllfque.pàludibus  alni  ,x/  ^ 

Nafeuntur,  fleriles  faxofìs  jnontibua  orni,.  \ - r*', 

Litora  myrtetis  lattiflTiraa;  depique, aperto#  ; 

Bacchus  amat  colles,  Aquiloncm  & frigora  taxi*  , 

Afpice  de  extremis  domitum  cultoribus  orbem 
Eoafque  domos  Arabum  pi^ofque  Gelpnos, 

Divifat  arboribus  patriar.  Scià  India  nigrura  , i , 

Fert  ebenuffl;  folis  eft  thurea  virg’a  Sabaris^  ■ ' 
Quid  tibi  odorato  referam  fudantia  Hgnó  - . 

v«- . . . Balfa- 
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CJht  inflahtl  rende  il  lega  la  lingua  ':  ; ■ 
Le  p^urecy  le  Prede  ^ e,  con  quai  verfi 
potrò  lodarti  mai^  Retica,  tanto  ^ 

Che  molto  più  di  u non  lode  ogn*  ora  . l. 
D vin  Falerno , a etti  ceder  eonyientii  . v. 
Dan  le  viti  Ammee  vini  potenti,’  . ‘ ^ 

E quelle  fono, ‘in  ^aria  de  le  qudli ' 

S'erge  al  del  Tmolo,  td  efjò  Re  Faneo,  < :ì 
V'è  fArgite  minor,  cui  nonj'agguagjia 
Alcuna  vite  ,*  o fuor  fremer  fi  vanta  • " 
Cotanto  fugo,  o di  diirar  'tant* anni  : f ^ r :: 
Or  dove  te  lafiio  io,  RodU  ',’sji  grata  ,,.^., 

A le  feconde  menfe , d i Dei  celefli  ? , . 

Ove,  0 Bumafle,  i tuoi  gonfiati  grappi^  ‘’ 
Ma  comprendert  in  si  numefo  èàcwM 
Non  è che  poffa  tante , e si  diverfe 
E Jpetie,  e nomi  de  le  viti,  e meno  ^ 
Cb*in  numero  compreft  fièno  importa,? 

^Lo  qual  chi  vuol  faper , jimol.Jàper  anco 
Quante,  fpir ante, Zefiro,  turile  . 

Sion  del  Libico  pelago  r arene: 

0 quando  con  più  foriùi’ Euro  perettote  - 4 . 

1 fianchi  legm,  intender  brama  e quanti  .. 
Del  ^omo  mar  vengano  flutti ^al  fido. 

Ni  vogliono  a pródurle  eofé  tutte  '- 
Tutte  le  terre ,{ in  riva  ai  'fhmt  i.Sald,  -^, 
Nafcono , e ^ .Mm.alle  paludi  apprejfb : 

Gli  flerili  Orni  hi  fajfifi  monti  : 

Fan  lieti  i lidi  i fempre  Verdi  ABrti: 
Braman  le  viti’ om^r  gli  qpes^  collii  . 

Ed  il  freddo  Aquilone  amano  i Tqfll,  ' ' 
Da  gli  efiremi  cultori  il  mondo  domo  - 
Mira , e le  mattutine  aHtatiefM  - * . . 7 

De  gli.  Arabi , e i Gelon  di  color  mille 
Finte  le  carni , e veder  ai  divifi 
De  gli  arbori  le  patrie , L*  India  fòla 
Porta  Pebeno  nero  ; hanno  i Sabet 
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Balfamaque,  & baccas  fetuper  frondéoti»  acanthif 
Quid  nemora  .£thiopum  molli  canentia  lana  il 
Velleraquc  ut  foliis  depedVant  teouia  Seroa)  ; i. 
Aut  quos  Oceano  propior  gerit  India  lacoj, 
Extremi  finus  orbis?  ubi  aera  vincere  .fummum 
Arboris  haud  ullse  jaélu  potuere  fagitcac: 

Et  gens  illa  quidem  fumptis  non  tarda  pharetri»» 

* w ■ * • 

Media  fert  trilles  fuccos  tardumque  faporém  , 


Felicis  mali:  quo  non  praefentius  tillam  < f • • 

( Pocula  fi  quando  faev*  infecere  novercas,'  . 
Mifcueruntque  herbas,  & non  inndxia  verba  ) 
Auxilium  venir,  ac  membri?  agir  àtfà  Vfcnena» 
Ipfa  ìngens  arbos,  faciemque  fioailliòta  lauro^.  > 
Et,  fi  non  alium  late  jadaret  odore**, • ''  • 

Laurus  erat  : folia  haud  ullis  labentia  Ventis  : . 


>* 


K»  : 


Flos  apprima  tenax;  animas  de  oientia'  Medi 
Ora  fovent  ilio , & fenibus  medicantuJr  anhelis  / ' 
Sed  neque  Medorura  fylv»,  ditiflÌB\a  terra, , ^ 

Nec  pulcher  Ganges,  atquè  àuro  torbidi»  Weémtia 
Laudibus  Italiac  certent  : non  Basirà , ncque  I^Y^^  > 
Totaque  thuriferis  Panchaia  pit^uis  areni* . 

H«c  loca  non  tauri  fpiranfes’ttaribi»  ighén»  * ~ 

Invertire,  fati*  immani*  denUlius  hydxi  . 

Nec  galeis  dcnfifque  virùm  fege»  hororit  haftis:  > 
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MolR^  te  verght  ir  Pineenfi  fiU*-  : . .'t 

Cbe  dirò  io  del  odorato  legno t r. 
Cbe’l  fretto  fi  òalfamo  dettai 
Che  delPAeanto  ogn* or  fr<mdofi  * vefdeì  ' • ’ 
de  le  felve  d*  Etiopia , fdarncho 
Di  molle  lana  ? r come  vanno  i Seri 
Giù  de  le  foglie  pettinando  i velli  ? 

O quei  che  P India  ^ a POeean  firopw^u^- 
Parte  eflrema  M mondo  bofcbi partii . . 

Ove  faetta  mai  ^ quelle  eccelle  ^ t 

Piante  f giugner  non  puote  aJT  alta  eimaf  . ’ 
Quantunque  a Parco  e a la  faretra  fia  - , * i 
T4/,  più  ePogni  altra  gente ^ efperta  e pronta,. 
Produce  Media  del  felice  pomo 
Gli  amari  fughi^  e fipor  tardo  e grave:  ’ < 

Di  cui  non  è più.toflo  più  poffinte  . i 

Rimedio  alcun  ^ che  da  le  membra  fcaccì  , ^ 

L*atro  veleno  f alldr  ebe'Pempie  crude  ' 

Femmine  i vafi attojffkando ^ e Verbo-  < 

Con  parole  nocenti  mefiolando  ^ 

Spogliar  di  vita.i  mifiri  figliuoli 
Non  da  lor  partoriti,  defimaro'i  ' 

EJfi  gran  pianta  VaffimigHa  al  taore:  , ; 

E s*ampiamente  non  fpargeffe  odore  ...  ^ ■ 

Da  quel  diverfi,fi patria  dir  Laurot  ' ' ' 
Nè  per  molto  crollar  che  faccia  il  vento 
Caggion  a terra  le  fite  froudi  mai\  ^ 

Sal^  e tenace  ha  *l  fior , col  quale  i Aledi 
Chi  più  di  lor  diffialmente  fiira 
Soglion  fonare,  e il  grave  odor  del  fiat».-  ir  1 ; li. 

Ma  nè  de*  Medi  te  gran  felve,  terr» 

Ricca  e beata  ; nè  il  famofi  Gange  ; 

Nè  de  P arene  d*or  torbido  V Ermo  ; 

Non  quei  di  Battra,  nè  omH  d*Dutìa,  0 tutta 
Graffa  dCineenfi  e fertile  Paneaja , 

Con  te  lodi  contendin  de  Phaha , 

Non  quefli  luoghi  bravi  tori,  e da  le 
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Sed  gravid*  fruges,  & Bacchi  Madtcus  Huihor  . - 
Implevere:  tenent  olearque,  armerttaque  IxtaV  ,“ 

Hinc  bellator  equus  catfipo  fefc.arduus  infcrt;,  . 

Hinc  albi,  Clitumne,  greges,  & maxima  taurus' 

Vi<5Vima  faepe  tuo  perfufi  flumine'lacro',  J ' 

Roraanos  ad  tempia  Deum  duxero  triirmphps.  v.i'j  , 

Hic  ver  afOduum,  atque  afi eh is  menfHnis  afta?  , * • • 

Bis  gravidae  pecudes,  bU  Romis  titilis  arboS.  *.!  !,, 

At  rabidae  tigres  abfunt,  & fxva,  leonum 
Semina:  nec  miferos  fallant  aconira iegerites':  ‘ ì > 

Nec  rapir  imraenfos  orbes.per  humura  , -neqpe^tànto  , J 

Squameus  in  fpiram  traélu  fe  colligtt  anguis  •-  ••  • '!•.  : '1 
Adde  tot  egregias  urbes  ,‘operumque  làbóreiiiV  ■ ' “ ‘ ' ’ 
Tot  congeda  manu  pratruptia  oppida  faxis':  ». 

Fluminaque  antiquos  fubterlabentia  muros.  ' • 

An  mare,  quod  fupra  , memorèm  ; quòdquc.  àlluU  irifriij^ 
Anne  lacus  tantos?  te,  Lafi  maxime;  tequé 
Fludlibus  & fremitu  afTurgens’,'  Bénace,’  macino?  ' '’,  Y 
An  memorem  .portus,  Lucrinoquei  addita  clauftra.^ 

Atque  indignatura  magnis  ftridoribus  arquor  ;’  ' > * - •*.  . 

, Julia  qua  ponto  longe  fona?  ùnda.rerufó,  I’ 
Tyrrhenufque  fretis  immittitpr  «ftus  AvetnLs  ? 

Hate  eadem  argenti  riv^s' sèri^ue^metalla'  • ‘ ' 

Odeodit  venia,  atqup  auro  plyiriraa  fluxjt ' 
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Nari  Jpranti  fuoco  unqua  folcaro  » 

De  la  graruTIdra  feminati  i denti.  • 

Ne  partorì  rorrido  campò  fchieré  ' 

D* uomini  armati  di  celate  e d’aflei  < ' 

Ma  le  gravide  biade  empiono  y ed  empie  • 
t)i  Bacco  il  dolce  umor  MaJJico  i campii 
Gli  ulivi  lieti , f f belli  e graffi  armenti  : 
Uanimofo  cavallo  atto  a la  'guerra  ^ . 
Quinci  nafcendo  andar  yedefi  altero^.  ; 
Quinciy  0 ClitunnOy  le  tue  bianche  ^gregge  ^ 
Ed  al  gran  Giove  ^an  'vittima*lTauro  y • ' 
Bagnati  dentro  te  tue  lucid'ondfy  . 

Xrajjèr  fovente  al  Tempio  de  gli  Deiy  . 

/ Romani  trionfi  alti  e fitperbi . 

Qui  mai  fimpre  fiorita  è pfìmavet&\  ^ 

E ne*  più  firani  t freddi,  n^fi  fiate  ^ ; 
Qiii  partorijcon  ben  due  volte  Panno, 

Le  pecore  y e le  capre' y e le  'giovenche  r ^ - 

L*arbor  due  volte  ancor  produce  i frutti,  . 
Qui  non  fi  fcorgon  mai  rabbiofe  Tigri  y • . 
Nè  de* fieri  Leon  femenza  alcuna  y , 

Nè  P Aconito  chi  coglie  erbe  inganna  ■ 

Mifero  y nè  fquamofo  ferpe  [patio,  v . ; j • 

Tanto  di  terra  co  i gran  giri  occupa  /.  r 
Aggiugni  a quefiè  lodi\  ancora  dggiugm 
Tante  egregie  Città y tante  Cafiella  • 

Di  viva  pietra  fabbricate  a manOy 
I faticofi  alti  edifizjy  e i fiumi 
Correnti  lungo"^ P alt é antiche  mtkra,  • 

Che  del  fupero  mar  y che  dirò  . j1 

De  P inferno}  potrò  mai.  tacer  tanti  . 

Laghi  y te  Lario  grande  y e te  Benacày 
Che  come  irato  mar  ti  gonfia  e fremi  ? 

Tanti  porti  ì e a Lucrin  gli  aggiunti  Chiofiri 
Con  gran  ftrida , e Nettun  dolerji  irato 
Lày  dove  fiiona  Pondo  ^ulhyfparfe 
L* acqua  Sintomo  y e là  dove  inqtùetQ 


<f2  LI  B.  II. 

Hxc  genus  nere  virum,  Marfbs,  pubemque  Sabellam 
AfTuetumque  malo  Ligurera  , Volfcofque  verutos 
Exculit:  hzc  Decios,  Marios,  magnofqqe  Camilloi: 
Scipiadas  duros  bello:  & te,  maxime  Càfar: 

Qui  nane  extremis  Afiae  jam  viiJVor  in  ori* 

Imbellem  avertis  Romanis  arcibiu  Itidan*» 

Salve,  magna  parens  frugurn*,- Satnrnia  tellas. 

Magna  virùm:  tibi  res  antiqua*  laudis  6c  artis  . ^ 
Ingredior,  fanélos  aufus  reeludere  fonte*  : . ' 
Afcrxumque  cano  Romana  per  oppida  carmen . 
Nunc  locus  arvorum  ingeaijs:  qua*  robora  cuiquet 
Quis  color,  & quae  ilt.rebus  natura  ferendis.  ' /’ 
Difficllcs  primùm  cerrae,  collefque  maligni,  ^ 

Tenuìs  ubi  argilla,  & dumofi*  calcuJUis  arvis,\ 
Palladià  gaudent  fylvi  vivacis  oltvz. 

Indicio  eft,  traftu  furgens  oleafter.  eodera  ' , . 
Plurimus,  & Arati  baccis  fylvdftribus  agr». 

At  quae  pinguis  humus,  dulciqùe  uligine  latta, 
Quique  frequens  herbis  8c  fertilis  ubere  campus: . 
Qualem  faepe  cava  montis  convalle  folemus 
Defpicere:  huc  fummis  liquuntur  rupibus  amnes  , 
Felicemque  trahunt  limum:  quique  editua.  Auflro, 

Et  filicem  curris  invifam  pafeit  aratris: 

Hic  tibi  prasvalidas  olim  mulcoque  fluente* 


li  I B.  r.  H. 

Entra  V Tirren  ne  le  colà*  onde  Aoemeì.  - . , 
Quefla  d'argento  rivi  e d*or  gran  copia  ^ 

Hutre  in  le  venCf  e metalli  altri  motti, 

Qmfla  de  i vak^  uomhÀ  prima ^ . ti  - ,.  ?;-v  •: 
Produjfe  al  Mondq  reefiorata prole \ . j ri;,:.,. 

I Marfi  ^ e Fafpra  gioventù  Sabina  I , .. 

Ed  a gli  affanni  jVia^ù  eh*  al  ripopt^ 

U Ligur  ufo  \ atti  a lo  fpiedo  * f^o^i  ^ ; )i'  , . • 

I Deci  quefia^  i Marj^  i gran  QnnmiUii-  (oi.-.n 
E » non  mai  fianchi  Scipioni  in  guerra . 

P tUf  gran  Cefar^cb*  or  ne' le  fUi  eflrtrm  J' 

Farti  Afia  guerreggiando da  k e - 

Rocche  Romane  il  vile  Indo  difiacci,  „ 

Sempre  fi  giri  a te  benigno  intorno 
il  cielOf  e V mon^  quanto  può  fonarti 
O grande^  antica  e reverenda  madre,  ,,j  . 

De  gli  uomini  eccellenti  f de  le  biade  , ' 

Saturnia  terra  fertile  beata  ^ mi;  ; \ À 

Entr^  or*. a dir,- in  onor  tuo,  de  Torto.  <•  ) ' i 

Che  Tacquifiò  già  tante  antiche  lodi , . . 

E i verfi  Aferei  per  le  Cttà  Romane, 

Ardito  aprir  i fanti  fonti  canto,  ' <i  • 

Or  tempo,  e luogo,  da  defirèver  refia,^  j 

Di  ciafeun  campo  la.  natura  propria  ì 
Qual  la  fortezza,  e qual  color,  e quali  - ' ” 
Cofefiano  a produr  poffinti  , ed  atti,  * -.'j 

pria  le  diffidi  terre , i trifii  colli  . 

Ove  di  creta , /pine , e ài  minuti 

Saffi  è ripieno  il  fuolo , godon  de  là  ' ' 

Falladia  felva  del  vivace :XJtivo a ■ • . ' . , . • ’ ‘ 

Segno  aperto  di  ciò  può  7 molto  ogltafiro 
Surgente  in  quello  fiejjò  Jpazio,  e i campi'  S 

Coperti  di  filve/lri  bacche  dotti,  . . ' * : . , 

Jl  fecondo  urren  morbido,  e graffo 
Di  dolce  umor  ripieno,  e d'erbe  verdi. 

Qual  fovente  veder  fogliamo  in  qualcbt 
Cava  valle  di  monti  intorno  cinta  , 
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Sufficiet  Baccho  vitesrhic  fertills  uvac,  ’• 

Hic  laticis;  qualem  pateris  libamus  & auro,  ' 

Inflavit  cum  pinguis  ebur  Ty^rhenus  ad  araa,’ 
Lancibus  8c  pandis  fumautia  reddimus  eXta. 

Sin  armenta  magia  (ludium  vitulorque  tueri, 

Aut  foetus  ovium,  àut  urontes  calta  capellast  * 

Saltus  & faturi  perito  lòngin’qua  Tarem 
Et  qualem  ìnfelix  amifit.Maocua  campupi,,* ~ < 
Pafcentem  niveos  herbofo  flamine  cycnof  ; " 

Non  liquidi  gregibut  fonces','  non  graminà  defunt': 

Et  quantum  longis  carpeiu  armenta  diebus , ; , , 

Exigua  tantum  gelidus  ro»  no6lè  reponét  ; ‘ • 5"-' 
Nigra  fere,  & preflb  pinguis  fub"  vomere  terra','  . ‘ 
Et  cui  putre  folum  ( namqae  hot  imitamar'arjando.) 
Optima  frumentis:  non  ullo’ex  sequoré' ccrncs  ' '•  , 

Plura  domum  tardis  decedere  plauAra  juvencis 
Aut  unde  iratus  fylvam  dévexit  aratori  ■ ' ’* 

Et  nemora  evertit  multostignava  par  annos, 
Antiquafque  domos  avium  cum  ftirpibus  imis.,  . 
Eruit;  ili*  altum  nidis  petiere  relitAis;  < 

At  rudis  enituìt  impulfo  vomere  campus . ' 

Nam  jejuna  quidem  clivofi  glarea  ruris 
Vix  humiles  apibus  cafias  roreraque  miniflrat: 

Et  tophus  fcabcr,  & nigri*  exefa  chelydria 
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Là  Vi  eaggtenJù  d'Aia  rupi  t fiumi  < 

Traj^xion  covvlor  ' filici ^ t ftrttl  limo  j;,  ..  . . , r 

E quei,  chefono  ad.Auflro,  cjpofli,  * 

Natron  la  fflci  d cur^  aratri  odiofà  \ ' ’ - ' - ^ 

Doranti  fùifii’forti.viiif  Ri  pieni ^ 

/ Di  mola  fertiP  «vp»  t vino  in  eopiaf  , » . , 

Similaa  quel^  che  noi  facrificare  ' " 

Ne  le  dorati  tazze  t^amoj  quando  'i.  r’.  i !:.l  ~J\  ci  ' c-  ' t 
Il  Tofio  avanti  i fiacri  gra/fiAltors,^.y.,^  ixc-;:!  p^r,:  I t , i'  \ 

I Gonfiò  Favorio  y t ne\  concavi  vafi  ,,*•  r.  . ». 

U ancor  fumanti  vtfìeré  tffhriamo’,  !'“>  :w\-i  i.  I 

Ala  fi  più  tofio- hot  ide-ghi armenti  tura ly'l  r.  i'.f'i  il 

O di  vitelli,  0 tenermi  agnelli , ,j  . ^ ...j  •.  * •• 

O de  le  capre  ti  dannofi  à i campi,  . . 

D'Otranto  i p’afichi  fono  ottimi,  e quelli  '''^  : i-’  • : , < ■ ■ ► 

Che  PinfeUce  Mqntovà  pei^ , I • ’ <m  c. - r ;;i<p  oi-,. 

Là  dóve  i bianchi, CigwÀn  riva  af  fiume  ' . ^ . r'i 

Erbofio  fi  paficean  : ove  à la  gtegg'é  fi' 

Non  mancati  fonti,  ód'étbe^  e quantV  à'itenghi  'r^^cvi  ;*  ;t‘‘.  I, . ) 
Giorni  prendoff  gH  armenti,  tanto  rfHde<i  ; . T'  : ' . i I 

, Poi  la  rugiada  ne  la  breve  notte.  . • . , % 

I La  quafi  nera  grafia  terra,  fiotto  ' ' ‘‘  ' i'  ' “ •'  ' ' * 

Il  vomer  fitto,  e''P.ha  fiagiU  zolle, ,i)  linrL  /r  u- j:n  of '!rri  < I 
( Perchi  quffiv^  );  yt  v" 

Ottima  è da  fiormenti , è pon  vedrai  v . 

D'altro  pian  unqtia  ritomando  a cafì^~ ''i 
Più  cara  trar  da  più  tardi  giovenchi  f ' c f 
O dove,  irato  Par  ator  la  filva,  ^ „ 

E i bofichi , che  già  fi  fierili  il  tempo  * l ^ 

\ Taglio  da  le  radaci  tfireme,  e fico  T - ’ '• 

I Infieme  rovènofiaptente  a terra  , ^ 

Trofie  P antiche  cafie  de  gli  augellii 
Ffii  fificiati  i nidifiei  cari  parti  ‘ j ^ 

Non't^.  ancor  pennuti , alto  volato  • 

Onde  la  rozza  e fieril  terra , prima , 

Giammai  non  tfià  a fiofiener  Paratro, 

\ Da  quel  pereofia  t rivoltata  blende , 

Tom.  VII. 
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Creta:  negant  alio*  «què  ferpentibu»  «gres  ' ' 

Dulcem  fcrre  cibum,  & curvai  prabere-latebra»* . 

Quas  tenuem  exhaiat  nebulam  fumofgue'.volu^csV 
Et  bibic  humorem,  6e  cuoi  rult  ex  <Te  i^.rémkfUt 
Quaeque  fuo  viridi  femper'fe  gramihe  yeftity  ' , ' 

Nec  fcabie  & falfa  I«dit  rubigùie  fecrum  }•  ' ' 

llla  tibi  lattis  intexet  vitibus  ulmos?  • ' • 

llla  ferax  oleas  eft:  illam  expericre  cole,ndo  , > 

Et  facilem  pecori,  & patientera  vomeris  uaci.rvi^  • ì 
Talem  dives  arat  Capua,  & vicina  Vèfevt)  • ' '»  * • 

• - ^ ..f 

Ora  jugo,  & vacuis  CIa«iua  non  acquus.Acerrìs,  \ ' 

• I ■ * 

Nunc,  quo  quamque  modo,  poflis  cognt>iceret  dicatti 
Rara  fit,  an  fupra  morem  fit  Acnfk',  cequtrasr  \ 

( Altera  frumentit  quoniamtiavet9  plwu  Bacca» 

Denfa,  magia  Cereri:  rariffima  qua^ue,  Lyàto  ) '■  > ■ > 

Ante  locum  capies  oculis:  alteàiXe  iUbèbiS  ‘ ' ' ' ' ‘ ^ i 

^ -.,r  ' ' ‘ 

In  folido  puteura  demittì , omttmnque.^pooxa,  \ 

Rurfus  humura,  & pediboy’lbintaraBr  àrqtrabii  «feiiai»'  ) 

, . ir-"*.’-’  V '>i  : f'V  i-.';.-'  -'A. 

Si  deerunt;  rarum,  pecori<]Qes&  vuapus.jumis. 

Aptius  uber  erit:  fin  in  fuà  -po#ò  «egabunr*^  ; 

Ire  loca,  & fcrobibus  fupe^abit.terra  fepleris;'  Ì'"*,  . ’ 

Spifius  ager:  glebas  cundlantcSk.qta^i^»e  ‘ . 

Expeéla,  & validis  terram  profcintie  jti^efiefev*  : ' 

Salfa  autem  cellus,  & qux  perìubi^r^àOig^r  ^ " '•  < V'-!  ' - 

' 

. 0“„'.  J>  t.''.;,  •;  ..Ecug»-,','; 
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però  che  del  peniem  campo  à fws  ■ a -n  • 

C^jtamMihaa  P^^cRpfmarmoz  ^ ^ 

La  mai  fenipre  digiuna  e magra  ghiajo  f' 

E Ta/pro  tufosa  da  k nere  òifìie  ' ; i •.'.i  w ’r 

Ro/à  la  creta , rugano'  altri  campi  < . > M.nn’ 

Porger  ti  giufiamente  dolce  àbo  _ . . . i . , . 

ferpentiy  od  a hr  più  cavi  alberghi,'  - ' • 

Quella^  che  V lieve  fwm^  t la  fottik  ,:r.  : 

mAMa,  e tumor  bevt^  e pQi.  ^ ,.r 

i^ando  k par  da  si  lo  Jpreme.fuomi  . V ' . 

E che  di  fue  verdi  erbe  ogn'or  fi  yeftt  f j -'  *--  nni^-: 

Nè  con  ruggine  JolfafO  feabbia  ii  ferra  i * j/  incr  ‘ i t. 
Conjùma ^ quella  a ttfier  gli  Olmi  i buona  . 

Di  liete  viti,  e da  produrre  Ulivi , ' ' 

E coltivando  4à  medefina  ^ancora  ' - "■  ‘-'i  •:  i-.'*;  'f  : ?!•  “ i . j»  I 

Troverai  atta  a fafur  gkamt»aU,:\r,\>-,  n.- 1 >.'r:  ri  ti:,;.'  h.v: 

E paziente  a fofiener  Paratro.  „,,j  . , , 

Ta/f  rra  Capua  ricca,  ed  i vicini'  ‘ " •'  '' 

yff  giogo  di  yefuvie  tùegéi'^  r dove  n • ' t.:r  ir  trn.;-!  ;]f  . 
Correrà  Qartio  (mribiltè^e  inonda,  . . 

jiccerra , e tutta  d^abitanti  jpoglia . / 

Or  è da  dir  eorr^  ùam  conafier  pdfih  ^ ^ v'  » ■'  - <•■''' 
Gafeuum  unti , fi  dl'^itemàtrhK^  r:;jrno:’T  ,ri\-I  j 

S'elta  s'è  rara^  ofiiurqmdo  fi^a,  -,  n 
Perchè  quefia  a firmentifa  Bacco juelta' 

Meglio  rifponde,  a Cerere  ì ìat/peffat  iq  ; » ? .,'i  ;C[ 

Pm  amica,  e la  rariffima  a lòto  » ; r (>  ’ 

Eleggerai  con  gli  occhi  il  luogo  primOp  ' . . ^ . 

Potfa  cavare  una  profonda  f offa ' ' ' * ' ' >»-  ìj.  •••  :• 

Ove  di  ntùtvo'quella  terra  tutta  l'v  ji  n-  i3  J'. ■:•?..  ■ 1 

Ch avanti  tratta  n*avera$,  rìpcmi  ' r 

E calcandola  rendi  a Poltra  ugmkz' 

Biella  non  Pempie,fia  rara  e feconda  ' 

Da  pafiervi  animai , da  parvi  viti  : 

Se  nega  ritornar  nP  luoghi  Jùoi, 

E pieno  il  fofjb  avanza  fuor  la  terra  » 

Speffi  è quel  campo  p tu  da  quello  afpetta 
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Frugibus  infelix:  ea  nec  maAftie.fcip arando  , .’v  ^ 

Nec  Bacche  senus,  aut  Do'nà'is%à'^fìom'iha.rèrvàtf 

° ' /tT  ^ <>ì/. 

Tale  dabit  fpecimen':  tu  IpifTo  viibiae-qualpa,  ovT\  '\  H 
Colaque  praelorum  fumofis  deVìpe'teéVis P-  *-?*  ‘ «'A  A. il 

Huc  ager  ille  malus,  dulcefque  a/onubus/brid»'* 

Ad  plenum  calcentur;  aqua.eluAàbitpr  òrpnis  . v -.V"  , /,  * 
Scilicet-  & grandes  ibunt  per^Vìrhina  gurt'^'i  '*  ^ e w- ; 
At  iapor  indicium  faciet  maau^ti^s>  ^ ora  - 

Triftia  tentatum  fenfu  tcK<juebÌD  àmarar,  v'\  r . v 

Pinguis  item  quae  fit  rellus , lib^  * *y 

Difeimus':  haud  unquam  manìbi^j  ja^.at;a,  fa.tifpirV„.  ^ ( 

Sed  pìcis  in  morem  ad  digitos  lljflfèfèif  habetìdoc.'^ 

Humida  majores  herbas  alit,  ijjCj^U>_j'uftb  ^ 

Lattior:  ah  nìmium  ne  fit  mHti'feTt;U8;^ilfa>V.  m 
Neu  fe  praevalidam  primis  oHendàfariftìli T'';''  ‘ •'  A t 
Quac  gravis  eft,  ipfo  tac|tum  polder,?,  prodit  : , , • - 


Difficile  eft:  picea:  tantum , .n^ntpa,  ,j,V;;.rL 

Interdum,  aut  hederx  pandunt  V^llig»a>nigra  a.'  » ,r  v à ‘l 
His’animadverfis,  terram''fe":lltòjnte\|em^^^^^  -V  | 

Excoquere;  & magnos  fcrobibua  CQnQÌ4e.i!€;'m.9,i^ti^.:,.,. 

Ante  fupinatas  Aquiloni  ofien^bré*j^lebaiJ  V’’ T” 

Q.uam  lactum  infodias  vitts  g.?sn^sj'9puma.putn.^^^^^  . 
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Gran  frutto , o/)de  potrai  ficurammU  . ) i 
FenJer  co  i forti  tori  il  j^affo  fuplo , ’ i -> 

La  falfa^  e quella  che  fi  dice  amafft  ' 

Infelice  a te  biade , <lla  non  mai  . 

Diviene  arando  manfuetaji  O.  ftrb(t„  -y  - 
Il  proprio  onor*e,  nome  ai  vìjio,  e a i fratti; 

Tal  darà  fegnoi'tu  di  vìnco'  fpeffo 
Spicca  le  corbe y ed* onde  il  vinfi  Jpreme 
Co*  torchi y i vafi-da  i fitmpfi  tetti,  | r:  >i 

entro  pofcia.  la  malvagia  terra 
Con  dolci  acqàe  di  fcniè'àpien  fi 'calchi; 

■ Per  li  vimini  fuor  fcolerà  Pacquaf 
E potrà  dame  il  fapor.noto  indizio  . ^ j 

^j4  chi  P'ajfaggià  e vuol  di  ciò  far  prova, 

'La  bocca  tutta  d*amarezza  empiendo'^' 

Qual  de  le  terfo  larpiù  graj^fiti  ^--  - 

Cono fcer affi  fe  per  mqnojpejfi  ^ 

Rimenata y non' mai' fi  tuta  o sfàte'y 
Ma  tienfi  al  dita  come.vifco  o pece  o . : yvv'  .' 

Nudrifce  entra  il pto  fen  Perbe  maggiori,  ^ , 

L’umida  y ed  è piu  del  dover  feconda  : " 
jdh  che  pur  troppo  nelle  prime  f^ghó  • • - 1 * 

Non  fi  mofiri  gagliarda  e fertil  terfto  V - oIk;cJ  I 
La  grave  fi  conojce  dal  juo  pefo:  ' . ^ 

Cosi  la  lieve:  antiveder  con  gli  occhi  ^ • * •f-  f 

Facilmente  fi  può  la  nera , e quale.  a w I " , •, 
Color  s’abbia  ciafcuna;  ma: potere 
Trovare  in  loro  il  triflo  i' pigro' freddo  ' , ' 

E difficile  molta y-  il  Pecéìòy‘ e i -Teffi  ' 

Nocivty  e le  nere  ,eder»di  vefiigi  , /,, 
Manifefiidileitifcopripanno. 

ConoQiùte  fai  cofcyti  ncóir'da' ‘ ’-l 
Cavar  ne*  monti fojffiy  cmde.ii:trrrehd  i.;i» 

^ t freddi  venti  y e al  caldo  Sol  fi  cuoca . 

F.  ciò  fi  faccia  molti  mefi  avanti 
Che  le  feconde  viti  entro  vi  pianti. 

Ottimi  i campi  putrefatti  fono  ; 
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Arva  folo:  id  venti  curant,  gelidsque  pruinir. 

Et  labefaéVa  movens  robuftas  jugera  foffor. 

At  (i  quos  haud  ulla  viros  vigilantia  fugit;  .• 

Ante  locum  (ìmìlem  exquirunr,  ubi  prima  paretur*^ 
Arboribus  feges,  & quo  mòx  digefta  feratur: 

Mutatam  ignorent  fubico  ne  femina  matrem  • 

Quin  etiam  coeli  regionem  in  coftice  fignanttv  - * ^ 

Ut  quo  quaeque  modo  ftetertt,  qua  parte  calore*. 
Auftrinos  tulerit,  quae  terga  obverterit  axrv 
RefHtuant.  Adeo  in  teneri*  confuefcere  muUum  eH., 

t 

Collibusy  an  plano  meliui  de  ponere  yice*^ 

Quaere  prius.  Si  pingui*  agro*  meùbere  campi;  ■ 

Denfa  fere;  in  denfo  non  fegnior  ube^è  Bacchos^  ’ 

- » • V.  *'  * f • 

Sin  tumuli*  acclive  folum,  collefque' fapinos ; 'i\  < 

Indulge  ordinibus:  nec  fecius  omnis'in  unguem*. 
Arboribus  podtis  fedbo  via  limite  quadra  • 

Ut  faepe  ingenti  bello  cum  longa*,cohoftes  • 

Explicuit  legio,  Se  campo  fletit  agmen  aperto,'  . 

Dire(5Vaeque  acies»  ac  late  ilu6luat  omnia 

^re  renidenti  tellus,  needum  horrida  mifeent  ' 

Pnelia,  fed  dubius  mediis  Mar*  errac  in  armi*.  ^ 

Omnia  fint  paribus  numeri*  dimenfa  vfarum  : • 

Non  animum  modo  mi  pafeat  profpèftus  jna’nem; 

Sed  quia  noa  aliter  vires  dabk  onmibus  aequa* 

Terra, 
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Tali  co\vfmi  k giUit  brìmy 
Ed  il  robuflo  zaf fatar  ti  rendi  ^ 

Quelli  movendo  e rivoltando^  fpejfp) . “ ’ • 

Ma  molto  accorti  ^li  aomint  effir  demo  > fi";'- 
In  far  il  femenzajo  in  heog-^  ^ A-  qutlh  \y  ■ 
Simile  ^ u*  pofcia  i fyelti  piantoncelli 
S* hanno  a piantare^  a ciò  che  lor  nonfia 
Subito  la  mutata  nutdre  ignita , - > 

jtnzi  ne  la  certtecia  /cgaino  anco  . - 
Qual  riguardin  del  citi  parte  ^ onde  poi  ' _ ^ . 

Come  pria  fiej^f  e de  qual  torte  H ealS»' 
j^flro  foj^i^t  t eptal  ie  fpaUO'Voht  r><. 
Tenep  al  nofiro  polo^  in  me*  medefimi^ . , 

Siti  le  tomin  poi , che  molto  importa 
Ne  via  più  teneri  ami  affiùfarjì,'  - '^ 

Ricerca  pria  fi  por  ie  viti  i VfigUo  . .. , 
In  collie  0 in  f fi}** 

Fertili  e graffi^  ivi  le  piànta  fpejfì'y 
Non  pigro  i Bacco  ht  fiejfo  e fertil.ptéhm: 

Se  in  colli,  fa  eh* ottimamentt  quadri  . / 

Con  JPazio  ugual,  Vun  da  V altt^ arbor  pofio 
Fer  tratte  righe  giuftamentr  lungi» 

Come  talor  per  far  giornata  ipficmo  ■ -j;  i 7 
Cbn  r altro , un  gro^  efercito  fi  flcade  , . 

Per  aperta  campagna  e JpazioJit,  ' 1 

In  dritte  fila,  ad  ordinate  fihtere i'.  : ;ì  ^ * 

Stan  con  la  fronte  a gli  nirnìci  vo^'  -, 

E* ardite  genti , e dal  lucido  ferro  , 

Tutta  la  terra  ITógn*  intorno  fpiende%  • ■ r ‘ • 
Ne  s'appicca  Itt  auffa: autov^  vmsn.meàa..':.': 
A Farm* incerto  r;.’..;- 

Sten  con  numero  par  tutte  le. vie ^ • 
Ordinate  e difpofle,  non  che fih'--^  - ^ '' 
1,'akrfii.  menti  oùofe , e gh  occhi  voghi 
Pafea  la  vifla  lor  ; ma  perchè  mai 
Non  potrà  a tutti  altramente  la  terra 
Concedere  vigor  e fon»  uguali  i 
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Terra,  ncque  in  vacuum  poterunt  fe  extenderè  rsmt.'o' 
Forfitan  & fctobibus  quas  fint  fàftigia  qiixras;  ; ' 

Aufìm  vel  tenui  yitcm  committere  fulco>  j\r  , . , , -.v.j,;;  t'j\ 

Altius  ac  penitus  terr®  defigitur'  arbos"? '‘i  ■ ' ; ^ 

/Efculus  in  primis,  qua^-quaatum  vèrtice  "ad' aiùras' 

Althereas,  tantum  radice  in  Tartara  teodit,  . . 
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Ergo  non  hyemes  illam,  jipn,  ffabra/neqùc]  imbfe»*-^ 
Convellunt:  immota  ma^t;/multofque  per'annqs’-'^  ^ 

Multa  virùra  volvens  durando  fàecula  irrncit:>  , "n,.  «r  X 
Tum  fortes  late  ramos  &'ìbrachià  tendeìia!  "’  ' . •**  * 

Huc  illue,  media  ipfa  ingentem  fuflinet.umbram.  ’ 

Neve  tibi  ad  folem  vergine  vineta  cadentem:  ' 

Neve  inter  vites  corylum Tcrè ; neve  flagella, 

Summa  pete,  aut  fumDiasvdéfringft  ex  arbóre  piantasi. /\  i\  >A. 
( Tantus  amor  terra  )^neu  ferro  ladè  retufo  ' • • *’  . 

Semina:  neve  elea  fylveftre?  infere truncos.'  •!  <i 

Nam  fape  incautis  pafloribui  excidit  ignis,  » • ' ■* 

Qjui  furtim  pingui  pnmum  fub  corticp  tectus  ^ 

Robora  comprendit,  frondefque  elapfus  in  altas  , ' " 

Ingentem  coelo  fonitum  dedit:  iride  fecutus  ' 

Per  ramos  vidlor,  perque  alta  caciimina  regnati 
Et  totum  involvit  flammis  nenausj  ^ ruiti'atram 
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Ad  coelum  picea  craflus  caltene,  riùpèm 
Prafertim  fi  tempeftas  à vertice, jiyj vis.  ' 
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JVè  in  vacuo  fléndcr  fi  potranno  i rami  * 

Ma  fe  fofje  fà^r  qual  ejfer  deggia 
De  le  fojfe  fialtcTZa  ricercafliy 
In  picciol  folco  pidntarai  le  viti  ; 
l'arbor  piu  fitto  la  profonda  terra  ; . 
innanzi  a tutti  gli  altri  y PEfibio^  il  quale  • 
franto  con  Volte  cime  al  del  p leva  , 
fanto  con  le  radici' al  centro  inchina . 

Dunque  non  quello  orrido  verno , o fiati' 

Di  tempefiofi  venti , o folte  piogge  : 

Svelgon^  ma  loro  incontri  immobil  fimpre^ 
Refifle , e non  fol  pe^  tnolt*  anni  duro  , • ' 

Ala  di  ficoli  molti  eguaglia  il  corfi  $'  - < 

I forti  rami  ampiamente  e le  bracda 
Quinci  e quindi  fendendo , ejfo  nel  mezzo 
Stando  y fifiiene  una  grandi  ombra  folta. 

Non  por  le  viti  ove  il  Sol  cade^  e ■ manco 

II  Nocciuolo  fra  quelle  ; da  le  cime 

Non  tagliar  ai  le  piante  y che  fi  fieno  * ' ' 

P#M  bafè  tronche y men  s'appiglieranno; 

Tal  è Vamor  de  la  commune  madre. 

Ni  offenderai  col  rintuzzato  ferro 
Ia  tenere  fimenze  de  le  viti. 

Ni  voler  tnneftar  filvaggi.  Ulivi , . ^ 

Perchè  finente  awien  che  da  le  mam 
De  gli  incauti  paflory  eaggendo  il  fuoco  y 
Nafcoflo  pria  fitto  la  graffa  forza  , 

Si  nudre  a poco  a poco , e viger  prefi 
XJfcendo  fuor  le  fiondi , e il  tronco  affale 
Con  empito  y e con  fiton  orribil  flride; 

Pofiia  occupate  le  più  alte  cime 
Vtncitor  regna  per  li  rami , e tutto 
Empie  di  fiamme  il  bofio , al  del  mandando 
Di  caligine  folta  ofcura  nube; 

Maffimamente  fi  dal  noftro  Polo 
Si  muove  la  tempera  y e viene  il  vento 
Soffiando , e infìeme  i grandi  incendi  aduna  I 
Tom.  VII.  K 
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Incubuit,  gloraerarque  fereni  incendia  vcntus.’- 
Hoc  ubi;  non  à ftirpe  valcnt,  cae&qofi  revcrti 
PofTunt,  atque  ima  fimiles  revirefcere  terrl  : 

Infelix  fuperat  foliis  oleafter  amaris.  . 

Nec  libi  tam  prudens  quifquam  perfuadeat  tudlor 
Tellurem  Borea  rigidam  fpirante  movere . 

Rura  gelu  tum  claudit  hyems»  nec  Temine  jaifto  > . ^ 

Concretam  patitur  radicem  affigere  te.rrac,  " ' ' ' ' • 

Opti  ma  vinetis  fatio  eft,  cum  vere  rubenti  , v-  , • • > 
Candida  venir  avis  longis  invifa  colubris  :•  • 

Prima  vel  autumni  fub  frigora,  cùm  rapidus  Sol  ’ ' 
Kondum  hyemem  contingit  equis  , jam  prsetèrù  aeftas 
Ver  adeo  frondi  nemorum,  ver  utile  fylvis?  ‘ •' 

Vere  tument  terra:,  & genitalia  fcmina  pofcunt,. 

Tum  pater  omnipotens  foecundis  imbribus  «ther. 

Conjugis  in  gremium  laetae  defcendit,  & omnes  . . 

Magnus  alit,  magno  commixtus  corpore,  foetus.. 

Avia  tum  refonant  avibus  virguita  canoris:  '• 

Et  Venerem  certis  repetunt  armenta  dièbus,  , ' 

\ p • ì * . 

Parturit  almus  ager:  Zephyrique  tepentibus  auris 
Laxant  arva  fìnus  ; fuperat  tener  omnibus  humor  ; 

Inque  novos  foles  audenf  fe.  gramina  tufo  , 

Credere:  nec  metuit  furgentes  pampiivtta  ; ' i 

Aut  aélum  coelo  magnls  Aquilòoibus  imbrcm  : 

Sed  ■ 
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Quando  ciò  awìm,  non  vagHon  da  radici 
Rtfar/i^  0 verdeggiar  come /alieno 
Ne  P ima  terra , «7  fierile  ulèva/ho 
Regna  in  lor  vece ^ con  te  /rondi  amare» 

. Ne  alcun , quantunque  a/fai  prudente  e faggio, 

) Fta  che  fi  perfuada  a muover  mai , 

Borea  fpirante,  il  rigido  terreno: 

Chiude  r inverno  alhr  col  gelo  i campi , 

Nè  permette,  gettato  il  feme,  eh* a la 
Terra  scappigli  la  radice  fredda . 

Ottimo  a piantar  viti  è il  tempo , quando 
I Con  la  vermiglia  primavera  riede 
é II  bianco  augel  nimico  a i lunghi  ferpi  : 

/otto  il  Orimo  freddo  de  P autunno  f 
Tra  i confm  de  la  fiate , e quei  del  verno  : ' ' 
Primavera  a k fronde,  ùtue  a i èofchi 
E*  primavera , fol  di  primavera 
Gonfian  le  terre , e i genitali  fimi 
Chieggono  ; aUara  il  jommo  padre  Giove 
\ Dal  del  difiende  con  feconde  ^iqgge  ; 

I Nel  dolce  grembo  de  la  moglie  lieta  ; 

. Ed  ejfi  grande,  con  gran  corpo  mifla 
1 Nudrifie  tutti  de  ta  terra  è parti . ‘ 

Ailor  di  varj  e di  canori  augelli 
S*odon  le  filve  rifonar  cP intorno: 

Allora  in  certi  dì  cuopronfi,  e vanno  ' 

In  fiamme  e in  furia  e gli  armerai  , e b gregge 
I Partorìfiv  il  terreno,  e le  campagne 
Di  Zefiro  a le  dolci  e tepidi  aure  ' \ • 

Aprano  allegre  il  firn,  tutte  b cofi 

Son  di  tenero  umor  doLe  irrigate . 

Sè  commetter  ficure  a i nuovi  fili 
Ardifron  P erbe , e il  pampino  non  teme  • ' 
U/4ufiro,  che  forge,  o PAquìlon,  che  porto 
DalPalte  nubi  a terra  immenfa  pioggia  : 

Afa  fuor  de  la  corteeda  le  fue  gemme 
Pingendo , /piega  al  del  b verdi  fronde . 
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Sed  trndir  gemma?,  &.  fronde?  explicat  omnes.'  ■ 
Non  alio?  prima  crefcentis  origine  mundi  • . 
Illuxifle  dies,  aliumve  habuiflTe  tenorem  ‘ . 

Crediderim:  ver  illud  erar,  ver  magnu?  agebat  • 
Orbi?,  Se  hybernis  parcebanr  flaribus  Euri; 

Cìjm  primùm  lucem  pecudes  haufere*,  virùmqùa 
Ferrea  progenie?  duri?  caput  extulif  arvis,'.  ' .• 
ImmifTìeque  ferse  fylvis.  Se  fiderà  coelo.  ' ' 

Nec  res  hunc  reneras  pofTent  perferre  laboremr 
Si  non  tanta  quics  iret,  frigufque  caloremque  • 
Inter;  Se  exciperet  coeli  indulgentia  terra?.  • 

Quod  fupereft,  quaecumque  preme?  virgulta  per.  agro? 
Sparge  fimo  pingui,  & multa  memor  occule' terrà r . ' 
Aut  lapidem  bibulum,  aut  fqualente?  infode  concha?: 
Inter  enim  labentur  aqux,  tenuifque  fubibit 

Halìtu?,  atque  animo?  tollent  fata:  jamque  reperti  •. 

» 

Qui  faxo  fuper  atque  ingenti?,  pondére  teftae. 
Urgerent:  hoc  efFufo?  munimen  ad  imbre?  ; . ’ 

Hoc,  ubi  hiulca  fiti  findit  cani?  «ftifer  arva.. 
Seminibu?  politi?  fupereft  deducere  terram  * * 
Saepiu?  ad  capita,  & duro?  jàSfare  bidente?,' 

* J • • 

Aut  predo  exercere  folum  fub  vomere.  Se  ipfa.- 
Fleftere  lucrante?  inter  vineta  juvenco?:  ' ' ‘ 

Tum  leve?  calamo?  & rafas  haftilia  virgds,  ^ 
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J^è  fìa  giammai  chi  a creder  mi  coflringa 
Che  ne  la  prima  origine  del  mondo  ^ 

Allor  eh'  et  nacque , e giovanetto  crebbe  ' 

Altri  che  quefti  rilucejfeT  giorni  i'  • , • i • 
Od' altre  avtjjer  qualttadi  ancora.  ••  •, 

Quella  era  certo  primavera  , e il  grande 
Mondo  faceva  primavera , e i venti 
Non  rendevan  P inverno  orrido ^ quando  ■ -y  ■ ■ 
prima  vider  la  luce  gli  animali  \ . 

£ de  gli  uomini  ancor  la  ferrea  prole  ' ' 

Il  capo  fuori  alzò  del  duro'  Cuoio  ^ i 

E fur  le  fere  per.  le  felye-fparte  , y \ , 

E dt  lucenti  flelle  ornato  il. cielo  ; . 

Ne  tal  fatica  poir'ebbon  le  cofe  • ' 

■ Tenere  /offerir , fi  tahta  quiete  . > : ». 

Tra  il  caldo  e il  freddo,  non  andaffe , e.  il  cielo 
Non  fi  mofiraffe  a la  terra  benigno.  ' ' ' 

Quél  eh'- a dir  refiai  che  piantando 'viti  f-  "> 
E teneri  arbofcelli  per  li  campii  ; . , 

Li  fparga  pria  di  buon  letame  y e [otto 
Terra  quanto  pon  gir  gli  occulti , e poi 
Piccioli  [affi  , 0 bevitrici  pietre . 

V* infondi  y 0 feorze  di  fquallenti  eonchey 
Perch'  ivi  dentro  caggion  P acque , e v'entra 
Per  (Irette  rive  il  tenue  fiato  y d’onde 
Prendon  le  cofe  feminate  forza  » 

Già  vidi  alcun , che  con  un  [affo  /opra  , 

O con  di  rotto  vafo  un  pezzo  grave  y 
Lo  chiufe  y e circondò  ePtntomo  : quefto  ' 

E gran  riparo  contro  le  gran  piogge,  , 

E contro  il  caldo  allor  che  ’l  cane  eflivo 
Il  Mondo  tutto  ardendo  il  teiren  fende',  ' 
Piantate , riman  poi  condur  la  terra 
Sovente  a capi  de  le  piante  y e qwvi 
Con  la  marra y o *l  farchiel  franger  le  zolle, 

O per  le  vigne  col  vomer  volgendo 
Ir  con  defirtzza  i repugnanti  Tori . 
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Fraxineafque  aptare  fudes,  fiircafque  bicornes, 

Viribus  eniti  quarum,  & co'nternnere  ventos 
AfTuefcant,  fummafque  fequi  tabulata  per  ulmos. 

Ac,  dum  prima  novis  adolefcit  frondibus  setas, 

Parcendum  teneris:  & dum  fe  laetus  ad  auras 
Palmcs  agit,  laxis  per  puram  immilTus  habenis, 

Ipfa  acies  nondum  falcis  tcntanda;  fcd  uncis  . . / ^ ' 

Carpendae  manibus  frondes,  interque  legenda».  -,  \- 

Inde  ubi  jam  validis  amplexos  fiirpibus  ulmos  ^ | 

Exierinty  tum  ftringe  comas,  rum  bracbia  tonde. 

Ante  reformidant  ferrum:  tum  denique  dura. 

Exerce  imperia,  & ramo»  compefce  flucntes. 

Texend*  fepes  etìam,  & pecus  omae  cenendum  eft:. 
Praecipue  duna  frons  tenera  imprudenfque  laborum  : • 

Cui,  fuper  indignas  hyerocs,  Solemque  potehtem, 

Sylveftres  uri  aflTiduè,  caprejeque  feqoaces 
Illudunt;  pafcuntur  OTcs^  avìdaeque.  jurenca;.  ‘ ' ' 

Erigerà  nec  tantum  cana  concreta  pruina,  r w.  ’ 
Aut  gravis  incumbens  feopulis  arentibus  aedas; 

Quantum  illi  nocuere  greges  dunque  venenum 
Dentis,  8c  admorfo  Ugnata  in  ftirpe  cicatrix. 

Non  aliam  ob  culpam  Baccho  caper  omnibus  ari* 

Caedìtur,  & vetcres  ineunt  profeenia  ludi; 

Praemiaque  ingente*  pago*  de  compita  circom 

The-  • 

r • • • •• 
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V Poi  ti  eonvien  trovar  pulitt  ccamty 
j E di  Fr affino  aver  ffinza  corteccia,  . • - , 

Pertiche y paliy  e df  due  coma  forche: 

Con  le  cui  forze  ptffin  poi  ie  viti  ' ' y;  « 

Affiuefarfi  a difprevxaro'.i  venti y'  ^ , i-  ; .’■•••.  - 
E fu  gli  Olmi  falir  di  palco  in  palco , 

Aia  a la  tenera  età  crepente  y ed  a le 

Novelle  viti  fi  perdoni , e mentre 

Per  Paer  puroy  con  le  briglie  [mite  i f , / • , 

lieti  tè  fleffi  al  del  alzano  i traldy  , 

Non  le  tentar  col  taglio  ietta  falce:  '’  I 

Ma  leggiermente  con  U.noanìe  tf¥ondàfi  > t • . 

Poiché  già  avran  con  forti  rami  firetta-  • ; , , 

I Mente  l'Olmo  abbracdatOy  aìlcr  le  chi<mey\ 

' Allor  le  bracda  ^oi  ficnramente  ‘ 

i Troncar y che  prta  temeano  il  ferro y attorca  ] , - lii:;  j 
I Per  forza  ad  ubbidirti  le  confiringi.  ' . , , 

Ttffiendo  intorno  ancor  n'andrai 'le  fitpiy- 
^Si  eh'  animai,  alcun  non  vò  t'appreffi  y : : 

E viapiu  aliar  c'  han  più  tenere  fronde  i,  ■ 

Nè  fao  che  cofa  alcun  dtfagio  fia . 

A le  quali  altra  Pa/pro , e freddò  verno  y ' * ■ 

E i più  cocenti  «Tofl,  i ìmifilvaggi  ; ' >'  fj.  .-. 

Nuocon  continuamente y e le  feguaci 
Capre  : pafeonfi  ancor  le  pecorelle  ' • , ' 

De  le  lor  foghe  y e le  giovenche  ' ingorde  » • ’ ‘ • ' 

Nè  tanto  infieme  con  gelati , e firetti 
Di  canuta  pruina  i freddi , o tanto 
La  grave  fiate  gli  alti  aridi  fogli  ' ' 

Premente y nocquer  /or,  ^uamo  V veleno-  V _ \i 

Del  duro  dente  de  lo  gregge.y  il  quale 
Lofi  de  le  fue' piaghe  il  tronco  imprefih* 

Ne  per  altra  cagione -od  altra  colpa  • • ' - ''-'f  > ■ • 

In  tutti  i farri  aitar  di  Bacco  y il  becco 
Sacrificar  folca  l'antica  etade% 

Faceanfiy  e ne'  Teatri  i vecchi  giuochi  ^ 

Quefii  per  premio  i Cittadin  Atene 
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Thefeidas  pofuere  : atque  inter  pocula  Ijcti 
Mollibus  in  pratis  unftos  faliere  per  urres. 

Kec  non  Aufonii,  Trojà  gens  nv^ffa»  coloni 
Verfibus  incoroptis  ludunt,  rifuque  loluto  ; " 

Oraque  corticibus  fumunt  horpnda  cavatis.  ’ ’ 

Et  te,  Bacche,  vocant  per  carnaina  laew',  tibique^  ...  : ; 

Ofcilla  ex  alta  fufpendunt  mòìlia  ptnu  :^'^  ' '‘*V. '.‘V' ' 

Hinc  omnis  largo  pubefcit  vìnca, t;'.’ Va  o-Vì 
Complentur  vallefque  cav*  faltufq’ue'profundi  .'*» 

Et  quocumque  Deus  circùtn  caput  egit  ho'nefturnT 
Ergo  ritc  fuutn  Baccho  dicenaus  honorem  •.  ^ , •. 

Carminibus  patriis,  lancèrque  & liba'feremus 


*:i  j. 
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Et  duélus  cornu  ftabit  Tacer  hircus  ad  aràm  : 

Pinguiaque  in  verubus  torcebiraua.'exta  colurnis ' 
Eft  etiam  ille  labor  curandis  vìtibus  alter,  • i;  ’ 

Cui  nunquam  exhaulii  fatis  e(i:-namque  omne  quotànoTs 
Terque  quaterque  folum  fcindendum,  glebaque  verfis  • 
/Eternum  frangenda  bidentibus:  omne  levandum 
Fronde  nemus.  Redit  agricolis  labor  a<Slus  in  orber.  • 
Atque  in  fe  fua  per  veftigia  Tolvitur  annui . 

Et  jam  olim  feras  pofuit  cum  vinca  frondes, 

Frigidus  & fylris  Aquilo  decuffit.honorem  j •:  , 

Tarn  tum  acer  curas  venientem  eJttendit  in  annurh  . 

•*  . ; V , . , I . . 

Rullicus,  & curvo  Saturni  dente  reli^atn 

Perfe- 
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Pofir  fovente  pef  U ville  ^ e per  li 
Frequenti  luoghi:  e di  buon  vino  allegri 
Su  gli  unti  utri  [aitar  pe*  molli  prati , 
Quej^  ojfervan  c^mé  anco  i Latini , 
Gente  ^ eh*  ivi  abitar  da  Troja  venne  ^ . 
Con  verfì  incoltt  ad  eccitar^  le  rifa  ; 

F di  ruvida  forza  [opra  il  volto 
Vongonji  larve  prr^i/i.  ( a cui 'dinanzi  - 
I piccioli  fanciulli  fpqveinati^  ^ 

E gridando  e tremando  fuggori^  come  ' ’ 
Soglion  dal  Lupo  i timiàbtti  agnelli) 

Te  cbiamany  Bacco ^ con  allegre  vocìi ... 
JE  in  onor  tuo  pendon  da  gli  alti  pini 
Immagini  divirfe , e mafearette 
Ouincf  ogni  vigTia  di  moli*  unta  abbonda  i 
^empion  le  cave  valli  ^ e gli^  alti  bahà. 
Ed  ogni  luogo  ov*è  prefente  il  Nume . « 
Rendiamo  dunque  a Bacco  i proprj  onori 
Co*  ver/i  patrj^  e i vafi.e  tutto  quello 
Ch* a fare  i facrifizj  a luì  s*adopra^'  ‘ 
portiamo  lieti ^ e a*  [acri. altari  avanti 
Tirato  per  le  coma  il  capro  ftia  ; 

E ne  fihidoni  pofeia  di  nmiuolo  , 

Si  volgano  le  graffe  interiora , 

E,  di' curar  le  viti  ancor  un*  altra 
{Ch*  a fin  non  fi  conduce  mai  ) fatica  ^ 
Che  dafeunf  anno  per  tre  volte , o quattro 
Sfender  fi  dee  la  terra  p e con  le  marre 
RovefciatCp  ognor  franger  le  glebe  ; 
Sfrondar  i vigneti  » ond*  a*  villani 
La  pafata  fatica  in  giro  riedcp 
Volgefi  in  sè  pe*  fuoi  vefligi  V anno  • 

E già  quando  depofe  le  fue  tarde 
Frondi  la  vigna  p e il  gelido  Aquilone 
Spogliò  le  Jelve  de*  lor  proprj  onori  % 

Non  ripoja  il  coltor  robufio  e faggio  p 
Che  de  fanno  avvenir  teme  i difagip 
Onde  le  viti^  che  pur  dianzi  avea 
Tgm^  VU. 
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Perfequitur  vitem  attondens fingìtqae ’ptìtandoV 
Primus  humura  fedito,  prinius,deve«Jli  cremata^ 

Sarmenta,  & vallos  primus  fub  tetta  referto:-  ■ f 
Poftremus  metito.  Bis  vitibus  ingruit  j 

Bis  fegetem  denfìs  obducunc  fentibus  herbx: 

Durus  uterque  labor . Laudato  ingentia  rura  y 
Exiguura  edito.  Necnon  ctiapi  aTpera  rufei 

^ ^ ^ V.  . . 1 V. 

Vimina  per  fylvam,  & ripis’flaviaIbc4tundo • • • 

Caeditur:  incultique  exercct  cura  falittj. 

Jam  vinttae  vites,  jam  falcem  arbufta  reponunt, 

Jam  canit  extremos  effoetus  vinitor  àntes; 

Sollicitanda  tamen  tellus,  pulvirque;tnoVendut: 

Et  jam  maturis  metuendus  jupiter  uvis  ..-  V ••  - .•  . 

Centra,  non  ulla  eft  oleis ^cultura :‘déqoe-lfla6  • ' '«  ' 

• ' • ' ' r ' ' • f.  ' 

Procurram  expettant  falcem , raftrofque  lenaces  { . 

Cùm  femel  hatferunt  arvis,  aurafque  culerunt.  > ' • . 

Ipfa  fatis  tellus,  cum  dente  recloditiir  anco,^  i ' ‘ ■ 

. r.  *:  ; 

Sufficit  humorem,  & gravidas  cum  vomcre^frugesr 
Hoc  pinguem  & placitam'paci  hutritor  òlivait) :‘  i n'C,'  ") 
Poma  quoque,  ut  primùm  truncos  fcnfcre  valentes,  ' 

Et  vires  habuere  fuas;  ad  fiderà  rapeim  - ‘ - ■ 

Vi  propria  nituntur,  opifque  haud  indiga  npftr*/  ‘ 

Nec  minus  interea  foetu  neipus  on^ne  grayeic»t  > . , 
Sanguineifque  inculta  rubeat  aviaria  baccis . ..  i t 1 

Ton- 
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Lafciati  in  ahiaruion^ya  fìiuitando  . ^ , 

Con  la  piegata  falce  S Saturno^  ^ _ 

K troncando  e potando  le  compone.  ' V* 

Tu  primo  il  terren  zappa  e prima  abbrujcté  / 

I tralci  tronchi  de  U vigne,  e ^imo  ; ; , - . 

Al  coperto  ripon  pertiche  e pali . 

Ultimo  mieti . Son  due  vòlte  infefle  . ' 

Vomhre  alle  vitti  ed  aUrettante  ancora  . . 
Le  copron  Perbe  con  pungenti  {pine  : / 

Quefla  e quella  fdtica  acerba  e dura. 

Le  molte  altrui  gran  peffejfioni  leda,  • . 

’ E la  piccola  tua. coltiva  fpeffe. 

Taglianfi  e per  le  filve  gli  ^fp^*  rufchl 
Atti  a legar  U viti,  e in  uva  ai  fiumi’  • - 
La  lieve  Canna  e i Safìceti  tneolti,, 

Già  legate  le  viti , ecco  la  falce  . i.  . . . , ji 

Ripone  il  potétor , che  già  fi  vede  ^ 

Giunto  a gli  ordini  eflremi  ' de.  le  piante 
E al  fin  di  fme  fatiche,  e lieto  canta, 

E nondimeno  pur  aliar  y?  dee 

Sollecitar  vie  più  che  mai  la  terra  \ 

Mover  la  polve,  e ten^  che  non  nuota  i 
Vana,  o la  pioggia  a Pwe  già  maturo , 

Non  han  gli  ulivi  di  coltura  alcuna 

Uopo  a lo  incontro,  ne  A falce,  o mufyn  • . • • • : 

Poi  eh' una  volta  ? (^pigliar  ne*  campi  ^ 

E t'awetzaro  a /offrir  P aere  ì venti  s 
porge  effa  terra  a Juffìcienza  umore  ’ 

A i fiminati,  e molti  frutti  rende,  • . . ; 

Se  con  Perpice  ^opre,  o col  vomere  t .j  . . ^ 

In  cotal  guifa  fi  nutnca  e vive 
La  graffa  Uliva,  e de  la  pace  amicai  ■ ■ > ' 

Gli  altri  frutti  anco , poi  che  fatti  i tronchi 
Sentir  pofflnti , ed  ebber  le  lor  forze  , 

Ratto  faltro  da  tè  ftejji  al  cielo , 

Senza  foccorfo  d'arte  umana  alcuno. 

Nè  per  ciò  meno  ogni  bofco , ogni  fUva 
■ Gravida  partorifce,  i luoghi  incolti 
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Tondentur  cytifi:  t^edas  fylva  alta  ihinHlrar,' 
Pafcunturque  ignes  noiSlurni,  & lumina  funduntT  ■ *■  ’• 

•»  . * i * • ' *»  V.»  t' 

Et  dubitant  hominffs  fcrfire,  atque  impcnderc  curara^.  ^ 
Quid  majora  fequar?  falices,  humilefque  geniftar,  ‘ 
Aut  illje  pecori  frondem , aut  paftpribus  umbram  ' 
Sufficiunt;  fepemque  fatis  ; & pabula  mclli . , 

Et  juvat  undantem  buxo  fpcdlarè  Cytorum,  ' " 

Narycisque  picis  lucos:  Juvat-arva  videte  • •••  . .•> 

N on  raftris  hominum  non  ulli  obnoxia  curae."  < ' 

Ipfas  Caucafeo  fteriles  in.yeriìce  fylvac, 

Quas  animofì  Euri  adìduè  franguntque  feruatque,  ; . 
Dant  alios  alias  foetus;  dant  utile  ligQum  < ^ • 

Narigiis  pinos,  domibus  cedrofqueìCuprelTofquer^  ' 
Hinc  radios  trivere  rotis,  hinc  tympana  plauftris 
Agricolae,  & pandas  ratibus  pofpere  carinas. 

Viminibus  falices  foecundae.  froodibus  ulrai;>  ' ■ .> 

At  myrtus  validis  haftllìbus,  & bòria  bello  ' ' • ,• 

Cornus:  Ithyraeos  taxi  torquentur  ìa  arcus:  ‘ , 

Nec  tiliae  leves,  aut  torno  rafile'buxum , 

Kon  formam  accipiunt,  fcrroquécavantur  acuto: 

Nec  non,  & torrentem  undam  lev»*  innatat  alnus  ‘ 
MilTa  Pado:  nec  non  & apés  examìna  condunt  , 

Cortìcibufque  cavis,  vitioHeque  ìjicis'alv'o.'' 

Quid  memorandum  «què  Baccbeia  dona  tulerunt? 
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Ove  hr  nidi  fogHon  far  gli  avgtlli^  ..  •«  .. 
Rojfeggian  tutti  di  fanguigne  bacche . ; 

Si  tagliano  i Qtiji  y e dan  le  fdve 

Alte  le  faci,  oncT  i notturni  fuochi  ■ 

Nutronjìy  e fpargon  chiari  ardenti' lumi • 

E dubitiam  poi  feminar  le  piante  ? 

Ed  ogni  fiàdio  e é^ltgtvza  porvi  ? ^ ' 

Che  più  ? porgono  i Salci  y e le  Gineflro 
Agli  armenti  la  foglia  y ombra  ai  paflorit  , 
La  Jiepe  al  grano  in  erba  , il  cibo  a 
Diletta  molto  a riguardar  Cttoró 
Di  bojffi  ondante  y e di  Narhia  i bofcH 
Carchi  di  peccy  e veder  giova  i campi  - 
Non  ad  aratri  y od  erpici  figgetti. 

Non  obbligati  d' alcun  uomo  a cura^-^- 
Efje  del  gran  caucafò  jn  falta  cima 
Sterili  felvcy  che  gli  animo/t  Euri 
Sogtion  co"  fiati  lor  piegar  crollando  , 

E rompendo  fchiantar  continuamente:  • 

Altre  danno  altri  parti  ; quefle  i Fini,  . j 
JJtil  legno  a'  navigiy  a foflentare' 

Le  cafe;  e quelle  alti  Ciprtjfiy  e Cedri»  ' > 
Quinci  fi  farmoy  ed  a le  ruote  fraggiy^ ..  j 
L impani  a i cariy  ed  a le  navi  il  fondo. 

Sono  i Salici  di  vimini  fecondi  y 
Di  frondi  gli  Olmi  y e afle  forti  U Mirto 
Da  ufar  in  guerra  è buono  il  Comio  y fono  . 
Attijjìmi  a ptegarfi  i TafJI  in  archi. 

E le  pulite  Tiglie  y e il  faeit  Beffo 
A ricever  y qual*  uom  vuol,  forma  al  tomo  i 
Si  cavan  tutte  con  acuto  ferra  , , • 

Ancora  il  fragit  Alno  in  fiume  pofio 
Per  le  precipitevoli  onde  nuota , ; ' • ^ ' 

Ancor  per  entro  a le  cortecce  cave 
Dal  putrii  Elee  fan  lor  cafe  F Api: 

Qual  così  memorabile  y o ss  degna 
Cofa  recar  le  viti  ad  alcun  mai} 

Diede,  Bacco  a la  colpa  le  cagioni  i 
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Bacchus  ic  ad  culpam  cauffs  dedit:  ille  furente» 
Ccnrauros  leto  domuit,  Rhoetumque,  Pholumque, 
Et  magno  Hylaeum  Lapithis  cratere  minancemr 
O fortunatos  nimium,*fua  fi  bona  norint, 
AgricoUs?  quibus  ipfa,  procul  difcordibus  armis, 
Fundit  humo  facilera  trìAum  juftiflima  tellus. 

Si  non  ingentcm  foribus  alta  fuperbià 

Mane  falutantum  totis  romit  «dib^' undam  ’ , 
Nec  rarìos  inhiant  pulchra  tefiudine  pofies, 
lllufafque  auro  vcftes,  Ephyreiaque  aera; 

Alba  ncque  Affyrio  fucatur.lana  veneno;  . 

Nec  cafia  liquidi  corrumpitur  ufus, olivi;  ••• 

• r - • 

At  fccura  quics , & nefcia  filiere  yita , 

Dives  opum  variarum;  at  latis  otia  fundh, 
Speluncac,  rivique  lacus;  at  frigida  Tempe, 
Mugitufque  boum,  mollefque.  fub  arbore  forani  .. 
Non  abfunt.  Illic  faltus,<àc  lufira  ferarum,  • . • 

Et  paticns  operum , parVoque  afiueta  juventus , ' 
Sacra  Deùm,  fanétique  patres:  extrema  per  ilio# 
Juftitia  excedens  tetris  rcftigia  fccit. 

Me  verò  primùm  dulces  ante  omnia  Mufas» 
Q.uarum  facra  fero  ingenti  perculfus  amore, 
Accipiant;  coelique  vias  & fiderà  monftrent,  ; ’ 

PefeAus  Solia  varios,  Lunasque. labore»: 


Egli  col  fuo  liquor  condujfe  a morte 

I gran  Centauri  /Paltò  furor  pieni  ^ • 

E Reto , e Foto  » e con  gran  tazza  in  mano 
Minacciante  i Laprti  il  fiero  Ileo»'-- 
Fortunati^  e felici  agricoltori  ■' 

E molto  più  felici , e fortunati 
Se  dato  avejfe  lor  natura , o.  7 delo 
Eoter  conofcer  quante  de*  fuoi  beni 
Lor  fi  mofirò  cortefe  ^'e  quella  ^ o 
A cui  da  le  difcordi  arme  lontani^  . • , , • 
La  giuflà  terra  *l  facil  vitto  porge,  ' ■ =’  ‘ 
Se  ben  tra  lor  le  cafe  àtte^  e fuperbe^  ' ^'' 
Non  fi  vedon  gettar  fuor  ss  grand*- o^a  - 
Di  quei , eh*  a /aiutare , e riverire 
La  mattina  ne  vanno  i lor  maggiori  i ' ' 
Nè  bramano  agognando  le.  gran  porte  ; . 

Ricche  di  molti  varjy,e  bei  lavori  % 

Nè  le  d*oro  vergate,  è fparfe  gonne  i 

O di  Corinto' i preiàofi  vafit'  ^ 

Nè  bianca  lana  in  Siro  color  tinta  r . 
Nè  con  /a  Cajpa  fi  corrompe  Polio , 

Ma  ficuro  ripofo,  e fenza  inganna  " ‘ 
Semplice  vita  ivi  fi  vive;  ricca  , r..),.  ^ 

Di  varie  co  fé , ivi  non  manca  .mai  , • ; . _ 
Dolce  il  ripofo,  e le* fpelonche  grate; 

X vivi  laghi,  i freddi  omhrofi’bofchi;- 

II  mugito  de*’ buoi  y foavi  i formi  , ; 

Sott*  arbori  frondofi.a  Paura. eftiya  ^ 

Non  fetve,  e grotte,  non  ampie  campagne 
Atte  a le  cacce  di  diverfefieret  { .- 
Ewi  la  gioventù  gagliarda  ^ avvezza 
A viver  parcamente , a lé fatiche; 

Religio  fa  la  vecchierAà  e fonia , ; ^ 

Truj  lor.  gli  eflremi  fuot  vefiigi  imprejji 
Quinci  partendo , ove  non  Poma , o cole 
Per  girne  al  del,  la  vaga , e bella  Afirea 
Ma  prima  innanzi  a dafeun*  altra  cofa  ^ 
Ricevin  Palme  y e dolci  Mufè  ond*  io 
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Vndc  tremor  terris:  qua  vi  maria  alta  tumefcarft-  ** 
Obicibus  ruptis,  rurfufque  in'feipfa  refidant: 

Quid  tantum  Oceano  properent  fe  tingere.  Solca  . . 
Hyberni:  vel  qu«  tardis  mora'  rio<Sbibus  obfter. 

Sin,  has  ne  po.Tim  natur*  accedere  partes,  ' , . 

Frigidus  obftiterit  circum  prarcordia  fanguis;.  - 
Rura  mihi  & rigai  plaoeant  .iri  vallibus  amnes,  ' 
Flumina  amem,  fylvafque  inglorius..O-.ubi  Tcmpe, 

• I • 

Spercheofque  , & virginihus  bacchata  Lacacnis  ’ ' 

• • 

Taygcta!  o qui  me  gelidus  in  ralIibus  'Haemi 
Siftat,  & ingenti  ramorum  • protegat- umbra  ! . 

Felix,  qui  potuit  rerum  cognofcere  caufas,*  ! • 
Atque  metus  omncs  & inexprabile^fatum'  . ' _ ‘ 
Subjecit  pedibus , ftrepitumque  Acherontis  avari  l 
Fortunatus  & ille,  Deos  qui  riovit  agreftes’,. 
Panaque,  Sylvanumque  feneni,  Nymphafque  forores 
Illum  non  populi  fafces,  non  purpura  rega ih 
Flexit  & infidos  agitans  difcordia  fratres, 

Aut  conjurato  defcendens  Dacus  ab  Idro  : 

Non  res  Roman* , pcrituraque  regna:  ncque  ille» 
Aut  doluit  miferans  inopem',  aut  invidìt  habenti. 
Quos  rami  fru6bus,  quos  ipfa  volentia  rura  «' 

Spente  tulere  fiià,  carpfitr  nec  ferrea  jura, 
Infanumque  forum,  aut  populi. tabularla  vidit.  . ' 
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Da  grand*  amor  cb*  io  pone  lor  fifpinto^  ■•' 

Son  già  molt*  anni  Sacerdoti  \ Quefte 

Le  vie  del  ciel  mi  medino  y e le  flelle  : , ' ' • > ' 

Del  Sole  i vatj-  manfomenti,  e quali  :r.''  ri;I  : ; u 

Sion  le  fatiche  de.  Luna;  come  , ■ ■ 

Tremin  te  terre',  qual  fegreta  fqrza 
Di  natura  il  mar  gonfiato' efca">  ■'  ■' 

Da  i rotti  fchermi,  fitor  del  proprio  letto  i 
Pofeia  di^  nuovo  in  se  mede  fino  torni, 

Perche  tanto  s* affretti  in  V Oceano  ' 

Tuffar  il  Sole  a la  flagion  più  fredda;  • 

E ne  la  calda y qual  lunga  dimora-  ■ 

Faccia  le  notti  a noi  venir  ss  tardi . 

Se  freddo -fangue  intorno  al  cor  mi  fiedef 
Ss  eh*  io  non  poffa  intender  di  natura  - , i ' *. 

Quefli  si  òellsy  e gloriofi  effetti;  ...  | 

Grate  mi  fian  te  villcy  e giù  da  i monti  ■ 

Veder  /correr  i’fiumiy  e andar  segando 

Con  grato  mormorio  l'erhojè  valli  $ • v .,  ^ i.  •;  ; j . i . ,i.  • •_  :/! 
Sema  gloria , amerò  le  felve  e i fiumi . ^ 

0 grati  colli  ameni  y e dove  fietey  ' ' ' « 

Dove  Tuy  Sperchioy  che  di  Pindo  hai  Fónde  y 
E Tu  Taigeto  y che  fei  gloria  y e vanto  ; . , 

De  le  baccanti  vergini  partane  ! . 

Chi  fia  giammai  che  mi  conduca  un  gsoni»'  ' 

Entro  le  Valli  d*Emo  al  freddo  efpofiey  r.  . . 13  i 
E nfa/jteuri  di  que*  rami  a Fombral,. 

Felice  quegli  y cui  Fatte  cagioni 
Non  /on  nafeofle  di  le- coffe;  e fiotto 

1 piè  fi  pofie  le  temenza  tutte  y 
Cosi  calcando  il  non  fatto  ancor  mai 
Per  le  preghiere  altrui  y pieghevol  fatoi 
E 7 /hrepit*  anco  d Acheronte  àvaro , 

E quegli  ancora  fortunato  y il  quale 
Tutti  gli  agrefìi  Dei  conobbe  y come 
Pan  y e il  vecchio  Silvano  y e le  fiorelle 
Vezzo/è  Ninfe  leggiadrette  y e cafle . 

Cui  non  moffè  giammai  di  vano  onore 
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Sollicitant  alii  remis  Creta  coeca,  ruuntque  ‘ ■ 

In  ferrura,  penetrane  aulas  & liraina  regura. 

Hic  petit  excidiis  urbem  miferofquc  Penaies,  . . 

Ut  geramà  bibat,  & Sarrano  dormìat  olirò:  • ' / • ^ 
Condir  opes  alius,  defoffbque  incubar  auro':  • v . , 

Hic  flupet  attonitus  roftrk  : hunc  plaufus  hiantem 
Per  cuneos  ( geminatus  enira  ) plcbifque  patrumque.'v  ' 
Corripit:  hi  gaudent  perfufl  fanguine  fratrum,  ■*  >,  VV  v 
Exilioque  domos  & dulcia  liihina  nrutant,  ' ‘ r • ■ • ^ > 
Atque  alio  patriam  quaerunt’fub  Sole  jacentem. 

Agricola  incurvo  terrara  dimovir  aratro: 

Hinc  anni  labor,  bine  patriam i parvofque  nepores'  • • 
SuAinet:  hinc  armenta  boura meritòfque  ]nvcncos  ■',  . 

Nec  requies;  quin,  aut  pqmù'exubèret'annus , • ' ’ • ’ 

Aut  foetu  pccorum,  aut  Cerealis  merglte  culmi  : , ’ 

Proventuque  oneret  fulcos,  atque  horrea  vincat.' 

Venir  hyems;  teritur  Sicyonta  bacca  trapetis  u ^ \ 

Glande  fues  laeti  redeym  : daot' arbuta^  fyl v«.:  ‘ ^ 

Et  vario?  ponit  foetu?  auruinó.u?:  & aire  • > / r'"'  \ A ' u.  ^ 
Miti?  in  aprici?  coquitur  vindemià  (àxis»  ‘ .! 

Interea  dulces  pendent  circum>olcuIa  nàti  : • .»  . . 

CaAa  pudicitiam  fervat  domus:  ubera ‘vaccac  « 

Laélea  demittunt:  pinguefcJUè.ìn'grai^lne  taetò . 
'Inter  fc  adrerGs  lu<5lantur  cojuùb.uf  hiedi.  ' <.  . ' V 

.ipre  : 
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Dejtre  alcun  f non^  porpore  rt^aiy 
Non  la  difiordia  iniqua che  fervente. 

Utm  frate  a V alito  fuol  render  nemico , ' ^ 

Non  Daco , o &ita  che  da  Vlflro  altero  * .*  , 

A i nofiri  danni  congiurato  feenda  : . 

Non  le  cofe  Romane  ^ non  di  Regni 

Mutazioni  o rutne\  effb  noti  mai  

O de  la  povertà  trifla  fi  duole  f r.  ì ; i 

O porta  invidia  a le  ricchezze  altrui,  . 

que*  frutti  che  porgono  i rami, 

E di  Jua  volontà- propia  la  terra,-  . - ' '* 

■ Coglie  ; e di  quei  fi  pafee  : ei  mai  non  vide 
Nè  conobbe  giammai  le  dure  leggi  : 

Ea  pazza  Corte,  o i pubblici  Cancelli,  " ’ ' 
SoUicitano  alcuni  i ciechi  mari  : ; , •• 

Co*  remi,  ed  altri  da  furor  fofpmti  j . , . : , 
Corron  precipitojamente  a Varme, 

Venetran  quefii  le  Regali  fale.*  ‘ ‘ ' 

Pongon  quelli  a ruma,  a facco,  in  predu  , , 
Quefla  e quella  Città,  quefio  e quel  Regnu, 
Sol  per  poter  ne  le  dorate  tazze  . 

Trarfi.ta  fete,  e per  dormire  in  efho,-  - i '' 
Sotterra  afeonde  altri  7 teforo,  e /opra 
Quel , che  tolto  gli  fia  temendo , giace , 

Stupifee  orando  quei  ne*  roflri  : quefio 
Dal  doppio  plaujo  ne*  teatri  è prefi 
De  i gravi  Senator  , del  popol  Utve , 

Godon  del  fangue  d?  fratelli  fpàrfi 
E con  amaro  efigfto,  le  lor  dolci 
Proprie  eafi  cangialo,  un*  altra  patria, 

Sott*  anco  un’  altro  Sol,  cercando  vanno. 
Muove  Pagricoltor  col  curvo  aratro 
La  terra  ogn*  anno,  fisa  dolce  fatica t 
Quinci  la  patria,  e i piccioli  nepoti, 

^fiiene,  e i buoi  già  fianchi,  e le  fue  gregge I 
Nè  mai  t’arrefla , o pota , infin  che  Panno 
Fertile  non  gli  renda  frutti  in  copia , 

0 de  le  pecorelle  i parti , od  mjfia 

M z 


Ipfe  dies  agitar  feftos,  fufufque  ^per  herbanl  ^ •'  ^ 

Ignis  ubi  in  medio  & focii  cratera  cotonar,  . V 

Te  libanj,  Lena:e,  vocatc»pècorifque  magillris  d 

Velocis  iaculi  certamina  ponit  in  uirao,  ’ * 

Corp>oraque  agrefti  nudar  pracdura  palaeftra . 

Hanc  olim  veteres  vitatn  coluero  Sabini,  • - 

1 * ■ ^ • • • ' • 
Hanc  Remus  & frater:  ficiortis  Erruria  crevic 

,1  ’i  . : ‘ ■ > ..■ 

Scilicet  & rerum  faéla  eft  pulqherrinja  Roma, 
Septemque  una  fibi  muro  circumdedit  arces . • 
Ante  etiam  fceptrum  DiiVaei  regis,  & ante 
Irapia  qukm  cjEfìs  gens  eft  epulati  juvcnìcìs ; 
Aureus  hanc  vitam  in  terris'Saturnus  agèbafl 
Kecdum  etiam  audierant  tnftari  ciacca,  Q.ecdum 
Impofitos  duris  crepitare' inCudibns  enfes.  . ' • 
Scd  nos  immenfum  fpatiis’confecimus  aequor. 

Et  jam  tempus  equùm  furaancìa  fQlvere  (X>llak  . . - 
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Di  biade  i falchi  prima ^.e~i  granar  poi,  • 

V verno,  folio  f e.  i porci  ^ ‘ 

Riedon  graffi  di  ghiande , e dan  le  felve 
Selvaggi  ■ frutti , e varf  parti  ^tunmo , • 

Ne’  colli  aprici  fi  mistura  Puva,.  , 

Pendono  in  tanto  ì cari  figli  intorno 
A dolci  bafeì  de’ parenti  loro  i 
La  cafia  caja  pudicizia  ferva . , ; 

Pien  di  latte  le  mamme  han  le  giovenche^ 

Sino  a terra  pendenti:  urian  l'un  l’altro 
Ne’  verdi  prati  con’.le  coma  fptjfof,  ; ,* . . 

Scherzando  infieme  i teneri  capretti. 

Effi  le  fefìe  fu  per  l’erba  fparfi 
Col  fuoco  in  mezzo,  incoronai  le  tazze. 
Sacrificando  a Bacfoi  e in  cima  a gli  Olmi 
Pongon  fègrWfV’  drizzar  ppffan.  gli  firali‘. 

Non  fenza  premio  pafiori,~e  bifolchi 
Efercitano  ancor  nudi  a.  la  lotta  *•  . . n r<- 
Le  forti  membra,  e lor  robufii  corpi.-  , , 

Tal,  già  i Sabini  antichi  amaron,  vita* 

Romolo , e Remo  ; e in  qttefla  guifà  crebbe  * 

La  poffente  Tofiana:  e cofi  Rapta  . . • . t,. 

De  le  cofe  più  belle  ’,  la  più  bella 
Fu  fatta,  e intorno  sè  di  muro  'cìnfe:,  ; 

Con  gli  onorati  fette  colli  aprici,  . ' ^ ■.') 

Cotal  vita  anco  a Saturno  aureo  piacque,  ■ 

Onde  Petà  de  l'Oro  il  nome  prefe  , 

Innanzi  che  ’l  figliuol  regnaffe  in  Creta: 

E innamfi.  ancor  dte  P inumana  agente  -,  ; ; , f'-’. 
Del  fangue  fi  pafceffe , e de  la  carne^  • . , 

De’  manfueti  buoi , de’  furi  agnèlli.  ^ ■' 

Ancor  udito  non  s’avea  la  tromba  ; 

Invitar,  con  orribìl  fuon  le  fdwre  • . 

• Armate  a la  battaglia , e ftrider  pofle 
Su  ’l  duro  incude  eoi  martel  le  fpade. 

Ma  tempo  è ben,  giacche  noi  cor  fi  abbiamo 
‘Sì  fpaziofo  pian , fcìorre  a i cavalli 
Gtà  fianchi  e di  fudor  fumanti , i colli. 


LIBER  TERtlUS.  ■ 

Te  quoque,  magna  Pales,6c  te  memorande  canemu». 

Paftor  ab  Amphryfo;vos  fylyae,amnerqueLycJci.; 
Cererà , quae  vacuas  tenuiflenc  carmina  mentes 
Omnia  jam  rulgaca.  Quis  aut  Euryflhea  durum^^ 
Aut  il  laudati  nefcit  BuHridis  aras?.  • . .t. 

Cui  non  di<5lus  Hylas  puer,  & La'tonia  Deio*,-'  * ' 

Hippodameque  ? huraeroque  Pelops  infignis  eburno, 

Acer  equis?  Tentanda  via  eft,  qui  nìe  quoque  polfim 
Tollere  humo,  viélorque  virùm  volitare  per  ora:  - ' • • ’ ' 
Primus  ego  in  patriam  mecum  ( modo  vita  fupetfit  ) 

Aonio  rediens  deducam  vertice  Mófasr  • » r- 

Primus  Idumxas  referara  t ibi , Mantua,  palmasi 
Et  viridi  in  campo  templum  de  marraore  ponam 
Propter  aquam,  ardis  ingens  ubi  Àexibus.  errac 
Mincius,  & tenera  practexit  arundine  ripas.  ' . 

In  medio  mihi  Caefar  erit,  templumque  tenebitl  • . 

Illi  vi(Slor  ego,  & Tyrio  confpedlus  ih  ’oftro, 

Centura  quadrijugos  agitabo  ad  flumina  currus. 

Cunfta  raihi,  Alpheum  linquens,  lucofque  Molorchi,' 
Curfibus  & crudo  decernet  Grzcia  ceftu.  . . 

Ipfe  caput  tonfat  foliis  ornatus  oliva*'  ' 

Dona  feram . Jam  nunc  folennes  ducere  pompai 
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Te  gran  Pale  anco^  e te  Paflor  cantiame , i,  ; . . : [ 
D'alta  memoria  degno  s paflore  ^ -, 

Cb'in  riva  al  fiume  Ànfrifo  i bianchi  armenti 
Oaardajìi';  e di  Liceo  voi  pive  e rivi,  ‘ 

Qne’  verfi  tutti,  che  le  menti  altnd 
OvoCe  occupar. porriano,  ornai  ..... 

In  cgnt  parte  dwplgatt  Jono . • . . , . . . 

cui  noni  già  Pomato  0 durO'l  -i  ■ " > 

Eurifieo  noto?  0 -i  divietati  altari--  'm,;}  I j.  ^ ! -uf.  : • i 

Del  Re  d’Egitto , degnamente  indegno  ‘ ‘ 

D’ alcuna  lode , anta  d’infamia  eterna  ' • 

Dignijfimo  pm  cb’ altro  ? e chi  non  difie  : ; 

Del  leggiadro  fanciullo  Mila?  0 chi  tacque  * ; . - 
Il  doppio  parto  di  Latoha  in  Deh?"  • ..  ..  ... 

Ippod^tà'f  -e  pel  braccio  d^avortó  f ''  1 ' ■•  ’ ] ■ '• 

Pe  i veloci  corjkr  Pelope  chiaro?  ^ j 1 .T  : - . 1 

A me  cónvien  tentar  no/vella  firada , , . • . . ; 

Ond*  io  mi  pojfa  folevar  da  terra , 

E così  pei  vittoriofo  andarne . ’ : ' . ' 

Per  le  bocche  de  ^li  uomini  yolarvio.  ,,  . • 

Io  primo  in  patria  , fe  non  tronca  pria.  . ' . , . r 

Di  mia,vita  lo  fiame  avara  Parca,' 

Da  Palta  cima  di  Pamaffby  mecOi,  / .-s  .. 

Tornando,  condurrò  Palme  fiorelle . 

Io  primo , 0 Mantova^  ancor  a te  le  palme 
Riporterò  de  la  grafia  Idumea  x ' - ' *• 

E porrò  in  mezza  al  verde  campo  un  Tempiv,  . , . . 

Di  bianco  marmo , apprefio  P acqua , dove 

Con  tardi  giri  errando  il  Mincio  vefle 

Di  tenere  cannucefe  ambente  rivè,  ^ r . ..  > ... 

Ce  fair,  in  mezzo  a quefio  Tempio  fia 
A (ui^dicatOy  ed  et  cuflodirallo. 

Io  vincitore  di  Ttrio^  oflro  adorno. 

Di 'quattro  cavai  Pun,  cento  e più  carri 

editerò  correndo  in  riva  al  fiume . Lm 
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Ad  dclubra  juvat,  caeforque  videre  juvencos: 

Vcl  fcena  uf  vfrrfis  difcedat  frontibusj  utque 
Purpurea  intenti  collane  àulaca  Britanni.  ■ *"  *’  ' 

In  foribus  pugnam  ex  auro  folìdoque  elephantò  ^ 
Gangaridum  faciam  yiiSlorifquc  arma  Quirini  : ^ 

Acque  hìc  undantem  bello,’ magnumqùe  fliientem . 
Nilum,  ac  navali  furgentes  sére  columnàs'.; 

Addam  urbes  A(ìa>  domicas,  pulfumque  Niphatem, 
Fidentemque  fuga  Parthum  vcrfifqiie  fagittif:^  • ’ ‘ ’ 

Et  duo  rapta  manu  diverfo  ex  hofte  trophsea, 

Bifque  triuraphatas  utroque  ab  licore  gences. 

Stabunt  & Parli  lapides,  fpirantia  figna,  ’ ’ 

• • ' '.Gl"»**  . * 

Affaraci  proles,  deraidasque  ab  Jove  gencis  ••  • s * 
Nomina  ; Trofque  parens,  & Trojae  Cyntbius  auélorV'* 

• t • • • 

Invidia  infelix  furias  amnemque  feverum’  ' . 

Cocyti  metuet,  tortofque  Ixionis  angues, 

Immanemque  rotam,  & non  exupèrabile  faxum.'  • ’ • ' 

Interea  Dryadum  fylvas  faltufque,fcquamur  . . 

Inraélos,  tua,  Moecenas , haud  mollia  )ada, 

♦ 

Te  fine  nil  alcum  mens  inchoat:  en  age  fegnes 

• • • » , 

Rumpe  moras:  vocat  ingenti  clamore.  Cithacron  , 
Taygetique  canes,  domitrixque  Epidàurus  equorura.* 

Et  vox  aflenlu  nemorum  ingeminata  remugit.’ 

Mox  tamen  ardences  accingar  dicere\pugnas^  « ■ 
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La  Grecia  tutta,  w ónor  mulafctando  * 

Ce*  fàcri  bofcbi  di  Mohrco-,  e Alfeo\ 

A far  verrà  fra  noi  gli  antichi  giuochi , 

Co*  crudi  Cefli,  e' col  veloce  eorfo. 

Io  , cinto  il  crìn  de  la  rtcifa  Uliva 

Sceglierò  i premj  al  vincìtor  dovuti  : ^ _ 

Ma  voglio^  intanto  al  T'empio , a V are  hmanzi. 

Le  facre  celebrar  pompe  folenni , \ 

E /cannati  veder  gli  Agnelli , # f Tori  $ 

E veder  poi , come  al  mutar  di  fcetM  • , 

L'inglefe  tejfitor  frìegbigli  arazzi 
Di  purpureo' color  eontefiì  e in  oro 
Scolpirò  nelle  porte,  e in  [aldo  avorio. 

Le  battaglie  degli  Indi,  e le  vittorie 
Del  novello  Roman  Q^no  Auguflo  . 

Ivi  ondeggiar  di^guerra , e d'arme  pieno 
Si  fcorgerà  fuperbo  andarne  il  Nilo.  ■ 

E di  rame,  e di  bronzo,  da  le  navi 

Spiccato , [urger*  alte  e gran  colonne.  ■ ' ‘ 

Aggiugnerò  le  Otti  dAfia  dome  - ' 

A quejie  cofi,  e il  debeUato  Armeno,  ^ . 

E tl  Parto , il  qual  con  gli  archi  addietro  tefi 
Nel  fuggir  [aettando  fi  corfida  .• 

E duo  trofei,  di  men  di  duo  diverfi  . : ; , . j:  r. 

Al  gran  nome  Roman  nemici  fiuoli-  

Rapiti  a forza,’ e da  Vm  lido  efiremo 
Del  mare  a l'altro  f le  due  volte  vinte  ; 

Ed  altrettante  avanti  al  vincitore 
Carro , menate  nel  trionfo  genti , 

Scolpita  ivi  anco  fia  di  Parto  marmo  * - 7 - • 

D*Ajffaraco  la  prole,  e de  la  gente  .•  • ; 

Scefa  da  Giove  i nomi  tutti,  e’*l  padre ^ 

Trojo,  e di  Troja  Apollo  autor  prtmiero', * 

Stàtue  quafi Jpùranti  e vivi  corpi. 

Temerà  l'infelice  e trifla  invidia 

Tom.  VIL  N 
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Cxfaris,  & nomen  fama  tot  ferre  per  aonQS,  • 
Tithoni  prima  quot  abeft  ab  origine  Caefar . 

Seu  quis  Olyrapiaca:  miratus  praimia  paltnje',  ’ 

Pafcit  equos,  feu  quis  fortcs  ad  aratra  juveflcpf ,, 
Corpora  praecipuc  matrum  legar.  Optima  torvac 
Forma  bovis,  cui  turpe  caput,  cui  plurima  cervix  j 
Et  crurum  cenus  à mento  palearia  pcndent.  ' . 
Tum  longo  nullus  Uteri  modusr  omnia  magna:  • 

Pes  etiam , & camuris  hirta;  fub  cornibus  a^res . 
Nec  mihi  difpliceat  maculis  ioiìgnis  & albo;  • 

Aut  juga  detre^ans,  interdumque  afpera  cornuj^ 

Et  faciem  tauro  propior;  quatque  tota,  . 

Et  gradiens  ima  verrit  veftigià' caudà , 

^tas  Lucinam , juftpfque  pati  Hymen^o’s 
Deiinit  ante  decem  ; poft  quattuor  incipit  annos . 
Cererà  nec  foeturae  habilis;  nec  fortl.s  aratris.  ' 
Interea,  fuperat  gregibus  dum  latta  juveptus , 

Solve  mares:  mitre  in  Venerem  pecuaria  primus^-  > 
Atque  aliam  ex  alia  generando  fuffice  prolem  .*  ' ' 

Optima  quaeque  dics  mifeiis  mortalibua  afvi  ,• 

Prima  fugit  ; fubeunt  morbi , triftifque  fenedkus  ; 

Et  labor,  & durae  rapir  incleinèntia  mortis. 

Semper  erant,  quarum  mutati  corpora  maJU. 
Sempcr  cnim  refice:  ac.  oe  poCk  requiras,^ 
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Voribil  furit  it  Vttttfto  piantò, 

E di  Cocito  fiume  sjpro  ed  arrendo,  ■ 

Con  la  gra  ruota , cui  legato  firetto 
Tengon  molti  ferpenti  ìjjton  feroce: 

E di  Sififo  il  non  mai  fermo  fajpt , 

Pe  i verdi  pafchì,  e per  le  felve  intanto 
Non  per  faddietro  ancor  tocche  giammai 
Le  belle  Driadi  figuitando  andiamo. 

Poiché  così  m'imponi,  o Mecenate^ 

• Sema  te  la  mia  mente  alcuna  cofa 
E degna  ed  alta  incominciar  non  oja. 

Tu,  tu  VinnahÀ  a Conarate  imprefe: 

Rompi  tu  dunque  le  dimore  pigre. 

Ecco  che  già  et  chiama  Qterone  , 

E i Taigeti  catti  ad  alte  grida  , 

E domator  de'  cavalli  EpidaOro,  . . 

E con  la  voce  raddoppiata  i bo fichi 
S'odon  mugghiare,  e rijttonar  da  lunge. 
Pofeia  m’accingerò  Paranti  guerre 
Dt  Cefiare  cantar,  e il  nome  fiso 
Con  la  fama  portar  pel  Mondo,  ond’  ella . 
Tant’  anni  viva,  qudnti  b da  la  prima 
Oright  di  Titon,  Òfiar  lontano, 

9 alcun  con  fieme  d’ ottener  comodo 
in  Olimpo  le  palme  e le  corone,  ‘ 

JT  che  pafica  cavalli  ; o fi  diletti 
Di  giugner  a Paratro  i forti  torif 
I eo^  prima  de  le  madri  elegga . 

Ottima  è quella  vacca,  ch’altrui  mira 
Torto  con  fiero  /guardo  e U capò  e il  eolio 
Ha  grande  e fbaxiofio  , cui  dal  mento  ■ 

Sino  al  ginocchio  la  giogaja  pende  { 

Senza  mifiura  alcuna  il  fisnea  lungo, 

E in  fiòmma  grand*  ave  ogni  cofa , ed  anco 
B piede,  e fotta  le  piegate  e torte 
Coma  gli  orecchi  fietoluti  porti , 

Ni  mi  difipiacerà  ch’abbia  il  mantello 

N » 
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Anteveni;  & fobolcm  armento  ,fortire  quotanni*,' 
Nec  non  & pecori  eft  idem  deledtus  'equino.  ' ■ 
Tu  modo,  quos  in  fpem  ftatues  fubmittere  ^enti? 
Prxcipuum  jam  inde  à teneri?  impende  laborem  •' 
Continuò  pecoris  géncrofi  pullus  In  arris  •-  _ 
Altius  ingreditur,  & mollia  crura  reponit:  , - 
Primus  & ire  viam , fluvios  tentare  minacci 
Audct,  & ignoto  fefe  committere  ponti:’  ' ' 

Nec  vanos  horret  (Irepitus.  Illi  ardua  cefvix, 
Argutumque  caput,  brevi?  alvus,  obcfaque  terga: 
Luxuriatque  tori?  animofum  pe*<nu$:  honefti, 
Spadices,  glauciquej  color  deterrinius  ’albi?,< 

Et  gilvo:  tura,  fi  qua  fonura  procUl  arma  dedere. 
Stare  loco  nefcit:  micat  auribus,  &,tremit.  artus, 
Collcélumque  premens  vpivit  fub  naribus  ignem, 
Denfa  juba,  & dextro  jà6Vata  reèumbit  ia  artno  . . 
At  duplex  agitar  per  lurabos  fpina:  càvatque.  * 
Tellurem,  & folido  greViter  foriat  ungula  cornu. 
Talis  Amyclai  domitu*  Polluci?.habcnis . , 7 

Cyllarus,  & quorum  Graji  meminere  poctac, 
Marti?  equi  bijuges,  & magni  currus  AchiUis. 
Talis  8e  ipfc  jubam  cervice  effudit  equina 
Conjugis  adventu  pernix  Sarurnus , & altura 

Felion  hinnitu  fugiens  implcvit  acuto. 
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Dt  color  bianco  più.  macchie 
E fugga  e fcuota  il  grave  giogo  Jpcjjo  ; 

E col  corno  ferifia  alcuna  volta;  - . ‘ ' ' • 

Sia  alta  e in  faccia  s*affomigli  al  toro  ^ 

E con  la  coda  gli  ultimi  vtfligiy  ■ 

Che  il  piè , mentre  cammina,  imprime  f fpa'XiXa  \ 
Le  gmfte  nozze,  i duri  e gravi  parti 
Incominci  a fiffrir  dopo  quattr*  anni , 

Ftnifca  avanti '$  dieci,  V altre, etadi 
Elon  fono  a generar  acconck  od  atte  f 
Ne*  forti  a tollerare  il  grave  aratro'.  •'  i ' 
Tu  mentre  la  . tua  gregge  fovr abbonda 
Di  frefca,e  bella  giaventude  allegra, 
l ma/chi  [dogli  : e lafda  in  [alto  andare 
Tutti  gli  armenti , acciocché  generando 
Sempre  • s*avanzi  <tuna  , uni . altra  prole  * • ; . 

Ct a fcun* ottimo'' tempo  de  la  vita. 

Da*  miferi  mortai  ratto  fen  fugge  ; • 

Seguono  in  vece  fua  mille  diverfe 
Schiere  di  mali,  e la  vecchieToa  affitta , •. 

E faticofa;  e ne  rapifce  ancora 
Crudel,  acerba,  inefjbrabil  morte. 

Sempre  d fian  di  quelle,  onde  vorrai 
Corpi  cangiarci  tu  dunatu  mai  fempre 
Rifa  la  fiirpe,'a  fin  ch'e  la  medefma 
Non  abbi  a ricercar  poi- che  fia  [penta. 
Proveder  molto  bene  innanzi  dei  • 

Sorteggiando  gli  armenti  anno  per  anno  . ^ 

Tal  [celta  ancor  pckrai  far  de  ccnàlli  ^ • 
Ogni  cura  pqnendo  y .ogm  fatica  . ,»• 

Ne  là  lor  prima  etade , a quei  che  brami 
Por  per  foflegno'  a la  cadente' prole  i > ' * ' 
Tofio  il  pulledro,  eh*  è di  nobil  raraù , y . , 
Porta  per  la  campagna  alta  la  tefia  , 

E pon  le  gambe  molli  a tempo , e leva  : 

Prima  ad  ogn*  altro  andar  lo  vedi  avanti 
Per  la  firada  animofo,  e primo  i fiumi 
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Hunc  quoque,  ubi  aut  motbo  gravit  ; àut  jam  fegniot  àiihij 
Deficit,  abde  domo,  nec  turpi  ignofce  fene^^ae. 

Frigidus  «n  Venerem  fcnior,  fruAraquè  labòrcm •• 

Ingratum  trahit:  &,  fi  quando  ad  proelia  vèntum  eft. 

Ut  quondam  in  fiipuìis  magnus  fine  yiribus  ignis,  ■ 
IncafTum  furit.  Ergo  animoi  aevumque  notabis 
Praecipuè;  bine  alias  artes,  pròle  ni  qlié  pire  htum  : ' 

Et  quis  cuique  dolor  vi^O  j >qusB  gloria' palmac. 

**  f 

Nonne  vides?  cùm  praecipiti  certartiine  campuili'  ‘ 

Corripuere  , ruuntque  effufi  carcere  currus 
Cùm  fpes  arredi:*  juvenum  ; ezultantiaque  haurit 
Corda  pavor  pulfans;  illi  inftant  Verbere  tòrto  ^ 

Et  proni  dant  lora;  rolat  vi  fervidus  axis: 

]amque  humiles,  jamque  ciati  fubliihe  videntuf 
Aera  per  vacuum  ferri,  atque  allurgcre  ih  aufas. 

Nec  mora,  nec  requies.  At  fulve  nimbus  arenae  • 

Tollitur;  humefeunt  fpumii  flatùque  fcquentum  : •* 

Tantus  amor  laudum,  tante  eft  vidloria  cura  * . , t 

Primus  Erichthonius  currus  & quàtubr  aufus 
Jungere  equos,  rapidifque  rotis  infiftere  rié^or. 

Frana  Pelethronii  Lapitha  gyrofquc  dedere, 

Impofiti  dorfo:  atque  equitem  docuere  fub  armis  * 

Infultare  folo,  & grelTus  glomerare  fuperbos.  , ... 
^quus  uterque  labor;  aquè  juvenemque  magiari 

Exqui- 
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Minaeciofi  ardifct  1 1 i ponti 
Non  da  luì  con^ciuti  anco  varcare  : 

Nè  teme  vani  firepiti  o romori , 

Ha  la  cervice  ■ altera  ^ ' ha  finii  cc^, 

Picciol  ventre  ^ camofi,  e grafie  jpallef  . 
Di  polpe  abbonda  il  forte  ardito  petto  ^ 

Hefie  mantel  di  quel  color,  che  proprio 
Al  frutto  de  la  palipa  t’afiòmiglia, 

O glauco:  il  bianco  è pefiìmo  e il  c^atq, 

E s'ode  di  lontano  il  fuon  de  Parme 
Non  fa,  nè  può  flar  fermo  : alza,  ed  abbafia 
Gli  orecchi,  e fcuote  con  la  pelle  $ membri i 
Sbuffando  fitto  le  narici  fparge 
La  fiamma  in  sè  raccolta , i folti  ermi 
Giaccion  gettati  fopra  Tomer  deflro  : . 

Doppia  ha  la  fpina  per  lo  doffo^  • 

Col  piè  la  terra , e rode  d*  lontano 
JJunghia  fonar  di  falde  , e duro  corno 
Tal  già  Cillaro  fu  domo  dal  freno 
De  PAmicleo  Polluce , e tai  fur  quelli , 

Che  Marte  al  giogo  del  fuo  carro  giunfi  ; 

E che  quello  tirar  del  grand*  Achille , 

Si  celebrati  da  le  Greche  penne . 

Tal  fparfe  per  lo  collo  i crìn  , veloce 
Fuggendo  dal  cofpetto  de  la  moglie 
Sen  gio  Saturno , Patto  Pelio  monte  , 

D*un*  acuto  annitrire,  e fpefiò  empiendo. 
Qtuflo  ancor  poi  eh*  o da  gran  male  opprejfi 
O tardo , e pi^o  per  moli*  anni  manca 
Ne*  firvigi^i  yener,fia  buono  r ' 

Che  filo,  chiufi  in  flalla  pefar  lafci^ 

A la  non  fòrza  perdonando  etade.  • 
NelPamorofa  guerra  il  freddo  vecchia  ‘ 
.Inutilmente  s* affatica,  e pure 
S* entra  in  battaglia  alcuna  volta,  come 
Talor  gran  fiamma  in  poca  paglia  acce  fa  ^ 

A cui  le  forze  t*l  nodrimento  manche. 
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Exquirunt,  calidumque  anirais,  & curfibus  acrem: 
Quarnvis  f*pc  fuga  verfos  ille  egcrit  hoftes. 

Et  pacriam  Epirum  refcrat,  fortefque  Mycenas; 
Neptunique  ipsa  deducat  tjrigìne  gentetn . 

His  animadverfis y inftanc  fub  tempus;  & omnes 
Impendunt  curas  denfo  diftcndere  pingui, 

Q.uem  Icgere  ducem  8c‘pecori  duxsrc  maritum:  . 
Pubjrntefquc  fecant  hcrbas,'fluviofque  miniftrant* 
Farraque  ; ne  blando  nequcat  fuperelTe  labori , • » 
Invalidique  patrum  referant  jejunia  nati . * . . 

Ipfa  autem  macie  tcnuant  armenta  volentes . / 

Acque,  ubi  concubitua  primos  jam  nota  voluptas^ 
SoIIicitat:  frondefque  negane,  & fbntibus  arcent;  > 
Sxpe  etiam  curfu  quatiunt,  & Sole'fatigant ; ^ 

Cum  graviter  tunfis  gemit  area  frugibus;  & cura 
Surgentem  ad  Zephyrum  pale*  ja^bancur  inanes* 
Hoc  faciunt,  nimio  ne  luxu  obtufior  ufus  • • ‘ 

Sit  genitali  arvo  & fulcos  oblimet'  inertes  : 

Sed  rapiat  fitiens  Venerera , interiufque  fecondar. 
Rurfu*  cura  patrum  cadere,  & fuccedere  matrum 
Incipit:  exaélis  gravid*  cum  menfibus  errane.  *.  -, 
Non  illas  gravibus  quifquam  juga  ducere -paluftris. 
Non  faltu  fuperare  viam  fit*paffusi  fic^acri'  , 
Carpere  prata  fuga,  fluviofque'innarc  raptccà,. 
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Mena  indarno  furor  ^ ratto  s^ammorza. 
Adunque  noterai  gli  animi  prima . . 

E fovra  ogn*  altra  cofa  loro  etade  ; 

Pofcia  r altr*  arti  f e di  qual  razza  i padri  • 
Siena,  e le  madri-,  e qual  prema  dolore  ',r 
Il  vinto -,  e come  fi  rallegri  e vanti  ■ 

De  r acquifiata  glorioja  palma . 

Ben  puoi  veder  eom’ aliar  che  lafiiaro 

Le  mofii  i carri,  con  veloce  corfò 

Luo  a garra  de  P altro,  al  termin  pofio  - 

«T affirettin  per  venire,  aliar  che  s'erge  ' ’ 

De  giovani  la  fpeme  al  ^e,  intenti , 

E è cor  tremanti  tema  ingombra  e fiera  j 
Efiì  chinati  con  la  torta  sferza 
Minacciando  e battendo  i cavai  J^efpt 
Largan  le  briglie,  e da  gran  forza  tratta 
Fugge  volando  la  fervente  rota  : 

Or  baffi , or  alti  par  che  (tan  portati  ' ‘ ‘ 
Per  l'aria  vana  e falgan  fufò  in  cielo  • j. 
Senza  arreftarfi,  o ripofar  nel  corfo  : ■ 

Eccoti  intanto  ad  offitfcare  il  Sole 

Levarfi  un  nembo  di  minuta  rena,  ” * - 

Già  da  le  fchiume , già  dal  fiato  fimo  \ .r 

De'  figuenti  corfier  bagnati  e ffarfii 

Tant'e  il  defio  d'onor  tant'è  la  cura  , 

Ch'  ingombra  lar  de  la  vittoria  il  petto,  ' 

pria  quattro  cavalli  al  carro  ‘ ' 

Ebb  Eritonio  ardire,  e vincitore 
Elei  corfò  ottenne  ancor  le  prime  palme. 

Primi  i Lapiti  Peletronj  furo 
Che  li  domar 0 , e pofer  loro  il  freno  s 
Poi  fiopr'  effi  faliti , fiotto  Parme 
Gli  ammaefiraro  a rivoltarfi  in  giro^ 

E da  terra  levar  fialtando  in  aria , 

Par  è quella  fatica , e quella  ; donde 
Sempre  cercar  che  giovin  fia  il  cavallo 
Df  «no  i faggi  maeflri , e parimente 
D anmo  ardito  e fiero , al  correr  forte  ; 

Tom.  VII.  Q 
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Salcibus  in  vacuis  pafcanc^&  piena  fecandum' 

Flumina:  mufcus  ubi,  & viridifllma'gramine  xip«l»,  . , ' ^ 
Spcluncacque  tegant,  & faxea  procubet  umbc;àé 
Eft  lucos  Silari  circa,  ilicibufque  virenrem  ' * ' ' 

Pluriraus  Alburnum  voìitans,  cui  noraen  afilo 
Romanum  cft  ; ceftron  Graji  vertere  vocances  : • ’ 

Afper,  acerba  fonans;  quo  tota  exterrita  fylvis  ' ^ v 

DifFugiunt  armenta , furit  mugitibuà  «ther.  . .•  t * 

Concuffus , fylvatque,  & ficci  ripa  Tanagri . ■ ^ • •'  ’ • \ • 

Hoc  quondam  monftro  horribiles  exercuit  iras  . ^ . 

Inachix  Juno  peftem  meditata  juveoca:. 

Hunc  quoque  ( nam  mcdiis’ fervòribu*  acrÌOT  mffat.)  ' ■■■•  ‘ 
Arcebis  gravido  pecori;  armentiquè  pafces  • \ /•."  ..  • » 


Sole  recens  orto,  aut  no<Sb:rti  ducentibus  alFrisI'’  * “ “ * 
Poft  pattum , cura  in  vitulos  traducitur  omniy: 
Continuòque  notas  & nomina  gentis  inuruat:  ■ • . • V>-  * 

Et  quos,  aut  pecori  malint  fubmittere  habendo  j ; 

Aut  aris  fervare  facros,  aut  fcindere  terram',  -..  o,  ^ : ■ 
Et  campum  horrentem  fraélis^  iaveitete  glebir*'.  • 

Cetera  pafcuntur  viride?  armenta  per  herbas#  i 

Tu  quos  ad  fludium  arqus  ufiim  formabis  agrefiena,  ^ 


Jam  vitulos  hortare,  viamquc  infifte  domandi; 

* % . 

Dora  faciles  animi  fuvenum ,«  dtrm  mobilis  *tas. 
Ac  primum  laxos  tenui  de  vimine  circlos  ' 


«•  \u  , \i 
• * * \ ; 
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Ancora  cF  et  d'aver  più  volt  e;  vinti  ^ 

E pofli  in  fuga  e rottigli  nimici;  ; . . : . 

Ch'in  Epiro  ejjer  nato^  o dove  prima  ' 

Nafcendo  vide  U delo  il  grand*  Atride  \ r 

O da  la  flejffa  /chiatta  di  Pfettuno , . . . < • \ 

Trar  V origine  Jua  Ji glorie ^ e vanti. 

Antivedute  quefte  cofe  tutte , 

Refi  a a veder  y come  Ji  deve  al  tempo  . ' 

In  carne  porre  y e ben  ingranar  quello  y . 

Che  de  Sarmento  avran  duce  e marito  **  ' 

Eletto  ; frefehe  e fiorite  erbe  poi  » 

Seghino  y e dianglibere  i chiari  fiumi.  \ 

Pongang/i  avanti  ancor  per  cih  il  grano , 

Perche  durar  più  longamente  pofia 
A le  dolci  d* amor  fatiche  ^àte  : . : •■</... 

JE  per  eh*  ancor  i teneri  figliuoli  ’ 

Non  rapprefentin  poi  de* padri  loro 
debolezza  y e fieno  a lui  fimiti:^'  ^ 

La'  ve  a l'incontro  volontariammte.  : \r.  ' . . ..  -t 

Fan  le  cavalle  magre  divenire^  , 

E quando  prima  y i primi  coprimenit ^ • 

Sollecita  il  piaceri  già  nt€Oy  allora 

Negano  lor  verdi  erbe  ^ e prefiche  fronde  \ 

E le  dificaccian  via  da  chiari  fonti  . ' ' . ; 

Speffio  le  premon  con  il  corfio  forte  ^ < 

^ ptl  Jòl  Paffàticanù.^  allor' quando’.  ;i'  i •.  • v. 

Gravemente  percojpt  Paja  geme 

Per  le  battute  biade  y e quando  in  alto 

Gettate  fono  a i-'zefiri  jurgenti  y . i - * •' 

Ciò  jaJJi  a fin  che  troppa  morbidezza 

Al  campo  genital  tufi  non  renda  ' ' " i n'  -" 

Ottufio  y 0 chi^a  i aton  utili  fiokbi ; ’ ' ^ ^ ' i ; 

Ma  perche  più  cupidamente  il  fieme 

In  fi  ricmay  e lo  riponga  ancora 

Ne  le  più  intere  e più  rmchiufie  parti. 

A cader  incomincia  poi  la  cura 
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Cervici  fubneéle:  dehinc,  ubi  libera'colla' 

Servitio  affuerint;  ipfis  e conquibus  apto$  . • . ' . j 

Jungc  pares,  & coge  gradum  conferre  juvencòs;'  ‘ ^ . 

Acque  illis  jam  fjcpe  rota:  ducantur  inànes  ' ' ^ 

Per  terram,  & fummo  vedlgla  pulvere  figiient>,  . 

Poft  valido  nitens  fub  pondere  faginus-axis  ' » 

' ■ , li  t.  ••  ' «LI  t:l 

Inftrep.it,  & jun(flos  remo  trahat  aereus  orbes, ^ , 

Interea  pubi  indomita  non  gramina  tantum*  i •'  .•;*  ; \ 

Nec  vefcas  falicum  frondes,  ulvamquc*  palùftrérh  ‘ ,J 

Scd  fru menta  manu  car'pes  fara;  nec  cibi  foetx.,  V.  ! 

More  patrum , nivea  implebunt  muldbralia  vacca j-  • ••  - *- 


Sed  tota  in  dulces  confuraent  ube'ra’natòs . * ^ 

\ , M.  ■ . ~ '*  • '• 

Sin  ad  bella  magis  ftudium,  turmafqué  feroccs  * j f 

Aut  Alphea  rotis  pralabi  flu  mina' Pi  fa',  ' ' • • -J'  *•  - 

Et  Jovis  in  luco  currus  agitare  v'olantes;  . ^ , . > .. 

Primus  equi  labor  eft,  animos  acque  ar<na .videre " a •••’  •• 
Bellantum,  lituofque  pati,  traéVuque  gemente m^’  ^ 

Ferre  rotam,  & ftabulo  franos  audire  fonantes,;  , »•  .‘''i 

Tum  magis  acque  magis  blandis  gaudere  magiftrir;*^  ' ' ' 

Laudibus  & plaufa  fonitum  cervicis  amare.  ' , ' / .. 

Acque  hac  jam  primo  depulfus  ab  ubere  matris.  • .. n •.  ) 

Audiat,  inque  vicem  det  moIlibus=  ora  capiftris,  •• 
Invalidus,  etiamque  tremens,  efiam.ihfqius.avi.  : -ri  , v v 
At,  trìbus  exadlis,  ubi  quarta  acceflerit  aftas>'.  v .l  : f'  , • ‘ 0 
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Nuovamente  de’  padri  j ed  in.-faa  juece  : 

Quell’  a fitcceder  de  te  madri  yiene. , • , . , ; 

pillar  che  già  compiuti  i me ^ vanno  * ” ^ 

Gravidi  errando  ^ alcun' nfuf^foffea  quelli  ‘ 

Giunte  al  giogo  tir^r  le  giravi,  c(trra\  / 'z  i t ?.*-/■  -Oi  f 
E la  via  operar  faltando  i fojjìi 
Non  per  li  prati  efercitare  il  corfi, 

O nuotar  fiumi:  ne  le  ftlvt  ombrojh  ' *'■ 

Si  pafcan  fole  ^ e /*n^o.i,ffl/wÌ£»vi jj.  ^ i ' i .! 

Ove  di  mufco  e' d’erba  verde ^ ogn’ors  ‘ ‘ i i i- 

Sia  veflita  la  riva ^ e fieno  da  U i''  - > i auì 

Spelonche  ricoperte i ove  fi  fieodtr  L ì ; t A 

D’un  lungo  [affo  la  fref’ ombra  folta  s.  .1  . ; 

Intorno  a bofchi  di  Stlariy  e d*  Elei  • 

y4l  ver deggiante\e4lburno ^ in  copia' gràtide^  ‘ * • « ' 

Son  piccioli  animai  volaMi^  qoalÌy,:.<n  vi  iu-'  A f.£ 

jdfili  a Roma  e in  Grecia  chtaman  Efirii^  , .k,,.,  i • ' v 

Quefti  da  Vafpro  è fiero  morfo  , ‘e  fimo'  ‘ ‘ ’ 

Acerbo  /paventati y per  le  fèlvt  ' ">  ! • • •‘”i  '-f-’  ‘ 

Fuggon  tutti  gli  armenti,  da  i muggiti  . 

De’  quai  percojfa  Paria  infuria,  e ibofchii.  . , „ 

E del  fecco  Tanagro  ambe  le  rive.  • • 

Con  queflo  moflro  già  Porriiili'.ir'e  .j'A’  :iì'jILj  2.::  . ’ .I 

Efercitò  Giunon,  penfato  'avendo^ li”  h ' r.v  dv^/ 

Pria  con  qual  grave  pefie  ella  deveffe,  " \ * . - ' ' ' ^ 

De  Plnachia  giovenca  vendicarfi ,■  : •«  ^ i - - 

Quefio  ( perchè  nel  mezza  a i maggior  oal<&  - : •;  .i  - / i 

Più  gravemente  nuoce  e più  il  molefia')  ^ ^ ^ , r > 

Fa  che  rimuova  dal  gravido  armento  ’ ■*  ' 

Quello  a pafi;er  menando 'dUor  xbe il aoiuti  o-l»i  yuj'iÀ. 

Novellamente  in  O^ie^ft  appare:  -.l'i.-o-'o  a^riroin  fic:: 

O nel  fito  tramontar , quando  le  fielle. 

Lucenti,  ne  rimenano  la  uotté’^  . ' '''l'i::  - i.  ^ h 

• Dopa  ilj>arto  ogni  diligente  cura 
Ne’  teneri  vitelli  fi  riponga . 

Subitamente  con  rovente  ferro 
Segnino  i nomi  de  la  razza  ^ e quaH 

Som-^ 
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C'arpere  mox  gyrum  incipiat,  gradibufqué  Tonare  '• 
('ompofitis;  finuetque  alterna  volumina  crurum', 

Siiqiie  laboranti  fimilis:  tum. -curfibus  aufas\-. 

Provocet:  ac  per  aperta  volans  ,'  ceu  liber  habenis  ^ 

.^Iquora,  vix  fummà  veftigia  pònac  arena. 

Ciualis  Hyperboreis  Aquile  cum  dcafus'.ab  óris  . v i ''"  ''  ' • 

ineubuit,  Scythixque  hyemes' àtqùe  ai4d4Vdi/!bft  ^ 

•'  C V.O 

Nubili  ; rum  fegetes  alt*  campuiup  nat^ntes  r ^ 


•*  I l 

-A 
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Lenibus  horrefeunt  flabris,  fu màuBimé  Tenore  '' 

Dant  fylv*,  longique  urgerit  ad  litora  fluilus:  J | ì 


tu7> 


llle  volar,  fimul  arva  ilmul  asquora.vccrens,^  ,c 

Hic,  vel  ad  Elei  metas  & maxirtiaiCirci'*  / 

^ J , . ^ . or  : 't"  ' V r • , r''  *>  ; «i\  r iV.Vs. 

Sudabit  fpana,  & Ipumas  aget  ore.cxuenras;  -v  .<  ,vx  .ó. 

* ' * ’j.**  J ^ 'y  . \ . \ \ \ 

Bdg  ica  vel  moli  melius  feret  elTeda  collo . u: «'A  \ » 

Tum  demum  cralTa  magi^m  faTragiuc' corpus',/  * 

CreTcere  jam  domitis 'finito;  namque  ante  domandum..  '.  i -T 
Ingentes  tollent  animos  ; prenfique»‘negabunr-, 

Verbera  lenta  pati,  & duris  parere  lupadj ‘/.I. 

f .......  . ^ ^ j 

Sed  non  ulla  magis  vires  indiiftda  firmar,  v ; \ • 

Quam  Venerem  & cajci  ftìmulos  avertere  amoris: 

;*  ■ i ^ - s ' 'i 

Sive  boum,  five  eft  cui  gratior  equ'orufii-  ^ 

Atque  ideo  tauros  procuL«tqiie;  in  fòla  relegane  " 

Pafeua,  poft  montem  oppofitura  ; jk, trans' /{umina^là^^^^^ 

Aut  intus  claufos  fatura  ad  praefepU  ferYattt.* . - >t  .v*  v.  t 
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Sommetter  ditn  ptr  confirvar' la  proU  i 

O ferbar  a gli  altari  /acri,  ovvero,'  , . i . i-  . -I 

^ sfender  il  terreno,  e rivoltare  , ' ,,  t • , 

Rotte  le  zolle  il  campo  orrido  ',  gli  altri  ''  ’ '*  ' ' ' • 

Armenti  pafeoh  le  frefi’ erbe  verdi.' I : ’i  - T . f.’’  ; » 

Quei  che  per  tufo  di  campagna  vuoi,',  ' . • | 

Mentr'  i vitelli  giovanetti  Jotto , ' . 

E che  ad  ajjuefarfi  gli  animi  hanno 

Facili  ed  atti,  gli  ammaeflra  e doma.,  ’i'a'  ; ?-i' .-r  "■  -.'T 
Prim' entro  i larghi  e molli  cerchi* ntonn  , : -i  , : . r 

Di  vimine  leggier,  pongano  il  collo.'  'V'^  ^ ^ ‘ * 

Poi  che  averan  la  libera  cerviee  ">•  r '•”*  ;* 


Al  fervizio  avvezzata,  co*  mtdefmi  v . 
Cerchi,  ì pari  giovenchi  accMìa  in/ieme; 

E li  cofhringi  andar  con  pa/fi  uguali . ' ■ 

Sian  da  quelli  tirati  anco  per  ter¥a  , i,*:.-  ^ .K 

I voti  carri  fpe/fo,  e fegnin  anco  j • • . , , 
In  Jòmmo  de  la  polvere  i ve/ligi  ; * 

Pofiia  pontando  fitto  il  grave  pefi  " '''  " 

E* a/fi  di  faggio  /hrepitand»  vada. 

Tragga  il  timon  ferrato  ambe  le  ruote  : 

In  tanto  a la  non  doma  giavenezza 
L'erba  non  filo,  ma  de’  fahei  amo  ; ■ ' ">  > ■ 

L’appetitofi  foglie,  o palu/lrt  ulya,^  i 
E con  le  proprie  man  porrai  davanti 

II  fiminato  gran  . Fa  che  non  empia  • ’ ‘ 

( Come  ancor  non  facean  gli  antichi  padri  )■ 

Di  latte  i vafi,  u*  tu  le  vacche  mungi. 

Ma  in  nodrir  filo  i dolci , e cari  figli . 

Lafiia  che  tutU  eon/itmin  U mamme.  - ; 

S*ai  più  to/ìo  piacer  d'aver  eavaili  ; /,  . 
Atti  a la  guerra,  e le  feroci  /quadre-, 

O lungo  il  fiume  Alfeo  di  Fifa/  con  te' 

Veloci  ruote  gir  correndo;  o dentro 
Il  fiero  a Giove  bofio,  efircitare 
Le  non  correnti , ma  volanti  corra , 

Sia  del  cavallo  la  fatica  prima 
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Carpir  enim  vires  paulati^fii;,  uritque  videndo 
Fcemina:  nec  nemorum  patitur  meminifTe,  nec  herba: 
Dulcibus  illa  quidem  illecebris:  & fatpe  fupcrbos  • - 
Cornibus  inter  fe  fubigit  deccmcre  amantes.' 

Pafcitur  in  magna  fylva  fofmbfa  juvencà;  * , . 

llli  alternantes  multa  vi  prcelia  mifcenr 
VulneribiiJ  crebris  : lavit  ater'corpora  fanguis,*-  '*•  - 
Verfaque  in  obnixos  ufgentur'‘còrnua  vado . 

Ciim  gemitu:  reboant  fylvacque  & magmis  Olympus . 
Nec  mos  bellantes  una  ftabulare;  fed  alter'’ 

Vidlus  abit,  longeque  ignotis  exulat  oris:  . 

Multa  gemens  ignominiam,  plagafque  fupeibi 
Viélcris,  tum  quos  amifit  inultus  amores: 

Et  flabula  afpe(5lans  regnis  exceffit  avitis.  * < • 

Ergo  omni  cura  vires  exercet,.&  inter  ' ’ *•  ' '' 
Dura  jacet  pernox  inftrato  faxa  cubili:  . . i. 

Frondibus  hirfutis  & carice  paftus  acuta  : ; 

Et  tentar  fefe,  atque  irafci  hi  corrfua  difcic' 

Arboris  obnixus  trunco:  ventofque  laceflìt  i _ • 

lélibus,  & fparfa  ad  pugnam  proludit  arénH. 

Poft,  ubi  colleftum  robur- virefque  recepta:, 

Signa  movet,  praecepfque  oblitum  iertur  in  hoftem,’ 
Flutìus  ut  in  medio  cospit  cum  albefcérè  ponto, 
Longius,  ex  altoque  (inum  trahit,  ùtque  yolutus  * 
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De*  giurreggùtnti  $ forti' animi  j e Tarme 
Conofctr^  e fij^rir  di  trotfibe  il  fuono:.  : .r;  - • 

Portar jraendo  la  gemente  ruàtai 
£ ne  le  ftalle  udir  fonanti  frem  : ■ ' ■ ' 

Pojiia  goder  via  piu  di  giorno  in  gioi^,  ‘ »'  ' • 

D*ejfer  lodato  e carezzato  molto  , 

Dal  fuo  màeflro  ; e del  percojfo  collo 
Con  lieve  e dolce  mano  il  fuono  amare  ^ *■ 

Egli  già  da  la  prima  poppa  fvelto  :>■  ^ -j 

De  la  madre  oda,  e quefie  cofe  impari^ 

Ponga  la  bocca  ai  teneri  capejlri^  ' * • • 

Tutto  timido  ancoTf  tutto  tremante  : • ?>'  :•'  i ".  ' 'h'  ' r.  'u 
Non  confapevol  di  vita  aneora , 

Ma  già  pafjate  le  tré  etadif  e giunto 
Che  fia  a la  quarta , fubrtO  cominci 
Andar  girando  intorno  ^ ed  a fonare  > 

Già  con  compqfli  paffi,  e con  belP  arte  ^ 

Pieghi  le  gambe  f e con  deflrezza  volga 
Sia  fimil  prontamente' al  faticante , ' tv  i.  'f 

Allora  iwitt  a cdrr^  /fw  j vea^<t  ^ 

£ per  gli  aperti  pi^  volando , \ome  , ; . , * 

Da  le  redini  piolto^  ponga  a pena  ‘ '' 

Le  fue  vefitgta  in  fommo  de  Patena^  ?,  t .. 

Qwl  quando  urf  Aquìlqn  folto  fi  muove  ^ ì 

Da  P Iperboree  parti,  é,  vieti  fo^iando\  / 

Le  tempefiofi  ai^e  nubi  porta  • 

Di  Seitia,  e Jparge  in  quefia  e in  quella  parte  t 
Lo  biade  eUtt , e i nuotanti  campi  allora 
Da  i lievi  fiffiamenti  treman  tutti; 

L*alte  cime  de" gli  arbori  pe  i èofcH  - 
Rendon  percojjè  fuon , premono  % Udii 
Le  lung*onde  agitate;  vola  quello, 

E valido  col  corfo  le  campagne, 

E infieme  ancora  i mari  aperti  jpatxal 
Suderà  queflo  al  termin  fiffb  giunto 
Del  Circo  Eleo  e fpatiojò,  e largo. 

Di  fanguinofa  fchiuma  umido  i laibri  • 

Tom.  VII,  P Otvcf 
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Ad  tems,  immane  fooat  per  faxa,  nec  ipTo 

Monte  minor  procumbic  : ae  ima  exxftuat  unda  . ' 

Vorticibus,  nigramque  alte  fubjedlat  arenam. 

Omne  adeo  genus  in  rerris  homiaumqite,  ferarumque  * « 

Et  genus  a:quoreum,  pecudes,  piftxquc  volucrcs, 

In  furias,  ignemque  ruunt:  amor  omnibus  idem* 

Tempore  non  alio  catulorum  obiita  lesena  • • ' 

Saevior  erravit  campis  : nec  ftmera  vulgo  ' • . 

Tarn  multa  informes  urli  ftrageaaque  dedere  ■ 

Per  fylvas;  tum  faevus  aper,  tum  peffima  tigris,  ’ 

Heu!  malè  tum  Libyf  folis  erratur  in  agris. 

Nonne  vides,  ut  tota  tremor  perteniec,equoruni  •.  /. 

Corpora,  fi  tantum  notas  odor  attuIU  auras!*  ' _ 

Ac  ncque  eos  jara  frena  virùm,  ncqiio  verbera. 

Non  fcopuli , rupefque  cav§ , atque  objedia  retardant  • 

__  * ' • ’ * * * 
Flumina,  correptos  undà  torquentia  moiates, 

Ipfe  ruit,  dentefque  SabellicM  emacuìt  fu», 

Et  pede  profubigit  cerram;  frica(  arbore  coftasV’  ‘ ■ ,! 

Atque  bine  atque  illinc  hiìmeros  aA  vulnera  dnrat,  , ‘ < 

Quid  juvenis,  magsunt  cui  verlàt  in  oftbus  igaetn 

Durus  amor?  nempe  abruptis  turba»  procellis  ' . . ^ 

No£te  natat  ceca  ferus  freta  queix)  fupM  ùogcùs  < 
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Ower  c$l  collo  wtmpteto  e molle' 

Meglio  trarrà  le  Belgiche  carrette , \ . ^ 

Ta  prima  a qhei^  che  già  domati  finOp 
Di  farraggine  grajja  il  corfo' grande' 

Crefcer  permetti  ^ perchè  irmantà  cb*  akti  v 
lui  domif  fon  feroci  e bravi  tanto  ; • , 

Che  con  fatica  prefi  uom  li  coflringe 
A fofèrire^  ed  ìébùUre  tnfieme 
De  molli  battiture ^ i duri  morfi^  ' ■ 

Ma  nulla  indufir'fa  più  lejoi^.  ferma ^ ' 
Che  rimuover  da  lor  del  cieco  figlio 
Di ’f^ener e ^ gli  (Hnioli  pungenti  \ •• 

S' alcun  è cui  più  grato  l*ufo  fia 
O di  buoi  pigri  f o di  cavai  veloci,  / 

Berò  lontan  da  gli  'altri  armenti  $ tori 
Son  rilegati  a pafcer  Perbe  ^ dòpo,  •.  f . 

Un  monte  oppofio^  òd.oltr\i  larghi  fittm, 

O ch*i  medkpni  entro  a prefefj  'pUpt  ‘ 

Con  dUigema  fi  ritengon  •cbtufit  :•.!  ' 

Perche  lor  forze  a poco  i a- poco  fura  ^ ^ . 
ha  femmina^  e vehtta  li  con  fuma  ^ 

Nè  fofiien  ch*ejp  fi  rimembrin  poi  *•  ’ ^ 
Giammai  de*  bofchi^  o de  le  tener*  erbe,\  ^ 
Con  dolci  atti  ella^  e , con  vezzifi  mocU^^ 

Sè  medejmi  a ferir  cofiringe^  Jpèjfp  ‘ ' 

Cbfi  afpre  coma  i fitoi  'fitperbi  amanti , ' 

Vajfi  pafcendo  per  la  felva  grande 
ha  formofa  giovenca  ^ efp  fra  loro 
Con  molto  ardire  e fmijurata  forza 
Combattono^  e a vtcenda  a pirir  vanfiy  \ ; 
Da  le  cui  fpeffe  piaghe  ufiendo  fuori 
Ofcuro  [angue , f corpi  e il  terren  lava  : 
S*odon  mugghiar  le  felve^  e il  del  d*intomol 
Nè  cofium*è  del  guerreggiarne  infieme 
Ne  le  Palle  abitar  con  gli  altri , il  vinto 
Sen  và^  lafciando  il  dolce  patrio  albergo^ 
hungi’^  luoghi  cercando  a Im  non  noti; 
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Porta  tonar  coeli,  & fcopulis  illifa  reclamane  ; , ■; 

• ^quora:  nec  mtferi  pofTunf  revocare  parentesi' ’ ’ ‘ • 

Nec  moritura  fuper  crudeli  funerCr virgo.  ^ ' r 
Quid  Lynces  Bacchi  varise,  & genus  acre  lUporum,  • >- 
Atque  canum?  quid,  qu«  imbelles  dant  proelia  cervi?. 
Scilicet  ante  omnes  furor  eft  infignìs  equarum  : i , 

Et  mentem  Vcnus  ipfa  dedit,  quo  tempore 'Olauci  ‘ 
Potniades  malis  membra  àbfumpferc  qu^rigx..  , i;^, 

Illas  ducit  amor  trans  Gargara  j rranfque  fonantem  - 
Afcanium;  fuperant  montes,  & flumina  tranant  : 
Continuoque  avidis  ubi  fubdita  fiamma -.meduUis;, 

Vere  magis  ( quia  vere  calor  redìc  offibìk  li  te  ' ; 

Ore  omnes  verfac  in  Zephyrum , pliant  rupibùs  altis, 
Exceptantque  leves  auras:  & faepe  fine  ullts  . . r 

Conjugiis  , vento  gravidae  ( mirabile  diftu!  ) 

Saxa  per  & fcopulos  & depreffas  convalles  . - ■; 

Diffugiunt:  non,  Eure,  tuois , heque'Solis  ad  ortus'^  i; 

In  Boream , Caurumque,  aut  unde  mge^rimiis  Aufter  ‘ ^ 
Nafcitur,  & pluvio  contriftat  frigqre  coelqm,.  ^ 

Hinc  demum,  Hippomanes  vero  quod  nomine  dicùnt  • .. 

Paftores,  lentum  diftillat  ab  inguine  Virus.’'  . ' • 

Hippomanes,  quod  faepe  nuli*  legete  noverca:,-  \ 
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Moho  gemendo  U ricevuto  fcomo  ,• 

E dal  fuperbo  vincitor  le  picche  ; ; • 

Quei,  che  perdeo  ^'rion  vendicato  ) amorii  * 
E mirando  te  fidile,  ove  albergava,-  ^ i.  . . 
Da  i regni  de*  fuoi  avi  fi  dip^te.  . ■'  . - . 

Pofiia  con  ogni  diligenza  e cura 
Esercita  lè  forze  i e finta  mai  • ‘ / - ‘ 

Ricever  entro  a gli  occhi,  o il  petto  U forno'',  1 1 
Giace  tra  duri  fifii,  in  terra  igmdai  ^ i,;  ’ I 

D*  irfitte  foglie  ^ e fferbe' afprè  e pungenti  ^ “ ‘ ' 

Si  ciba,  e tenta  il  medefino  e impara •••'•  • 
Ne  le  coma  amorfi,  onde  fivenfe  •;  r r'.'b 
D*un*  arbore  ferir  s*afiànna  il  troncoi 
E provocando  a la  battaglia  i venti  ' ' '■  ' 

Qua,  e là  fahando  li  percuote  e àffiligge'i  ; : ^ 
Spargendofi  co  i pii  la  rena  intorno,^  /••!;, -f  : 
Poi  quando  hi  se  raccolto  il  vigor  ave , / . ‘ 

E rivocate  le  fue  prime  fòrze,  ‘ ’ ‘ ' 

Muove  rinfignt,'.e  con  rovina  incontro  ; '.n  c.  • 
Portar  fi  lafiia  al  nemico,  obbliato.  ... 

Di  quel,  che  già  fatto  gli  aveva  oltraggio:  • 

Siccome  quando  a biancheggiar  comincia  • • 

L*ònda  da  lungi  in  mar  fi  rompe,  e rotta  - 
Toflo  con  grave  fiuon,  e orribilper  li  . ; 

Sajfofì  fcogli  fi  rivolge  a terra  ^ • 

Quafi  un  monte  che  caggia',  'e  ' dal  fini*  imo 
E'acqua  in  giro  falendo  al  fommo  bolle  , 

Gettando  in  alto  ofeura  e .nera  rena . 

Non  /blamente  gli  armenti  e lé  greggi  % ‘ ' 

Ma  d'uomini  ogni  farta^  è de  le  fere.'  r i'; 
Quante  la' terra,  e il  mar  n'alberga,  e pafie% 

E di  mille  color  pitti  gli  augelli , 
Precipitevolmente  in  furia , e foco 
Corron  d*amor,  eh*  i quello  fie£ò  in  tutti ^ 

Non  d altro  tempo  viapiù  cruda  e fera 
( Dimenticati  avendo  i propri  figli  ) 

Già  la  Ltonza  errando  : o gli  Orfi  tnftrmt 
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Mifcueruntque  herbas,  & noa  innoxia  verta,' 

Sed  fugit  interea,  fugip- irreparabile  cempus,'  ' 

• * /I 

Singula  dum  capti  circumve<5Vamur  amore  r'  \ ’ 

Hoc  fatis  armentis:  fupcrat  pars  altera  curie,  ’ 

Lanigeros  agitare  greges,  hirtafque  capellas;  ’ 

Hic  labori  bine  laudem  forte»  fperarc  coloni.  ' , 

Nec  fum  animi  dubius,  verbis  ea  vincere. magmjm  . ' 

Q.uàm  fit,  & anguUis  hunc  addere  rebus  honorem*  ' V. 

Sed  me  Parnafli  deferta  per  ardua  dulcis  ' ' • 

Raptat  amor;  juvat  ire  jugis,  quà  nulla  prtorum 
Caftaliam  molli  divertitur  orbita  clivo*' 

None,  veneranda  Pales,  magno  mine  ore  fonandòm.*- 
ineipiens,  ftabulis  edico  in  molllbus  herbam  . , 

Carperò  oves,  dum  mox  Frondofa^reducitur  àeftas.:  ' ' v •. 

Et  multa  duram  (lipulà  ftlicumque  maniplis  '* 

Sternere  fubter  humum  : glacies  ne  frigida  hedat 
Molle  pecus,  fcabiemque  ferat,  turpefque  }K>dagras'. 

Poft,  bine  digrelTus,  jubeo'frondentia  capris.  • ► 

Arbuta  fufficere,  & fluvias  prsbere  recentes:  * 

Et  ftabula  à ventis  byberno  opponere  Soli  ; 

Ad  medium  converfa  diem:  cum  frigidus  olim* 

Jam  cadit,  extremoque  irrorar  Aquarius  anno,  . 
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ly umane  membra  fer  Oraria  eotaate 
Allor  per  Valte  ftlve  il  ficr  Cinghiale  ' 

Aliar  più  cruda  t p^ma  è fa  Tigre  ^ ’* 

Ahi^  che  allor  mal  i gir  erranda  , 
Pe  i folitarj  de  la  Libia  campii  • ^ , 

Or  non  veggiam' tremar 'tutti  $ Cavalli,, 

Siccome  fojjir  da  gran  freddi  ofprefjì , 

Toflo  che  de  la  femnùna  Padare  . , : ; 

A le  narici  lor  noP  aura  porpa  ? ; ? , 

Ni  li  può  trattener  freno  o percojfè:  * ‘ \ / 

Non  fcoglio,  cave  rupi,  ofkmì  opfo^.  » 

EJfo  porco  Sabino  irquriati  ; . / : it 

Aguzza  i denti  , e col  pii  cava  e {porge  ^ 

La  terra,  e frega  a gli  arbori  h cofte, 

E quinci,  e quindàper  rtfifier  pei  ^ . 

A le  percojp,  i forti,  omeri  incù*Td».  r , . 

Che  dtrem  noi  del  giovinetto,  ’d  cui 

NelPoJfa  il  cruda,  'e  ^{fiefàto  àmor^,'  ■ 

Nuove  cocenti  ogifor  fijammq.ei,  rifi/^UaE,  \ 

Ei  ne  la  tenebrofa  e deca  notte 
Nuota  V mar  procellofò , odefi  {òtto 
Uonde  irate  gridar  da  i fcagA  rotte,  , i . . -i 
E di  /òpra  mugghiar  cruccilo  j,  . .} 

Che  lo  minaccia,  e revocar  p.ol pannò  , 

Gli  infelid  ango{c^ {hai parenti,''  •'*  * ‘ 

Ni  la  dolente  e.  mifera  fomwtla^i}  . : • , ' • 
Che  viver  fenza  lui  non  c%ra  o brama. 

Che  dd  Ctrvier  di  Baccò  il  corpo  fparji 
Di  varie  ^maeobieì  cìie  de*  0eri  Lii^ , 

E de*  Cani  dirò}  che  de  le  guerre  • 

Che  [avente  han  fra  lor  timedi  i Cervi} 
Aletviepiù  affai  di  tutti  gli  altri}  i grande 
De  te  Cavalle  il  furor  deco,  il  quale 
Diede  effa  Vener  lor,  quando  'di  Glauco 
Co*  forti  denti  lacerar  le  membra . 

Oltre  a Gargaro  fPeffo,  oltre  al  fonante 
Afcamo  k Riduce,  e fcorge  amore. 
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Hx  quoque  non  cura  nobis  leviore  tuendx; 

Nec  minor  ufus  erit:  quamvis  MileHa  magno 
Veliera  mutentur,  Tyrios  incoéla  rubores. 

Denfìor  bine  foboles,  bine  largì  copia  la(Sbis. 

Quàm  magis  exbaufto  fpumaveric  ubere  mulélra» 

Lxta  magis  prellis  manabunt  ilumina  mammisi 
Nec  minus  interea  barbas,  incana^ue  'menta 
Cinypbii  tondent  birci , /eta^ue  .còmaqces}'  - - 
Ufum  in  callrorum  6c  miferis  velamtna  naùcisr 
Pafeuntur  verò  fylras,  & fumma  Lycxi, 
Horrencefque  rubos,  & amantes  ardua  dumost 
Acque  ipfx  memores  redeunc  in  reta  fuofqùe  ‘ ; 
Ducunc,  & gravido  fuperanc  vix  ùbere  Kmen^  v 
Ergo  Omni  Audio  glacièin  ventofque  nivales,  ' 
Quominus  eA  illis  curx  mortalis  egeAàs,  / 

Avertes:  vicAumque  feres,  ^'virgea  Ixtus  ^ 
Fabula:  nec  tota  claudes  foenilia  bruma.  ' ' ‘ 

At  vecò  Zepbyris  cùm  lata  vwantibus  aeAas;  ' , 

In  faltus  utrumque  gregem  atque-ìn  pafeua  mittes: 
Luciferi  primo  cum  fiderò  frigida  rura  ' 

Carpamus:  dum  mane  novu^,  dùm'graminaxanent^  ■. 
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Salgono  i monti ^ e -varcan  gli' alti  fiumi: 
Subito  aliar  che  la  cocente  fiamma^  i : 
accende  dentro  a V avide,  xne dalle 
yìapiù  ne  la  flagión  'di  Primantera;  " ^ 
Perché  allora  il  calar  ne  Vofia  riede 
EJfe  tutte  rivolte  con  la. faccia,..  ,. 

Là  ve  zefiro  fptrà^  in  V alte  rupi 
Stan  ricettando  Paure  lieve  e fpejfe  • ' 

Senza  congiungimento  akun\  di  vento  • ' ^ 
Gravide  fatte  (j  dir  mrabil  cofa'), 

Per  [affi  e balze  ^ e giu  per  Pime  valli  ' 
Corron  difper^  ; e non  già  do/vt  il  Sóle  » * ‘ 
Od  Euro  nafce\  né  là  dove  fpira  > > . 

Sotto  POrfe  gelate  f Borea ^ e. Coro  y . . 
Pie  ad  Aufiro  noi  le  fredde  piogge 

Attrifla , . è 'imbruna  V.  ciel  ferenq  \ e lieto , 
Quinci  al  fin  poi  quel,  lento  atro  veleno  ^ 
C5*  Ippomane  $ paflor  éìnamanq\  flilla  ^ 
Da  P impudiche  gemiali  parti  : '■  ' ^ * 

Ippomane^  che  Ueffo  le  jpietate^  - 
Matrigne  colferypoi  */  mefchiano  enfiente . . 
Con  le  non  innocenti  erbe^  e parole, 

* Ma  fogge  intanto  f fijggc  e vola  U tén 
il  tempo  ^ cui  non  è chi  affiene^  mentre 
Dal  defir  porti  et  lafciam  polare  _ , / 
A le  'parttcblar  co  fi  éPintorm 
Trattato  de  gli  armenti. abbiamo  affai*- 
Reflaci  or  Poltra  parte  f de  la  cura  . . 
Ch*  aver  fi  de*  de  le,  lanofi  gregge , 

E de  Pirfute  Capri:  ^ ponete  > • ' 2 

il  voffro  fludio  t e le  fatiche  : quinci 
Iterate  riportar  con  util  grande  ^ ' 

Lode^  ed  onor,  robufli  agricoltori* 

Orto  fi  ben  ^ quanto  dij^l  fia 
Le  eofi  baffi  con  parole  àhare  y 
Loro  aggiongendo  un  taUy  e tanto  onore  ^ 
Ma  me  per  gli  alti , e filitarj  gioghi 
Di  Pamaffò  rapifie  e tira  a forza 
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Inde,  ubi  quarta  fitim  coeli  collegeric  horay 
Et  cantu  querulae  rumpent  arbufta  cicadse  ; 

Ad  puceos,  aut  alca  greges  ad'Aagnà  jubéto 
Currencem  ilignis  potare  canalibus  undam: 

/Eftibus  at  mediis  umbrofam  exquirere  vallem: 

Sicubi  magna  Jovis  antiquo  robore  quercus 
Ingentes  tendat  ramos,  aut  ficubi  nigrum  - ^ ■ 
llicibus  crebris  facra  nemus  accubec  qmbra* 

Tum  cenues  dare  rurfus  gquas  j .8c.  pafcere  rurriis^ 

Solis  ad  occafum:  cum  frigidus  aè’ra  Vefper  ' 

Temperar,  & faltus  reficit  jam  rofcida  Luna, 

Licoraque  Halcyonem  refonant,  & Acanthida  dumi.. 
Quid  cibi  paftores  Libyae;  quid  pafcuà  verfq  ■ 

Profequar,  6e  raris  habicata  mapalU  teélis? 

Sspe  diem  noélemque , & totum  ex  ordine  menfeoi  • 
Pafcitur,  itque  pecus  longa  in  deferta  fine  ullii 

. t j , . I . • 

Hofpitiis  : tantum  campi  jacer:  Omnia  repum  . 

Armentarius  Afer  agir,  teéhim<Jue,'laremque,'‘  • • 
Armaque,  Amyclaeumque  canem  Créfiamque  pharetraui;^ 
Kon  fecus  ac  patriis  acer  Roman us  in  armis- 
Injufio  fub  fafce  riam  cùm  carpir,  6c  hqfti  , ’ . 

Ante  expe^acum  pofitis  fiat  in*agoiiné  cafiris.  , 
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^oUt  9<moft  dtjfr\  andar  mi  giova 

Per  Palle  cime , e per  eammin  novello  ^ . 

Dove  d'altro  Scrittor  giammai  fi  vide  . 

Orma , che  guidi  al  bel  Caflalio  fonte,  ' 

Or  uopo  è ben  d’onorar  Po/r»  ed  ora 
Pale  f Pale  chiamar  con  alte  voci . . 

Incominciando^  vo*  che  ne  le  flalle  ^ 

Molli  f le  Pecorelle  Vafcan  fieno  f ' 

Sin  che  ritorni  la  frondofa  fiate,  ; ■ ■ r •’ 
E che  di  molto  firame,  e felce  lotto 
Si  fparga  e ciìopra  ben  la  fredda  terra  ^ 
^cciocchh  *l  duro  ghiaccio  non  offènda  • > 
La  gregge  tenerine  y o loro  appone 
Sozze  podagre , o velenofa  fcamia . 

Quinci  partendo  poi  ; vo*  eh*  a le  Cipro  * 
Senta  rijparmio  alcun , fi  ponga  avanti 
Di  viccioli  arbofcei  frondofi  rami:,, 

E jt  dian  lor  a ber  % fre fichi  fiumi. 

Da*  venti  fiian  le  lor  fialle  lontane  % 

Al  Sol  brumale  y e a mezzo  di  rivolte , 

Quando  cadendo  il  freddo  Aquario  y ^arge 
Di  gelata  pruina  Panno  efiremo . 

Quefie  ancoy  noi  con  non  men  lieve  cètra  \ > 
Nudrir  e governar  debbiamo  y effóndo 
Non  poco  Putii y che  da  l^  ne  viene» 

Benché  fi  eangian  le  MUefite  lane 
Tinte  in  Tirio  color  y con  maggior  uretxoi 
^inci  fi  tragge  affai  pHe  f^ffa  ficmatta  y 
^inci  copia  maggior  di  frejco  latte  : 
pianto  viapiù  Jpumerà  ’lvafioy  munto 
Le  poppe  y tanto  ancor  più  lieti  fiumi 
f^erfiaran  fuor  da  le  premute  mamme 
Radonfi  intanto  di  Cinifi  Càpri 
Le  longhe  barbe  y e ben  canuti  menti 
Co  i fietoluti  crini  : onde  fi  fanno 
De’  campi  in  ufo  y e de  gli  alloggiamenti 
Vafiprty  contro  la  pioggia  e T freddo y gonne^ 
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At  non,  qua  Scythias  gentes,  Mxoticaque  ijiniSà,  •—  r. 
Turbidus  & torquens  flaventej' Ifter  arehas  r 
Quaque  redif  medium  Rhodopelpbrreda  fub\axèmV/'  *, 
mie  claufa  tenent  (labulis  armenta:  neque  ullae  : \ ' '•  • 

t . • 

Aut  herbae  campo  apparent , axit  arbore  frotides  : ‘ - 

Sed  jacet  aggeribus  niveis  informisi  & aìto,;>_  , • -.v  , 
Terra  gelu  late,  feptemque  affiirgic  in  ulnas .}  *•  ' ^ 

Semper  hyems,  femper  fpirantes  frigo'rà  Caufi;.  , V ' . r, 
Tum  Sol  pallentes  haud  unquam  difeutic  umbraa:  v 1 ...‘s. 

Nec  cùm  inveitus  equis  altum  petit  asthera;  nec  cùm 
Prascipitem  Oceani  rubro  lavittscquorè.currùm:'. 
Concrefeunt  fubitae  curreoti  io  flumine  cruft*:  r;-. 

Undaque  jam  tergo  ferratos  fuftinet  xirbes , ' • ' V ' 

Puppibus  illa  prius  patulis,;Ounc  hofpìta' plauflris; 

^raque  diflSliunt  vulgo,  veftefque  rigefeunt 
Indutae,  caeduntque  fecuribui  humida  vina^  . 

Et  tota!  folidam  in  glaciem  .verte re, lacuna!, 

Stiriaque  impexis  induruit  horrida  barbis.  ] 

Interea  toto  non  fecius  agre  ningit:  . .-.V  > *. 

Intereunt  pecudes:  ftant  circùmfufa  pruinis  • ■.■•.'/r  : 

Corpora  magna  boum:  tfonfertdque  agmine  cervi-  .j* -i 
Terpeni  mole  nova,  & fi^mis  yix  coraibus  extaocV  ij*.,.. 
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Letto^  e coperte  a i naviganti, ' 
Pafon  le  felve  ^ e i gioghi  di  Licèo  i ^ 

Gli  orridi  rubi  : 'e  gli  afpri  'dumi , 'atnanli  ‘ ■ 
De  gli  alti  rAontì,  le  più  alte] cimav  i i'.:  r.< 
Effe  da  se  medefime  la  fera  . j . 

Tornano  a le  lor  ftanzey  'e  rn'enanvi^ancé.'  , 
I cari  parti  y e ne  P entrar  à pena'  ’ 

Pon  fuperar  il  limitar  yi  sì  pregne  .;.  ’l  . 

Di  latte  riportar  figlion  le.  poppe  , 

'Però  [cacciar  con  diligenza  ì buono  - 
Da  loro  il  ghiaccio  y e qtiei  eh*  àpportatt  venti 
Le  fredde  neviy  e che  le  guareU  fimprf 
Da  la  mortai  necefjìtà  , più  tanto',  . ^ ■ 
Quanto  effe  meno' ban' di  ciò  rara;  porgi  ' 

Tu  loro  il  cibo  di  frondofèi verghe , -'l- 

Non  chiudendo  il  femt  d'invio  waj  ► .•  • 

Ma  quando  allegra  a noi  la  fiate  rtede,  , 
Da*  Zefiri  foavi  richiamata  '^  ’ •' 

E Pana,  e P altra  Mandta  a pafeer  fuòri  ; 
Fa  che  tu  mandi  per  campagne , e bofehi 
Là  nel  primo  apparir  de  Palma  e chiara 
Stella,  che  rapportar  ci  fuol  la  luce. 

Vadan  pafeendo  per  te  frefche  piagge  ; , ; . 

Mentre  e il  di  nuovo,  e mentre  Perbe.  fono 
Canute,  e fit  quelle  tenerine  grata 
A le  pafeenti' gregge  b la  rugiada,  >"  ■'  * 

Quando  del  giorno  la  quart*  ora  quelle  - 
■D'ardente  fete  accende,  e le  cicale 
Canore  rompon  gli  arbofeei  coH  canto  *. 

Le  mena  a i pozyfiod  ePi  profondi  Jlagm\  j 
E 4*  lor  ber  Pacqua  corrente  per  li 
Canali  éPelce  a cotal  ufo  fatti . 

Ma  poi  nel  mezzo  giorno  andrai  cercando 
L'ombrofe  e chiufe  valli,  ove  di  Giove 
Stenda  i gran  rami  forte  antica  quercia . 

O pur  là  dove  con  facr*  ombra  giaccia 
Di  molti  e di  fpefs'eki  sm  nero  bofeo. 
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Hos  non  imminìs  canibus»  non  calTibus  uIHs^ 

Punicexve  agicant  pavidos  formidine  pennae: 

Sed  fruftra  oppofìcum  crudentes  pecore  moncem 

* I 

Cominus  obtruncant  ferro,  gravicerque  rudentes; 

Cxdunt»  6c  magno  Isti  clamore  reporcaoc. 

Ipfi  in  defoflìs  fpecubus  fecura  fub  alca  ' ' 

Oria  agunt  terra:  congeftaque  robpra  totafque  . 

Advolvere  focis  ulmos,  ignique  dedere.,  . : • '* 


Hìc  nof^em  ludo  ducunt»  & pocula  beti' 

* » 

Fermento  9 atque  acidis  imitahtur  vitea  forbis. 
Talis  Hyperboreo  feptem  fubiedèa  trioni . • 

Gens  effrena  virùm  Rìpheeo  tunditiir  Euro; 

• . V • « » . 

Et  pecudum  fulvis  vclantur  corporà!fetìs « . . 

Si  tibi  lanicium  curae;  primùm  afpera  fylva,  * ' 
Lappasque  tribulique  abflnt  : fuge  pabula  latta  : 

« * 

Continuòque  greges  villis  lege  moli  ibus  albos  • , 
lllum  autem,  quamvis  aries  (it  candidus  ipfe^ 
Nigra  fubeft  udo  tantum  cui  lingua  palato  .. 
Rejice,  ne  maculis  infufeet  veliera  pullis 
Kafeentum:  plenoque  alium  circumfpice  campo.' 
Munere  (ic  niyeo  lanae  (fi  credere  digniim  efi) 
Pan  Dem^  Arcadiae  captam  tc^  Luna,  fefellit» 
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Pofcta  di  nuovo  lievemente  bere 
Potrai  dar  loro  \ pafcerle  di  nuovo 
Cadendo  il  Sole,  quando  Faria  tempra 
^>0  fredda /iella,, eòe  la  fera  adduce I 
E i pafcoli  recrea  Fumida  Lund% 

E quando  s'odon  rifonar  i HS  ■ « • ' ■ ’ ■ / 

Jiteione,  ed  Aeantida  le  macchie,  * ‘ 

Che  direm  noi  dF  Libici  paftori  ? 

E de  le  rare  lor  capanne,  e cafeì 

Spe/fo'l giorno  e la  notte,  e'I  mejfi  tutta 

Per  ordine  Ji pafee , e va*l  be/Hanu  . . : 

Per  li  lunghi  defmi,fenxf  flalle%^.  , „ • « . . 

Tanto  fon 'grandi  le  campagne  quivi , 

V pa/ior  jffrican  ftn  pma  feco 
Infieme  con  la  cafa  egm  fua  coJa\  ' 

Enorme,  ed  a Fuomo  il  Con  compagno 'fido t. 

L*areo,  e di  flraU  la  faretra  piena, ‘ 

Non  altrimenti  che^l  rebufio  e forte'^i  r i 

Roman  ne  Forme  patrie  quando  fitto  ,, 

Intqm  pejò  il  cammin  pigRa,  e prima 
Cb* ei  ve  lo  ajpetti,  a Fhtimico  a fronte 
«S* accampa,  e veder  lafcia  in  ordinanza»  ’ 

Ma  non  cosi  s*o/ferva  tra  gli  Sciti  ■ 

Vicino  a le  Meoti^  onde',  dove 
Turbìdo  Flflro  corre , e u*  più  fi  fende  ■ 

Rodope,  e piega  fitto  il  freddo  poh».. 
i^ivi  mai  fimpre  entro  le  flatle  chiùfi  ' 

Si  fian  gli  armenti,  e flan  tutte  le  gregge'. 

Nè  vi  fi  vede  d'alcun  tempo  mai  < . 

Verdeggiar  erbe  in  campo  i o in  arbor  figUe\  i r;  • ^ . 

Ma  ben  w giace  del  bel  verde  in  vece  

Diforme  terra,  ogn*or  di  bianche  falde 
Di  neve  corca , e di  profondo  gelo. 

Il  qual  fovr*efà  fitte  braccia  Ferge, 

Ivi  è mai  fempre  inverno  ; fimpre  quivi 
Soffiano  i Covri  fredde  nevi,  e ghiacci, 
f/tàvi  non  fcuote  mai  le  palliò  ombre. 
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In  nemora  alta  vocans:  nec  tu  afpernata  vocantera . 

At  cui  la<5Hs  amor,  cytifum  lotofque  frequcntes 
Ipfe  raanu,  falfafque  ferat  praerepibus  herbaV..  '”  ' 

Hinc  & araant  fluvios  magis , de  magis  ubera’tendurit^. 

Et  falis  occultura  referunt  in  la^ke  faporemi  i ''. 

Multi  jam  exeretos  prohibent  à'matribuj' hidos,'  ‘ \ \ 

Primaque  ferratis  pr*figupf  cy-a  capiftri^.  ^ ò 
Quod  furgente  die  raulfore  hoxifq'ué  diarnis.;'’'j  ^ ^ 
No(Sle  premuut:  quod  jam  tenébris'  §cToIe  qà^enre,^^' .*  J 
Sub  lucem  exportans  calathis  (adic\0^pida  paftor)  . t ? 

Aut  parco  fale  contingunc,  hyetnique  reponunc.'  ^ 

Kcc  cibi  cura  canum  fderit  poftremai.fec^^unàv'\.;^  n'.i 

Veloces  Sparca;  catulos,  acremque  Molòifum  t*.. .-v" 
Pafee  fero  pingui  : nunquam'cuftodibus  .iflts  ' ^ ^ 

NotSIurnilm  ftabulis  furem,  ipcurfufque  Ippo^m, 

Aut  impacatos  à tergo  horrebis  Iberosi  • • 

Sotpe  etiam  curfu  timidos  agitiabis  onagrosi 
Et  canibus  leporem,  canibus  tTeaabere  damas.-'.  • 

Saepe  volutabris  pulfos  fylveftribus  apros  ' 

Latrato  turbabis  agens;  montefque  per  altos . 

Ingentem  clamore  premes  ad  retia  cervum. 

Difce  & odoratam  ftabulis^accenderé'  cedrum  J ' 
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Uè  quando  fate  à mexxo*ì  cUt\  nè  quando 
De  rOcean  ne  te  rofs* acque,  il  Sole 
Bagna  Paurato  fuo  veloce  carro. 

I più  correnti  fiumi  in  un  momento  • ’ ‘ 
S'agghiaccian  quivi,  e Fonda  che  folca  i 
Ejfer  ricetto  de  le  navi  prima , 

Or  è de  carpi  ; e con  le  forti  fpalle 
Sofliene  * ‘regge  le  ferrate  ruote  : 

Frange  il  gran  freddo  e fpetxa  <^gn$  nutallo  ; 
E s'indurano  altrui  le  vefle  indojpn 
Sfendono  con  h fcurè  umidi  i vini:  ' 

Per  le  lacune  e lor 'condotti  Tacque'  f —.’.i:: 
Liquide,  fanfi  Caldo  e duro  gelo.  \ . 

S'agghiaccian  fovra  le  non,  colte  barbe 
L' orride  gocce,  èhe'l  freddi  aere  flilla . 

Uè  di  cader  cejfan  pertanto  in  terra  n 
Larghe  da  tutto' l cifl  falde  di  neve  * 

Afuorfi  il  befiiàme,  It  i gran  corpi  de'  buoi 
Sparfi  d'intdhw  di  pruina  fiannoi  ' 

E ragunati  in  belle  fquadre  i cervi  r ••.•'ci 
Coperti  da  la  neve  alta,  eh' ogn'. ora'  ... 

Più  frefea  fende,  agghiacèianfi , ‘eh' appena 
De  le  coma  veder  puoPteóm  la  cima,:  '..irr. 
Qiufli  non  già^  eo'  eani.,  e cm  je.  reti  , . , . . 

Uè  con  li  tema  de  le  fojfe  penne  ^ V 
Perfeguitando  e fpavéhtando  Vanno  i ' ^ 

Ma  indarno  cop  jl  petto  i monti  t^pofii  ? 
Rontjper  tentanti,  ajfaglion  con  li  Jpiedii 
I qùaì  occifi  fe  ne  portem  poi 
Forte  gridando , a le  lor  /lonze  allegri . 

Efji  in  cave  /peloncbe  Cotto  Calta 
Terra,  lor  vita  oziofa  e ficura 
Menan  ponendo  fopra  il  fuoco  ardente 
Spejfo  antere  querce , e gli  olmi  grandi . 
Quivi  pa/fan  le  notti  in  giuochi  e fefiei 
Con  fermento  imitando  e forbe  il  vino . 

Tale  al  Settentrione  Iperboreo 

Tom.  VII.  R 
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Galbaneoque  agitare  graves  nidore  chclydroi?  . • i < 

Saepe  fub  immotis  prjBfeptbi»  aur  mala  tadu  •'  • ' ' * 
Vipera  delituit,  coelumque  extérriu  fugit;  ^ 

Aut  te<5bo  afTuctus  colubcr  fuccedere  & ombr*^  •' * v.;  *• 
Peftis  acerba  boutn  , pecorique  arperge^e  virus,  ' ' ] 

Fovit  humutn  : cape  faxa  manu,  cape  robora,  pailor»',.. 
Tollentemque  minas  & fibila  colla  tumentem  i - ••  ;• 

Dejice:  jamque  fuga  timidutn  capti  ^ibdidìt  altè^^^  “ / '/  • 
Cura  raedii  nexus  extreraacque  agmia»  caudae  , . 


Sol vuntur,  tardofque  trahit  finns'ultiraus'^orbei . * ’ ' 

EH  etiara  ille  malus  Calabris  in^ndtUnis  anguia 
Squaraea  convolvens  fublato  pedicure  terga,.  ■;  • . ; i 

Acque  notis  longara  maculofus  grandibus|alvQm:  ' ’ ; 

Qui,  dura  aranes  ulli  rurapuntur  foatibiis;  &^duoi«.  - .. 

Vere  madent  udo  terrae  ac  pluvialtbus  AuHris  i • 

» V * I 

Stagna  colie;  ripifque  habitans,  lue  pifeibus  atran.  , ' ^ . > 
Iraprobus  ingluviera,  ranifque  loquacibas  explee..  : a 

PoHquam  exhauHa  palus,  tefracque  ardore  dehifeunr^. 

Exilit  in  Hccura  & flararaantia  lumina  torquens  ’ ; • . 

S«vic  agris,  afperque  liti  acque  extefriros  «ftu,’  • 
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Soggetta , fera  t ferita  legge  gente 
Sferza  e percuote  il'Rifeo,venu>ife/npre^-  -ti. 
f^elano  i corpi  lor  robufit  e forti 
Di  varie  fere,  'motli  e rojjè  pelli," 

Se  tu  bramt^  aver  perfette  lane,' 
Prima  fuggir  eonvienti  l'a/pra  filva 
Di  lappok  e di  trigoli  ; e loraarà 
Far  che  ti  fieno  i lieti  pafcoU  ' anco  m 
E molle  e bianca  effir  la  greggia  'deve  ', 
Guarda  eh*  aggia  il  monton  col  velia  infiemo  .,^ 
Bianca  la  lingua,  che  fe  tavrà  nera^ 

Di  fofche  macchie  e le peore  e gli  agn$i' 

Che  ne  nafeeran  poi , jaran  coperti . 

Così  con  molle  dote  di  bianca  lana, 

( Se  creder  dejji  ) Pàn,  d* Arcadia  Dìo, 
Chiamando  lei,  ne*  folti  vmbr^  bofehi,  . c • 
Al  fin,  con  frode  ciò  eh’ et  voUe,  ottenne.  •.  , 
Da  la  non  men  che  bella,  avara  luna.  ‘ ^ ' 
Ma  chiunque  aver  cerca . in  copia  lattei 
Con  le  man  proprie  lor  davanti  ponga 
Il  Otifo , ed  il  Loto , e Ferbe  [alfe  ; ' 

Quinci  è che  più  defiano  i fiumi , ed  hanno 
Più  dfiefe'te  poppe,  r quinci  il  latte-  il.n 
Di  fiale  occulto , e grato  un  fapor  rende,  ‘ 
Molti  a i Capretti  lor  crefetuti,  e da  le  ' 
Materne  mamme  già' di fg'tunti , e fvelti'^ 
Degan  la  bocca  con  eapefifi  duri , 

Quel  che  munto  averan  nafeendo  *i  giorno  ^ 

E ne  Fare  diurne , premon  poi 
IrS  notte , quel  che  già  cadendo  il  Soli 
E ne  le  ofeure  tenebre , di  giorno , 

Il  portan  ne’  canefiri  a la  Cittade  , 

0 che  Finfalan  parcamente,  e quello 
Medefimo  riferban  per  lo  invemo. 

Ne  la  cura  de*  Cani  ultima  fia^ 

Ma  pafeerai  di  fero  grafiò  , htfieme 

1 veloci  fpartam , e V ^ mohjfo , 
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Ne  mihi  tum  molles  fub  dio  carperc  fomnos,  5 j. 

Neu  dorfo  nemoris  libeat  jacuifle  per^herb'tts:*'». i ut  i. 
Cùm  pofitis  novus  exuviis,  nltidufqueiuvt^ntà  ".i 

Volvitur,  aut  catulos  tedUs  aUfova  ceUnqilietts,  -7. 
Arduus  ad  Solem,  & linguis  m'icat  ore-trifnlcisV-:'  '■  ••  ^ 

' • » . 'I  ■ * ^ *k  * * * 

Morborutn  quoque  te  caufas,,  & dpcebQ.^/^^  ^ ^ 

Turpis  oves  tentar  fcabies,'  ubi  frigidus  imbetiT^M  i ,Vm<- 
Altius  ad  viv^um  per(edi't,'&'hbrì‘ld4  baiìó'"  ^ a 
Bruma  gelu:  rei  cum  tpofis  iUotySi-adhaefit  „ •..}«.,»;»!  j v 
Sudor,  & hirfuti  fecuerunt  còrpbra'  vèprea..  ' ■ . J'''  - ' 

, ^ ^ : . • -n  • ’ > 

Dulcibus  idcirco  fluviis  ^eppv  t . ) 

Perfundunty  udifque  arie*  in' giirgite  villis  'ì-\ 

Merfatur,  mifTufque  fecondo  deflùìf  àmpi>'\  * ' 

Aut  tonfum  trifti  cqntingunt  corpus  anaurca^.,..  , .*f^ 

Et  fpumas  mìfcent  argenti  i' vivaqOe  fulphura,  - \ <* 

Idasafque  pices,  & pingu^s;u^uin^,.ceras;  ù ^.sV 
Scillamque,  hclleborofque  gPÉVèsV  migra tnque 'bkutnen,^\,  ; 
Non  tamen  ulla  magis  pr*feds\fortù^  ^ 

Quàm  fi  quis  ferro  potuit-r.efcio4*^^  %?'— 

Ulceris  os:  alitur  vitium,  vivitque  legende  f • -»  ' • '*■■  ' - 

’u..^V  ......  ...  ■..•  t ,T  •.  . 

Xf}  V..<  .'U>  -j-ti,  » ,-t  n 

.V.t  V»  0.  ’j  'A)  \ ,y.'x  , ;..l 
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fidi  cufloii  avendo^  in  damo  ■■  - ■ 

A le  flalte  il  jtottuma  ladro^  e ] r k . ; ff|  ^ 

D\ngordiLupi  temtrai.glta(pilti.-  ,,  . v 

Ni  per  furarti  ogn^or  le  gregge dopò  ‘ ‘ 

L?  /palle  ti  vedraigU  IheH^  genu'‘  1'-  *'  ' ‘ iT  . -i  li  " ’•  ) 

Nemica  naturalmente  di  pace , -.-.-.M'jvf 

^pc/Ji  gli  Onagri  timidi  corrente  . . , • t , 

Agiterai  co'  Orni;  e co*  Cani  anco-/  Z‘-  -'1  i ..  • 

E le  Leprif  e le  Damme  andrai,  eaewn^i  ^'ì  vic  rr!  r.pp  ’.i 
Spe/To  co  i lor  latrati  turberai ^ . ..  i . j ! • , • 

Traendo  fuor  de  le  jiheftre  maccbw  ^ . 

1 feroci  QngbiaH\-e  feguitandò'^r.'i'i.  -A'  /--o  fi'mr.T:  t.o  c:.I  * i 

Fer  gli  alti  monti  i gran  Ctr^  foe^e\'\.^^^^  r) 

Co*  gridi  condurrai  dentro  le  reti.  . ' 

Se  7 Galbanoyed'ii  Cedrò  acumdàfi  'V 

’i  ? r'.'-I 


L'uno  y e l'altro  fténaidtt  i entro  lèfiaiieìvr,  , iup'.' 

A le  lano/e  mandrt  t Serpi  mfejli . 

Spe/fò  fuggendo  /f^eiàatà  il  «VA»' ^ C' . o:j  i •.>.) 
Ne  le  fialle  la  Vipera  s*a/cofe,(''  : j-tjl  | 

Spe/pi.  acerba  de*  Buoi  pene,  il  coltAroy.  , 

Ufoa  ricoverarfi  fotiòU 

E fitto  l'ombra ^ /Porgere  anta  «Wrttto  i ■'  •-■‘'f-  - 'J 
Crudo  veleno  a Pinnocenti  gregge  r-,  , r.'i  . 7 .j.'-'ii: 

Si  giace  in  terra  .'tu  pre/lo  allor  prendi  % , 

Prendi  paflor  in  inano  ^ b fi/fò,o  legno  • ‘ ^ i • ■■■'■i.  * • •* 

E a lui^  mentr*  alza.il  antnaceievùl. capo ;,.iròi  ,’f-r  l ' *ir} 
Col  /^piante  gonfiato  collo  fchiaccia , 

Aliar  quamP  et  già  dell*  e/irema  coda 
Scioglie  gP  inviluppati  nodi , e trae 
L'ultimo  fino  i tardi,  e pigri  giri  i 
E eh*  altamente  di  fuggire  in  vece 
Sotterra  il  capo  timido  nafeonde 
Ne*  pa fiali  anco  di  Calabria , un  /èffe 
Rivolgendofi  intorno,  alza  fivente 
Feroce  il  petto , e le  fquamofe  [palle  ; 

Di  gran  macchie  dipinto  il  lungo  corpo. 
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Dum  medicas  adhibere  manup  .ad  (vulnera  paftor  * ,>  • ' 1 

Abnegar,  8c  meliora  Deos  leder  oratna  poicens;  ' . ■ 
Quin  etiam  ima  dolor  balautura  lapfus’ad  olla- 

j - * » j . 1 . I * 

Cùm  furir,  arque  artus  depafi^irur  arida  ^ebris;  v?  ^ • •.  T 

Profuit  incenfos  acftus  avertere , & inter 
Ima  ferire  pedis  falientem  fanguine  vepam:  . 

BifaltE  quo  more  folertè  ^>4icerque' Oelonti» /i  • ,V.'-  ' . 

Cùm  fugit  in  Rhodopen,  arque  <n  d^erta  Getarum,  . 

Et  lac  concretum  cum  fanguine  pocat  equino,-  * ' * 

Quam  procul,  aut  molli  ■ ruccodere  faepiua  umbra» 

Videris,  aut  fummas  carpeptcm,  i^avius  herbas,  ^ 
Extremamque  fequi,  aut  mèdio  procumbere  campò.  . , v 
• Pafcentem , & fera:  folam  decedere 'noèti;.  * ’ ^ I'  ,1' 
Continuò  ferro  culpam  compefce,  priufquani' 

Dira  per  incautura  fcrpant  contagia  vulguj  .v  ' • > . 

Non  tam  crebcr,  agena  hyemem  ’,  ^fuit  «qjjòre  turbò  ’.'j 

Quàm  multae  pecudum  pefies-r  nec  .lìngula  morbi.  ' ^ 

Corpora  corripiunt  ; fed  tota  ardiva  repente;  ' 

Spemque , gregemque  fìmul,  cunèlamque  ab  origine  gentetOa . 

Tum  fciat,  aérias  Alpes,  òc  Norica  fi  quia  ■ . '.  

•:  . 
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0}(  mentre  i fiumi  rompon  da  U fonti^f  ^ ^ -u-.- 

E che  la  Primavera  umida  ^ irrida  ^ ^ 

Omgli  aufì fi  prégni  «gn'^ór  di  piogge'^' i-atmpi\-^'> 
Frequenta  i (lagnif  t k rive' aHtaadà  -j  j-'-rl 

Vive  di  pefciy  e^di^loquaà  raneyw^,  il. .2  f ni. 
Ea  non  mai  jazta  òjcura  gola  s'empie  . 

Fofeia  eh'  ajciutta,  è vtéoTa  è ìà  pahuk'é'  * ^ ^ 

E dal  foverebh  ardor  feffò  *l  terreno^  !:'•••:  ■ 

Efce  nel  ficco  y e qua,  e l^  girando,  ^ • . 

Gli  occhi  di  fiamma,  viapiù  crudo,  ed  ajprq 
Da  la  fife  arfi  ' é /paventato' infi^  ■■  [f: 

Dal  gran  calar,  ne , va  fa  òcaenpi\enanMi\y\  i.;»!  i ■ 


Alcun  non  fia  che  mi  conforti  allora  ^ , . . , . ^ 

Dormir  a l'aria',  nè  giacer  Jùpino  ' 

D' alcun  bofihetto  Copra  Ferbaì  verdez  ! ! ' j f ri  t fii  n-ì-n 
Qttand' ei  giù pofie  k fui,  vecchie  fpc^lie^  mu  ' l t.- :.\r 

*•  • ..  A 


Piglia  k nuove,  e giovane  e pulito  ' 
Lafiiati  a cafa  ed  i fi'rf ènti,-  e ruóvé  '^'^^- 
Si  volge  altero  al  Soie'^  e;muaVef  >óie^n  n 
La  tripartita  veknofa  lir^ua.,  . ^ n, 

bifignerotti  ancor  di  tutti  i mali 
Che  vengon  loro,  k cagione^  e i fignfìè'  ■ •* 
Le  Pecorelle  aliar  tentate  fi^,  i * 1 ; 'Iii  - 
Da  Jòzza  fcabbia,  che  la  fredda  pioggia 
Penetra  lor  la  pelk  infino  al  vivof  ’ ' • 

O col  canuto  gelo  orrida  bruma ^ tt-  •;.!  • . 
O quando  un  fudor  /uccido  f attacca  .. 

A leJtofate  mandre,  0 * corpi  loro 
Segor*^gli  acuti,  ed  i pungenti  /pinti 
Però  i paflor  tutte  le  danno  allora 
Attufar  ne  le  dolci  acque  correnti; 

E con  gli  umidi  veUi  1/  Monton  vada 
A feconda  del  fiume  in  quello  immerfii 
O V tofo  corpo  con  la  morchia  amara 
S'unga,  mefìhiato  con  d'argento  fpiumai 
E filfo  vivo , pece  di'  Ida , e cera , 

SciUa,  ed  Elkbor grave,  atro  bitume. 
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Caftdla  in  tumulìs,  & lapidis  àrva  Timavi,  " ' ••  - i 

Nunc  quoque  poft  tanto  videat,  defertaque  regna 
Paftornm  , & longè  falrus  latèque  vacantes^  , 

Hic  quondam  morbo  cadi  miferanda  coorta  cft  - , - • » 

Tempeftas,  totoque  autumni  incàndilit.‘tcftu>  ‘ | 

Et  gcnus  omne  neci  pecudum  dedit*,  oinne  ferarum , . 
Corrupitquc  lacus,  infici t. pabula  tabo.’  , ’ 

, .5  -j  , . ;"> 

Nec  via  raortis  crac  fìmpler^  ftfd  ;ubi..i^nea  yeni& 

O.nnibus  a<Sla  fitis  mifeiròs  addustèrae  a'Tliis’;''-'  .'t''  > -u  ■ j ’ . I 
Rurfus  abundabat  fluid  us  liqiipr,  òntnìaquè’in.fe  ' 

Oflà  roinutatim  morbo  colIapOt  crahébat. 

Saepe  in  honore  Deùm  mèdio  Aans'hoftia  id  aràm»  *'  ' l 

Lanca  dum  mvea  circumd^tur/tnfulf  vut»,^  \ ' ^ ^ 

Inter  cunélantes  cecidit  imòribunda  ^minlflko^  c v '.a; 

Aut  fi  quam  ferro  maéfaverat  ante  facèrddè  j ^ ‘ 

..  <’>  • r*; 

Inde  ncque  impofitis  ardeqt  altana  iibris,-,  \ ^ 

Nec  refponfa  poteft  confultus  reddferè.  rates'.* 

Ac  vix  fuppofiti  tinguntur  languine^  cauri , - 

Summaque  jejuna  fanic  infufcatuc  arena  i . u\  \ '>1 

Hinc  laetis  vituli  vulgo  moriuntur  ih  herbis’,*  ' ’ O 

"T.  v,i  >'  i,i  j . k 
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lUa  nuir  akro  riwftdió  h più  falubre 
ji  così  eflremo^e.pe/liltntt  maàrf  , 

Com' b tofio  tagliar  col  ferro  via 
~La  fomma  bocca  dt  factrba  piaga; 

Più  d*alimaS9o\  t più  di  vigor  prende,  'r  lk  II.:.'!  i; 
Tal  vizio ^ quasa\  ei  più  s*afconde ^.e  r . 

Mentre  nega  *t  pafler  poner  lè  mani  ' " 

Per  medicar  P afflila  a -greggia  in  òpfa; --  i-'-i 
Ma  ftandofi  ozie^Oìa  Dio  dim4p4*ì:jìì-.oc:ì  r.:-.liLr>  ; 
Dnfotamente  thè  la  renda  fana . t : , 

Ancor  quando  il  doldr  paflato' dentro^''"'  ' 

De  le  Pecore  a P ofps^ olirne  infurine zivirliq  rr^i: 
E che  P arida  febbre  i membri. rode ^ 


?' 


..j 

i: 


T.  ,2ii 


') 


. 1 
■.] 


'ilo  3. 


Oiovò  fcacciarla  .col  ^erir  del  piede 
E'ultima  parte  fù' 'più  di  fatane  pregna 
Muover  fl  Jcorge\  c più  gonfiar  .ù  vena, . 

Còme  i Bifalti  far  fogliono;  e.iomO'  '’  . 

Il  fiero  Scita  aliar  cV^ei  fe  ne  fuggi 
Jn  Rodope^  e d^  Qeti' rie’  difirtif 
E che  col  [angue  de  le  vene  tratto^  ■ 

Al  CavA  che  lo  porta  f il  latte  beve,  . 

Quella  che  difcoflar  vedrà  da  Poltre 
Speffo,  e ritrarfl  à Pdmbre  grate  fi  H rìh^  n;L'lqi 


. r..  ili  r 
:.i  l:  l'j  i.’Ji'n;' 

<V4  4 • . . ' • ^ ^ J « - 


i'  1 3 


'.■j: . 


c J' 


n 


Lentamente  pigliar , feguir  F eterna  ^ ; 
O pafcendo  giacerfi  in  mezzo]  al  campò  : ' - 


.'III  Ji 


^Ol^ì 


E fola  di  partir  la  nòtte  tardi  ^ 

Occidi  tofio , avanti  che  Jirpendo  ‘ , 

La  eontagiofa  cruda  pefle  vada 
Entro  la  turba , e per  P incauto  velgo . 
Von  tanto  folto  con  mina  fcende 
T erba  portante  le  tempefte , s corre 
Pe  i campi  aperti  : quanto  molto  prefii 
Offendono  non  pure  or  quella , or  quefia 
Pecora,  ma  la  vedi  in  un  momento 
Tutte  occupar  le  mandre,  e perir  quelle 
Con  la  fperanza  de  la  fitrpe  infietne. 

Di  ciò  può  render  teftimoeno  vero 

Tom.  VII.  S 
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Et  dulces  anidias  piena  ad  praefepia  reddunc/.-:  ^ 

Hinc  canibus  blaadis  rabies  venitr  & quatic'i  agro*  ' ‘ «'•  K 

Tuffis  anhela  fues,  ac  faueibus  angit  obefis.  ' • • t 

Labitur  infelix  iludiorum,  atque  immemo'r  herb«i^.  ...'u 
Vidlor  equus:  fontefque  avertitur;  & pede  terradt' 

Crebra  ferie:  demiffàs  aurea:  incercus  ibidem^  . 

Sudor,  & ille  quidem  morituria  frigidu»:  areC  ;^ 

Fellis,  & ad  taf^um  trabanti  dura  feildlt.', 

Haec  ante  exitium  primis  danc  (ìgaa  diebua;  , 

Sin  in  procelTu  coepit  crudefeere  morbus,- 


.•A.Ì  X' 


^ O --  A ^ 

llia  fìngultu  tendunt;  it  naribus  ater*'  ' ' 

É - ‘ i .'i.k , 


Profuit  infcrto  latices  infondere  cornu 
Lenxos  : ea  vìfa  falus  morientibM  uniae'.»'  ’ 
Mox  erat  hoc  ipfum  exitiò:  furiirqn&  refofti 
Ardebant:  ipfique  fuos,  jam’  mone  fub  iegra. 
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Difeidos  nudis  laniabant  dentibus  artus^^e-  ■ . i 

• Ecce  • ' 
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S^aletm  mai  vide  Vaifà  urie^^  «*•  • n,  •; 

I Norin  eafieUi^  e del  Twiavo  . _ 

Veneto  i canipi^'e  veda  or  anco  dopo  - ‘ 

Cotanto  tempOy  de^pofkri  i'.regin  ' : ' ".'’ì, 

Difirti  e vott  i pafcoU  e le  pive.  • - . • • ! 

Quivi  già  nacque  ^ r aer  corrotto  f . . t . ..' 

Orribil  pepilenta  'è  miseranda  ; ‘ 

"La  qual  per  \ tutto  ileakie  dtf  Autunno  r.  ■ r jioi'.s.  -ve' t.jy 
Ardendo  fieramente . a morte  ^tde . ^ , . -t 

l feroct  ammalt  f e t manfuett * . 

Uacque  tutte,  e i pafiòli  conrtipe.  - o .'-.:5  -io  i 

Hi  jol per  una  via  correano  a morte^  c _ i-...- 
Afa  poi  che  largamente  in  ogni  vena 

Era  Cariente  jete  penetrata,  ' ' ' ' ‘ ' ' ' * ' • - 

7utte  eoeuratte  Cmfeliee  'membra,-  ' 

Novamente  abbondava  U.trifio  umore,  ; 

E in  ti  trota  le  cadenti  ojfa,  tutte 
Dal  fiero  morbo  liquefatte  e tritei  ■'  ' ' ■' 

Spejffò  in  onor  de  gii  fyfùmi  Dei, 


oJ 

; l 


rri.t  -j-t' 


ùpejjo  en  onor  de  gu  Jt^^emt  Lfet , . . ' 

Mentre  di  laruaf apio  fi  óre  fnda  . 

La  pecorella  efièrta  afanH  ahari,\  ‘ ' • * ; * ' 

E le  fi pon  la  biancà  vetta  m ''’f  " ■ * ‘ 


i/:  .-n 


Morta  da  ti  cadeo  tra  i Umorafki 
Mmifiri , che  dovean  fa^ififorla  « - 
O p n* aveva  il ptcerdotè'akuna*  '[ 

Col  ferro  avanti  occifi,  ouindt  HkA  ' 
Hon  ardevan  le  fibre  pe^o  ppra  • . 

I puri.  Buchi,  e render  dimandato 
Non  pt^a  le  riffofit  Cèndovèno  • 

E a pena  fi  potevano  t coltelli 
Tinger  di  /angue  , che  corrotto  o mifto 
Di  marcia  , non  binava  a render  |wre 
La  ptperfizk  de  la  rena  ojcura . 

Qmtci  A quà  di  là  pe^  verdi  prati 
Inerba  pafeendo,  i teneri  vitelk 
Le  dolci  alme  efatar  veduto  avrefli  7 
Quinci  al  piacevol  eam  la  rabbia  viene  ; 

S a 
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Ecce  autem  duro  fumans  ^ub-voótftfé^tàifrùs"  mi 

ry  -j--  a-  • r • V -ì  .ì'.  *%.■)  i jtc'A  l 

Concidic,  & mixtum  fpumis^y.onji^,jpre  c^upffera,^^.  ^ ^ t'  -'j' ’ 

Extremofquc  ciet  gemitus:  it.cùftis  «ra£o«,'.'4  o\fu.*0 

Motrentem  abjungens  fraterna  n»^e-juVeii(ènfcV^^^\^  m 1 

Atque  opere  in  medio  defixa  relinqutt  arafraj^,  ^.fN  > 

Non  umbrae  alcorum  nemorom,\o'òn'.iiiolIia:>paflune  ^ 

Prata  movere  animum,  non  quVpet*'ìaxa‘VDfdh;3‘'’'?'^’^^''^'A^^ 

. . ;1 I •>  , ui.mu*;i  v,C)i  4 k 

Purior  eledtro  campum  petit  %mpis^  fit\inyi*  , 

Solvuntur  latera,  atque  oculós  ftupòr  ufge't'iderte^ 

A 1 ^ fl  • j « •;'.  1 U;  .1  ;u  - >Ùj  \ i.*.:*. 

Ad  terramque  ttuit  devexo  pendere  cervix^  . . -,  'v  , i 

Quid  labor,  aut  benefa^ta  juvaoti^quid  ivOiteeit  teitas^ii  i'.’isl* 

Invertiffe  graves?  atqui  n(»i  Mà/Tròi’^.i'tt:hi  v.sì(fl:>vro  >1 

--  , Mtn''  r.;.  >3\  'ii  i«  A 

Munera,  non  illis  epulae  nocuere*fopp^-: , '.t.Cv 

Frondibus  & viéfu  pafeuntur  herbat  ir  r id 

Pocula  funt  fontes  liquidi,  atquè  éxercitk  curfu' 

^ Incuti  i»;u.\  u i J.  \ 

Flumina;  nec  fomnos  abrump|t;;^:ri^^(,fal;U^rQ?;K;VW^  3 

Tempore  non  alio  dicunt  regidrflba^tUiS  o>V<;,>  -i  rVi 

^ c j r t-  ¥ '.f  RCVTjli  .i'.VvUilA 

Quaefitas  ad  facra  boves  Junonif  ^ 

Imparibus  duiSlos  altk  ad  donati*  ourrMS..r\i.  « i:  , :.t»-'  '*  3 

Ergo  aegrè  raftris  terram  rimantóf  , Bc^pfii  ' ^ «:.y 

ci.-V,c.i«\'iu  •;  ■»  , u'Wi . ri-,;  \ l 

,oni'v/cV>,ti'\  w:Vl 

iU-ido-j  » \ T\,  «1  3 

9 Q^tcrrc»  x 

ytwq  iiliW'jt  t.  b'n‘4.  i rrTi  , tdits  sM  VI 
. fus-^o  z.'s-j»  -.A  V.':  t I 

sJr^iq  ’-jT  i\  ib  ììi'ì 
i'inù/  vT-jiVii  i ,oV 
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E i porcHnfermi  un*anfia  toffe  fcuote^, 

E preme  ed  ange  kr.V enfiate  gcle^  ..  ^ ^ , 

Il  già  felice  e vincttor  cavallo  . 

Cade  y e JpejJò  co'l  pnedè  ilterreiafìe^j'^'ì''^  **  ;i.i  fi'-.- 

Pofti  in  cbblio.fiki  Jhtdj'fif  foriti^  e fir;b$:  } a 4 ;;/ i 
Gli  orecchi  bajji  tien^  fudor  incerto  • - . 'j  j • - * 

L'occupa^  e freddo  com* ejjer- <]ùèl  fuole^  ' * \ ^ 

Che  vicini  a la  morte  i corpi ‘ingombrai  j ,.)»-•.  > r*  / 

^rida  e fdura  la  fua  pelle  faJUi ^ r q i' 

Aqneiche  lamamgsianre0^^^  ■ , 

iteraci  fegniy  ne'  primieri  gi(rhii\i\\  ni  ui 

Se  in  procefìò  di  tempo  a incrudelirj  -i  _ > • . .....  ^ . , \ 

Comtncta  tl  pero  mak , allor^  li  vedi  . 

Con  gli  occhi  ardenti^  é^l grave' fprrto^tràftfi'  ^ ' 

E'alto  gemito  fuor  del  rrn  ?rj:  ivr  *1*3:.  j1i>  i.  |I 

Ulttmty  trar  Jt porgono  per  le  nart 

Opuro  e nero  pingue  anddt  plat^ètidS*,  ÌTnj.vm  r:  : [ o;n 

Preme  le  chiup  fauci  Vafpr a lingua.,-,  ^ c.i  xii  > 

Giovò  col  corno  ne  la  gola  meffoy  , , . • • ^ „ j '• 

spargervi  dentro  ottimo  vtno^  ^ * 

Salate  fila  a'  marienti  faAie^t  r.':j:v.ì  ni  iZ  tivzZ 

Ma  quello  fiefo.^^a^^if ci  eagf ime -c,*on  • .'ncncdiT  js'.ilL'ì 
Di  maggior  dòglia , che  dal  vin  rtprefe 

Ee  forze ^ ardean  di'- maggior  p^id-accepl^''-^-  ."Ji.Liri:  23-.f>  e.'.T  ii 
Ejfft  flejji  le  lor,già  pre{jfo,al;fin€qirri  2Ìj'!m  ^ j. 

( Diano  gli  Dei  cop  migliori  a'  pii 
Ed  à' crudi  nemici  un  tal  furore  y ) 

Co’  denti  ignudi  laceravan  membra. 

Ecco  fumante  [otto  il  vomer  duro 
Cader  p vede  il  tauro  y e da  la  bocca 
Fuori  7 [angue  gettar  di  bava  miflo  ; 

E trar  del  petto  gli  ultimi  ppiri . 

Jeanne  il  meflo  arator , dipiolto  V altro 
Piangente  la  fraterna  morte  y a cafiy 
E nel  mezzo  de  Peperà  imperfetta 
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Unguibus  infodiunt  fruges,  montefque  per  alto* 

Contenta  cervice  trahunt  ftrideniia  plauftra.  . 

Non  lupus  infìdias  explorat  ovilia  circum^  - ..  . 

Nec  gregibus  nod^urnus  ’obambulat:  acrior.  illum 

Cura  domat  : timidi  dame,  cervique  fugaces  . 

Nunc  interque  canes,  d^.circum  tc^a  vagantur,  . : • ' > 

Jam  maris  immenfi  prolem,  & genus  omne  natan^qt'^  • 

Licore  in  extremo,  ceu  naufraga  corporà*  fluttua  . _ 

Proluit;  infolit»  fugiunt  in  flunrina  pèocas.';  '•••  : / • 

Interit  & curvis  fruflra  defenfa  làtebris 

Vipera,  de  attoniti  fqiuamis  a^ntibus  hydriw 

Ipfis  eft  aè‘r  avibus  non  aequus,  8c  j1I«  '•  • • 

Praecipites  alca  vicam  fub  nube  * ' • 

Praeterea,  nec  jam  mutati  pabula  refert,.-  ' 

QuaefitaEque  nocent  artes,  ceflere  magiari 

Phyllirides  Chiron,  Amytha(>nru.fque  MéUmpusJ. 

Saevit  & in  lucem  Scygiis  emiifa  tenebris>  i u.  ' . ìAÌ»  ^ 

* # • **••**% 
Pallida  Tifiphones  morboa  agir  ante  metumque^’  ‘^.^r 

Inque  dies  avidum  furgena  caput  alcius  effèrt,  * . ' ' ■ 

Balacu  pecorum,  & crebrù  mugitibus  amflea  \ i. 

*.  ■ Ji  • ' > À *'  *'  ^ 
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. • jk:  • * f’ 

'.••'r;;;';  M 0'  ‘ / s.  ; w \. 
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Fijffh  r aratro  mi  campo,  aÙandona  . i 
Non  pojfon  P ombre  de'  gran  bofchi  folte 
Loro  animi  allenar  \ non  molli  prati  i 
Non  fiume  più  eh* elettro  puro  e chiaro,  ' 
Cadente  giù  da  gli  alti  monti  al  piano. 
Ma  i fianchi  efiremi  fi  rifolvon  , preme 
Gli  occhi  dal  mal  gravati  alto  flupore. 
Cade  piegato  a terra  il  grave  c/^.‘  - ■ 

Oh  giova  il  ben  oprati  che  la  ^tfeah 
Che  col  vomer  voltar  le.  terre  gravH 
E pur  non  nuocon  lor  gli  ottimi  vini':'  ''' 

0 le  diverfe  nobili  vivatkit,''i  . 

Pafeonfi  d'erba  pmpHce-,  e di  frondi,-  , 
<5bn  lor  tazze  m ber  libidi  fonti , 

E i fiumi  fempre  e^àtteati  in  corfo  '.‘“'^^ 
Penfier  nojofo,  o cura'a^a  e fnoAtjfj.  ! i 
Non  turba  o rompe  lor  falubri  fonni. 

Non  in  que*  luoghi  d'altro  tempo  mai 
Ne’  facrificj  de  la  Dea  Giunone  , 

Dicefi  efièr  cercate  le  giovenche. 

Per  trar  è carri  a i luoghi  facri,  dove 

1 doni  fi  ripongon  de  gli  Dei: 

O al  giogo  giunti  buoi  felvaggi  impari  • 
Dunque  difficilmente  con  le  marre 
Solcan  la  terra,  e con  le  proprie  mani 
Piantanvi  dentro  le  femenze  e i frutti  : 

E poflo  fatto  al  grave  giogo  il  collo  , 
J^annp  traendo  le  firidenti  carta , - 
Non  /piando  a gli  ovili  infidie  tende  , 

Nè  circondano  fé  ne  va  la  notte 
Le  gregge  H Lupo,  eh' altra  cura  acerba 
Lo  /prona  e doma  : e le  timide  Damme  ^ 
Ed  i fugaci  Cervi  errando  or  vanno 
Tra  i Qm  ficuri,  ed  a le  eafe  intorno. 

Già  de  Pimmenfo  mar  Pumida  prole 
Nel  lido  e/hremo  getta  Panda , come 
Suol  fevente  gettar' naufraghi  corpi. 

Il  Vitello  marino  oltre  il  cofiume 
Elegge  da  Pondo  falft,  e corre  ai  fiumi. 
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Arentc^'que  fonant  ripac,  coUefquc  fupini. 

Jatnque  cacervatim  dat  ft^-agem  , atque  aggerat  ipfis  •* 

«I, 

In  flabulis  turpi  dilapfa  cadavera  tabò  .’ . . jV ‘ J,. . 

Donec  humo  cegerc  ac  fovcis  abrcònderé /difcanr.  ^ ' 

Nani  ncque  crat  coriis  ufiis:  ’néc  Vifcerà  qùifqaanj''!  ' 

Aut  undis  abolere  potcft,  aut  y incere, fiamma •'  • ^ 
Nec  tendere  quidem  morbò  illiivieVe 'pérefa;^  v ) 


i '■  ''x 
I • > V 


Veliera:  nec  telas  poflunt  vtin^ere:RU£^  -I, 

Verùm  etiam  invifos  fi  quia  tentarat.aTW^Ns^ O 
Ardentes  papulae,  atque  immundus>lentia;fii4or  ^ ' ‘ 

Membra  fequebatur;  nec  longqYdeìnde.'^qranu^^^^^  y 

Tempore  contadlos  arcua  facìàr  igai».cdcbat.ì  q 
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L I B.  III. 

Difejà  indarno  do  le  Jùe  caverm  * j;-- . 

L<i  y\pera j>erj\fce  i t fiufe fatti 
Cm  le  lor  dure  /quante  muojan  gPIdri . 

EJfo  aere  à gli  angtHiè  iniquo^  qnegU. 
'Lafciando  7 fpirto  /otto  Volte  nubi , 

Cadon  preeipitevolmentt  o terra  . 

Importa  nulla  ^ dopo  tanti  mali  , > 

I p a/coli  cangiar  y nuocono  Parti  .*  • 

ter  giatar.  ritrovate , f dotti  e' /aggi  i- . . 
Alaefiri  f già*l  Finirle  Coirono  " 

Cedette  con  Melàmpo  Amitaonioj 
Al  fiero  male  ^ a la  rabbio/a  pcfte,'  * • 

La  Fallida  Tejìfone  mandata  • ' * ’ 

Dal  tenebro/o  fiige,  in  luce  chiara , 
Incrudeli/ce f e fico  injìeme  addifct  .x  ^ • . 

E caccia  innanzi  folte  orribil  fihiere 
Di  varie  0 crude  pefii,  e la  paura  \ 
Sorgendo  di  di  in  dì^  leva  da  terra  \ ■ 

Alto  di  flrage  e morti  avido  il  capo , . 

Da  lo  Jpeffò  mugghiar  d'arménti  ^ e mandré 
S’odon  dmiomo  con  le  filve  o i fiumi  . ' 
li  aride  ripe  f e ri/onar.i  •cotti.  , • • i' 
Già  muofon  à catafie , ih  effe  flotte  . ' 

Ca/cano  i corpi  a monti  in  fthgue  e mareia% 
Sin  che  di  fitterarli  inrparot*  hatmo . i ^ ^ 
Perché  del  cuojo  alcun  ufi  non  era , 

Uh  fi  potean  purgar  le  nere  carni 
Uh  Ptmde  chiare,  o Juperar  con  fiamme, 

Uh  tc/ar  lor  le  lane  dal. corrotto  ».  . .. 

Sangue  macchiette',  e' fiero  morbo  rofit 
O teffir  tele,  anzi  s’ alcun  tentato  ^ - 

Avejfi  far  dt  cotai  velli  panni,  ■ 

A pena  tocchi , di  carboni  ardenti 
Era  forprefi,  ed  un  fudor  immondo 
Le  puzzolenti  fue  membra  irrigava  : 

Le  quai,  tutte  contratte , poco  dopo 
Del  male  ardea  Pineflingi^l  foco  « 
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LIBER  QUARTUS.; 

PRotinus  aè'rii  mrllis  coeleftia  3ona ' ■ ■*  *<•*'  "/ 

Exequar:  hanc  etiam , M^enac,  afpice  partem. 
Admiranda  tibi  levium  fpeéhicula  rérum, 
Magnanimofque  duce*,,  totiyrque  ordine  gentii  ' ^ 
Morcs,  & ftudia,  & populos’i  6t  proelia 
In  tenui  labor,  at  tennis  non  gloriar  fi-quem  ’ • 

Numina  laeva  fìnunt,  auditque  vocaros  Apollo, 

Principio  fedes  apibus  llatioque  petenda,  ..  . . 

' Q.UO  ncque  fit  ventis  aditua  (nanoì  pabula  venti  ‘ J * 

Ferre  domum  prohibent  ) ncque  oves  haedique  petulci  • - -l 
Floribus  infultent,  aut  errans  bucala  campo  * 

Dccutiat  rorem,  & furgentes  atcerat  berbas.  . ^ 

Abfìnt  & pi<Sli  fqualentia  terga  lacerti 
Pinguibus  à (labulis,  Meropefque  , ali*que  volucres,’  ’ ^ 
Et  maculis  Procne  peibu  iigaau  cmentii.  ^ ^ ..  -k.  i 

Omnia  nam  latè  vaftant,  ipfalqtre  volante*  . ' . • 

Ore  ferunt  , dulcem  nidis  Immltibus  efcam, 

At  liquidi  fonte*,  & Bagna  virenria  tmifco  ... 

Adfint,  & tenui*  fugiens  per  grami na  rivo*:  ‘ * 

Palmaque  veBibuIum,  aut  ingeoa  olaaBer  inòfabref. 

Ut,  cum  prima  novi  duceat  ezaBÙna  Ycget 
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Dirò  continuando  anco  del  melo  ^ ' 

, Dol^f  cbt  taria  i.dm  aeleflit 
QuefT ancor ^ ' parte  Mecenate^  attendi 
Di  leggier  co/hy  dirti  appccrecchiio 
Aiti mar sBwgUofi  e grandi  effetti^ 
Dtrò  dei  Re  de  t'Apiy  e delle  > ) i-.., . ’ “ • 

Tutto  ordinatamente  il,  popol  grande  t 
I coflumi  9 le  leggi  9*  e le  battaglie  , • •'  i 

In  si  lieve  foggetto  è gran  fatica , ^ ) 

Ma  non  gloria  leggier  fperar  ne  deggio , 

^jwerfa  deità  non  la  mi  vieta , 
EmiefaudifcePisfvocato^Apollo:- 

Prima  la*ve /pèrar^non  peffa  il^venUf^  , , 
^elegga  il  luogo  ove  abitar  aen  Papi  t , . ^ ^ ^ . 

Perciò  a quelle  portarne' a cafà  r cibi  • • • ’ 

y'ietano  i venti;  ne  le  pecorelle . : / .U  .r  J i./  ' 

Ed  i lafcivi  e teneri  capretti'*  \ . ...  ... 

Diano  PaJJaltó  agli  odorati  fióri', 

O per  l*  campi  la  giovenca- errando  . ' 

Scuota  già  da  le  foglie. la  rt^giadaf,  ^ . r:  : i 

Calcando  le /ùrgenti,  e ^tener^.  erbe  , . ..  . ;ì  . 

Lontani  ancor  da  le  lor /lonze  /HenOf  ‘J.  ' ' ^ ‘ 

I RafdarrÌ9  ehe  $l  tergn  hm  'verde 9 e blgi9p,  i 'V! 
E con  molt*  altri  augei  Merepe^  e Progne  ^ , 

Cbe  di  macchie  fanguigne  ha  tinto  il  petto  , 

Per  chi  gua/lando  van' tutte  le  co/e  9 . " ' ' 

E col  becco  prendendo  ejjè  volanti- k '•  1 in;- 

Le  /è  ne  portan  via  per  Paria. a volai 
Efca  /bave 9 a i di/fietati  nidi,  ‘ " V . " 

Ma  fienvi  appre/[o  chiari  fonti' 9- 0 /hgnè  ' '■ 

Di  mu/co  il  fondo  verdeggianti  9 e vada 
Con  grato  mormorio  tranquillo  e pura 
Fuggendo  per  V erbetta  in  picchi  rh , 
yicin*a  le  lor  cafe  un*  alta  palma9 
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Vere  Ihdtfqué  favis  ^ifTà  juvctittisj  T 


Vicina  invitet-decedere  rlpA^calori,  k.*'  ‘ 

Obviaque  hofpitiis  tefleac 'frondendbus  arbos’,  ’i  ^**'"‘'** 

In  medium,  leu  (labìt'ihers,  feu  profluet  hùmor^^  ! " 

Tranfverfas  falìces  & grandia  conjice  faxa;  ' 

Pontibus  ut  crtbris  poflìnt  /confiftere,  & alàs  ^ 

Pandere  ad  aeftivum  folem  : fi  forti  morantes  ' ^ . ‘ , 

Sparlerit,  aut  prajceps  Neptunp  immeri^rit  Eurus^  ^ ^ y 
Hxc  circum  cafiae  virides,  & olentia  late  « - V’  r;*.'.  ..  A, 

Serpylla  , & graviter  fpirantis  copia  tbymbrac  ' ' . ' ' ‘ 

Floreat:  irriguumque  bibant  vialaria  footem^.  ‘ 

Ipfa  autem,  feu  corticiburttbi  fu^a  cavati^  j -•  * 

Seu  lento  fuerint  alvearia  vimioe^textà* 

Angufios  habeant  adjtus;  nam  frigore ''xnella :t  *,  \ 

Cogit  hyems;  eademque  calor  Itqùefadla  remlttit  . ^ ^ ' ; ‘ 

Utraque  vis  apibus  pariter  metuenda;  ncque. ilUe  ;• 

Nequicquam  in  reflis  cetratim  tenoii  cèri'v.  ^ < ' .v  ^ 

Spiranfìeota  linunt,  fucoque^&  ‘^ptibùi^wis*^  i { 

Explent:  colleélumqpef  hifc  ipfa  ad  mudera-giùt^o  ^ 

Et  vifeo  & Phrygiae  fervane. pice.Ientius’Id«.*''V^  ' ' 

Saepe  etiam  effbflls  ( fi*  refi  éft  fama  yiatebris  ^ ! 

Sub  terra  fodere  larem:  pcnitufque',rep^.rta?  • , V->  i 

Pumicibufque  cavis,  exefaeqae’iiftóf is  krftto>'*  : 

r * . M-  : t.  .ys  <?.  '.>■  l 

Tu  tamen  6c  levi  rimofa  pubdiajbffP-'-  » . ,1  'a  <. 

i.u'.s  •>  , • -'/.'v:  .-.Unge  . . 

firq  •>  cViu**'..='“*  fi"  ' » le  ' .<•••  *.  » 

• , U*t  I.M  'V-.;'*  T . 'j  ,U. 
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Od  un  felvaggio  gran£  uHvo  adombre 
A rio  che  quando  t Ke  novelli , fuor  e 
Menan  le  prime  fquaàre  y ne  la  nuova 
E lor  propria  flagioney  e che  la  lieta  • - 

Gioventù  fcllazzando  intorno, vafji'y , , ^ ; 

Inviti  la  vicina  frefca  riva 
Quella  il  caldo-  a fuggir  ; riceva  e tenga  ■'  ■ 
Cortefemente  ve' frondofi  alberghi  y ■ 

Uarbor  poflo  a rincontro  y e fé  nel  mezzo 
Veloce  un*  acqua  eorrcy  0 flajfi  pigra 'y 
Dentro  a traverjò  falici  e gran  faffi  . 

Gettavi  y a ciò  che  fovra/a  fpejji  ponti 

Pojfan  fermarjty  e al  Sol  di  fiate  Vali  ^ _ 

DiJPiegate  ajciugar  y fe  forfè  mentre  ' 

Cne  quinci  e quindi  elle  dimorafiy  Etera  . ; c . r . 
D* acqua  le  fpargCy  o,  in  meVU  Vwìde  attlni  • 

Qttivi  d'intorno  ver^  Qtjte  e Timo  . . 

In  copia  grande y e* l Serpillo' odor axò  ''  ' " 

Fiorifeay  e bean  la  vìok  fpefp>  ■ !•'.  -I 

Uacque  del  frefeo  e liqtudo  rufeelh. 

Effi  alveari  dove  fanno  i meli  y 
0 di  cort cecie  arbori  formati  y • - 
,0  fian  di  lento  vimine  tefiutiy  • <*£  ,ij  • 3 
Abbian  flretta  fentratOy  perchè  il. verno  • ^ 

Col  freddo  iT mele  qdun  reflringe  y e agghiaccia» 

Ed  a lor  parimente  il  freddo  y a* l scaldo  r..  •_  ,■ 

Nuoce  ; perch*  effe  non  indarno  vanno  ^ , 

Turando  con  la  cera  entro  y e eVintomo  * 

De  le  lor  cafe  le  fittil  fefpere . • ^ ‘ 

A quefi* ufficio  e a tal  effitto  jfòto^  3. -ili:' 

Serban  la  cola  infieme  accolta  y ajfai 
Ptù  del  vifeo  tenace  y,  e de  la  pece'.' 

Spefi*  anco  ( Vegli  è ver  quel  cJVuom  ne' p)tfìd 
Cavar  [otterrà  le  lor  cafe  Papi. 

O in  cavemofe  pomici  y 0 ne  gli  antri 
De  gli  arbori  corrofi  fi  trovaro 
Tu  nondimeno  i lor  rimofi  alberghi 
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Unge  fovens  crrcum,  & raras  ruperinjice  frondes, 
Neu  propius  tedlis  taxum  fine,  neve  rubéntes 
Ure  foco  cancros:  altae  neu  crede  paludi; 

Aut  ubi  odor  coeni  gravis,  auc  ubi  concava  pulfu 
Saxa  fonane,  vocifque  ofiènfa  refultar  imago. 

Quod  fupereft,  ubi  pulfam  hyemem  Sol  aureus'egit 
Sub  terras,  coelumque  zfiiva  luce^reclufir;  ' 

Illac  continuò  faltus  fylvafque  peragranc^ 
Purpureofque  metunc  flores,  & fiumina  hbatrt 
Sumraa  leves.  Hinc  nefcio'qua  dulcedine  laecae 
Progeniem  nidofque  fovent:  bine  arte  recentes 
Excudunt  ceras , & mella  tenacia  fingane . ^ ■ 

Hinc  ubi  jam  emifium  caveis  ad  fiderà  caeli'> 

* * * 

jNare  peraefiatem  liquidam  fufpexerit  agmes  , 
Obfcuramque  trahi  vento  mirabere  nubem; 
Contemplator  : aquas  dulces  6c  frondea  femper 
Tedia  petunt:  bue  tu  juilos  afpergé  fapores,- 
Trita  melipbylia , & cerintb*  ignobile  gramen  ; 
Tinnitufque  eie,  & Matrix  quate  cymbala  circum» 
Ipfae  confidenc  medicatis  fedibus,  iprat 
Intima  more  fuo  fefe  in  cu'nabula  condent . 

Sin  autem  ad  pugnam  exierint  ( nam  fiepe  4uobut 
Regibus  inceflic  magno  difenrdia  motu.) 
Continuòque  animot  fulgi»  & trepidantia  bello 


L I a IV. 

Di  lieve  Unto  mtùrnc  empiendo  andrai  ^ 

Di  [opra  ricoprendoli  di  fronde. 

Nè  foffrirai  ch*apprijp>  le  lor  flanze  ' 

Il  Tajp)  crefca , ne  vi  s'ardino  anco  . ^ 
Gamberi  et  granchi  rojfeggianti  ; e Icdve 
Alta  palude  Jia  fuggii  e F odore 
. Grave  del  fango  y o dove  i cavi  fifft 
Rimbombane,  e Vimmagin  de  la  voce 
Ritornar  s'ode  ripercojja  a dietro . “■ 

■ Poi  ^ch'avrà  P aureo  Sol  eo  i chiari  r<d 
Sotterra  po/lo  il  pigro  inverno  y e'j  àeh  f.;  • 
Con  eflivo  fìlendor  lucente  aperto  i 
Tofto  efeon  fuori  : e per  cefpugli  é JeJve 
Cogliendo  van  vertmgli  fiori  y e bianchi  ; 
Leggiermente  gujfando  al  fommo  ifmmu  r 
Quinci,  non'fo  per  qual  dolceTxay  liete 
. Nudrifeon  la  lor  prole,  e » cari  nidi.  ! ‘ 
Quinci  con  arte  fabbrican  le  cere  • • ' i 
Nuove,  e compongo»  anche  il  mel  tenace^ . ^ 
Dunque  come  ve^ai  con  belle  [quadre 
L'apt  ufeir  fuor  de  le  lor  cafe , e girne 
Per  la  tranquilla  fiate  in  ver  le  fieUe^ 
Natondo  V ciehy  e quajì  ofeura  nube 
Sporta  dal  vento  in  quejla  ,e  in  quella  parte 
Pon  mente  , fempre  le  dolci  acque , e fempre  ' 
Cercando  vanno  i più  frondofì  albergò,  ; * 
Quivi  di  trito  Apiaftro  il  fugo  Jpargi  ; 

O di  Cerinta  ignotìl  erba  e vile%  • 

Intorno  intomo  rifuonmr  facendo 
Col  cavo  rame  cembali,  e bacuùm  . 

Ciò  facendo  vedrai  che  Jt  porranno 
Toflo  a feder  ne  gTimpioprati  feggi; 

E fi  com'è  di  lor  cofijmu,  tutte  . 
S'afconderan  ne  le  più  chiufe  celle . 

S'elle  ufiiranno  a la  battaglia  in  campo 
Però  che  tra  i lor  Re  fruente  fuole 
Nafcer  gara,  e difeoràa,  e gran  tumulti. 
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Corda  licet  longè  prarfcifcere  : namque  morantCB 

Martius  ille  aris  rauci  canor. increpat,. & vox  . . 

Auditor  fraftos  fonitus  imitata  tubarum.  . 

Tum  trepida:  inter  le  coè’uiu',  pcnnifque  corufcaar,  • 

Spiculaque  exacuunt  roftris , aprantque  lacertosj,  — • 

Et  circa  regera  atqiie  ipfa  ad  prattoria  denfit  . , 

Mifcentur , magnifque,  vr>cant  clamoribus  hoftem , > 

Ergo  ubi,  ver  naétae  Tudum,  camporque  patente?,...  v- 

Erumpunt  porti?  : concurriturt  scthere  in.  alto  . 

Fit  fonitus:  magnum  mii^tae  glomerantur  io  orbem, 

PrsBcipitefque  cadunt;  non  denffor  aere  grando, 

Nec  de  conculTa  tantum  pluic, ìlice  glandi? , ■ • i',  ■ 

Ipfi  per  medias  acies,  infignibus  alis^  ' ■.  .. 

*1  ♦ ' 

Ingente?  animo?  augufto’in  pedtore.verfantJ;  ^ 

Ufque  adeo  obnixi  non  cedere;, dum  gravi?  aut'  hos, 

Aut  hos  verfa  fuga  viftordare  terga  coegit . ; ' 

Hi  motus  animorum,  ^tquc  hxc  ceitamina  tanta"' -*i 
Polveri?  exigui  jaólu  compr^ffa^quiefccnt  . • . ...  • ' 

“Verùm  ubi  duólore?  acle  rcvocaveris  arabosr  ’ . . 

Detcrìor  qui  vifus;  eum,  he  prodiga?  obfit,  . ' 

Dede  neci  : melior  vacui  line  regnct  ip  aula . 

Alter  erit  maculi?  auro  fqualcntibus  ardens: 

( Nam  duo  funt  genera  ) hic  melior,  infignis  & ore,.  , 
Et  rutili?  clarus  fquamis;  ille  horridus  alter 
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Incontinente  i fieri  animi  audaci  ■ ‘ i 

Del  popolo  y a la  guerra  ardito  ^ e pronto  . ■ / , .) 

Si  panno  antiveder  ^ per  chi  del  roco^,  , . I . j ■ 

Kamt  il  juon  quelle  a la  battaglia  invita:  ' ' ' , 

E con  agre  rampogne- le  tardanti  i ' ' >■ 

Riprende  y voce  s*ode  le  fquareiate  , ’ 

T rombe  imitante  , aliar  le  vedi  prefie, 

Infieme  ragunare'y  e le  lucenti 
Ferme  movendoy  aguxzan  con  la  boccar  '...>.1  : ; ... 
Loro  fpontorfi  j attan  le  forti  braccia^. 

E ne  la  regai  tenda  al  Re  d’intorno,  ^ ' 

Riftrette  y e infieme  mefcolatè  flando  y ■ ■> 

Con  alte  vociy.  e minàccianti  grida  ■ ’ ' 

Isfidan  li  nimici  a la  battaglisi^  • • ^ 

Dunque  poi  che  ritorna  la  fiagtone  ■ ‘ ^ ’ 

Serena  e lieta,  e di  fiorétti  adorna,  = 
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Efcon  fuor  de  le  porte  a la  campagna 
Con  belle  /quadre  in  ordinanza,  e quivi  ^ ^ 

Fanno  infieme  giornata odefi  in  aria  f *• 

Terrìhil  fuono,  e gran  firèpito  ^armé.<  • :'n  «i.ii 

Raccolte , e firette  in  un  ruotalo  grande  „ , 

Cadon  precipitevolmente’a  terra.' 

Non  sì  fpefia  Id grandine  difcinde:--  •*'  •’  t rrinn)- 

Ne  d’un  grand’  Elee  fortemente  fóo/fi  ; 
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Piovan  a terra.in  tanto  numer  ghiande ,,  ^ 

E^  Re,  in  nfezzó’de  le  armate  fchiere  * ^ ‘ ‘ 

Con  /plendid*  ali,  aver  ben  mofiiràn  dentro^'" y'-’I  tS.tV 

A lor  piccoli  peni,  ^imigr^  oiuf>  rr;unr.m  --lof:-,!  -yrl 

guanto  ptu  può  etafeun  fi  sfona  .1  altro 

Giammai  non  ceder,  ffti  che  ?/  più  poffente  o -’l  ::  vi  z 

f^inciter  queRi  note' cò/ìrigne’,  o que/H'  c Tiyijxs  » s:.'p;i\ 

Sconfitti,  e tatti  rivoltar,  le  /palle c ...  ,r 

Tanti  gran  moti  drammi,  e cotdh  ^ 

Tumulti  dequeteranfi , col  gettare 
Che  tu  farai  di  poca  polve  in  alto  » 

Ma  quando  i duci  lor  fuor  di  fua  fchiera 
Ritratto  avrai , quel  eh’  a te  par  che  fia 
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Deftdia , latamque  trahens  inglorius  alvum . 

Ut  bina:  rrgum  facies,  ita  corpora  gentis.  . 
Nainque  aliae  turpes,  horrent,  ceu  pulvere  ab  aitò 
Cùm  venir»  & terram  ficco  fpuit  ore^viaror  ; .. 
Aridus;  elucent  aliar,  & fulgore  corufcant,  ' ■ ■ > 
Ardentes  auro,  & paribus  lita  corpora  gutcis. 

Harc  potior  foboles  : bine  cceli  tempore  certo  , ' 
Dulcia  mella  premes;  nec  tantum  dulcia  ,*  quaiitùm 
Et  liquida,  & durum  Bacchi  domuura  fapprem.,,' 
At  cum  incerta  volant  coeloque  examini  ludunt,' 
Contemnuntque  favos,  & frigidaitela  relinquuntj 
Inftabiles  animos  ludo  prohibebis  inani» 

Nec  magnus  prohibere  labor:  tu  regitìus  alas'  ’ • 

Eripc:  non  iIHs  quifquam  cuni^ncibus  alcuni 
Ire  iter,  aut  caftris  audebit  veliere  Ugna. 

Invitent  croceis  halantes  floribus  hbrti,' 

.1  ’ ■ - 

Et  cuftos  fòrum,  atque  avium:cum  £Uce  faligna'.  •, 
Hellefpontiaci  ferver  tutela  Priapi  • * 

Ipfe  thyoMim,  pinofque  ferens  de  montibus.altis,’ 
Teùi  ferat  latè  circum^'cni  talia  cur»;-,  ■ 

Ipfe  labore  manum  duro  terat,;-ìp(è' ferace»  • 

Figat  humo  plantas.  Se  amicos  àrriget  imbres*  , ' 
Atque  equidem,  extremo  ni  jam  fub  fiaeilah^runa 
Vela  crahami  & terris  feftinedi^.adirertere  prbra'm 
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Peggtor  de  Paltro  j perchè  piu  non  nuocn 
Prodigamente  confumando  il  mclei  ; { r 

Condanna  a morte',  e lafcia  che  7 migliare  . ^ 

He  la  già  vota  regi^  falà  ftarru  : ‘ ; 

Vunfii  di  macchie  d'ór  lucenti  ardente  i ■ i -i  : 

( Perchè  fon  di  due  forte  ) è il  miglior  qu^e 
Di  chiaro  afpetto  , con  lucide  f^me  . 

Orrido  Poltro , t neghitojo  flaffi , 

Come  le  facce  .fèn  de  t Re  diverfe^ficr:  . : ••■.  { ; 

Così  fon  anco  de  la  gente  i corpi:  j , , ^ 

Perch'  altre  orrende  fono , e frutte,  quale 
Suol  ehi  cammina  per'là  pelver  ! "i  ' 

Sputando  con  le’fecche  labbra  in  terra,  : 

La  terra  fteffa  eh*  inghiomfee  ei  fltfjò . 

Rifplendon  Poltre  ’tPoro , oni^  hanno  t corpi  ” • 
Ornati , e con  ugual  macchie  difhnti . 

Quefla  è la  miglior  flirpe:  quinci  in  certn.  , : , 
Stagion , premer  il  mel  dolce  potrai . 

He  tanto  peri  dolce , quanto  ancora 
Liquido,  ed  atto  a tor  Pajprezza  a quale 
J^tapiù  fi  fttfjè  duro  vino,  ed  agro»  , 

Ma  quarti  incerti  in  quefla  parte,  e in  quella 
Del  del  volan  gH  fidami'^  e van  (chenando  , \ 

Lor  celle  dij^egiande , e i fyddi  tetti 
jSìbendonemm , wf  cIh  tu  rimava 
Dal  gioco  vano  lor  inflabit  mente.  ' 

Hon  con  molta  fatica , a i Re  troncando  • • . ' 
L*ali , perchè  firn,*  effi  altra  non  fia  ^ ^ • 

Che  le  /ite  fienda , e (R  pigliar  ardifia 
L'altro  viaggio,  o fuor  pa^glioni'^ 

Trar  te  bandiere  f 'e  dif^garle  al  vento  » • ^ 

A sè  le  invitin  gli  orti , odor  ^oave 
Di  zafiiran  fpiranti,  e di  lui  degne  • * 

Che  gli  ' ha  in  cufiodia,  e H confma,  o gutrds 
Da  te  rapad  man,  da  h fieri  artigli 
D'ingordi  ladri,  e éPimportum  augtlli\ 

Quelli  continuo  f paventando , e quefii , 
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Forfitan  & pingues  hortos.quae  cAira> colendi^  .•  ••  •• 

Ornaret , canerem  biferique  rófarta  -•  > ■ • L’  ' 

Quoque  modo  potis  gauderent.  intyba  xlvis  j ^ ',r 
Et  virides  apio  ripae,  tortufqae  per  herbarn.  • . . - a t,./': 

Crefceret  in  ventrem  cùcumis;  nec  fera  còmàntem  • ■ ' 

Narcidura,  aut  flexi  tacuiÌTem .vimea  acanti;!, 

Pallenrefquc  hederas,  & amaates  litora  myxtos  . ‘ìT..) 

Kamque  fub  Oebali®  rpemini  o;e  tufribus’alfis ‘ ^ 

Qua  niger  humeélat  flavenpa  jculta'Galefùs>  \ 

Corycium  vidiflTe  fenem  ;«<ìiii’pauca‘ relilfti  ' ^ ’•  • • • ' ' 

Jugera  ruris  erant;  nq^;fertUis!|lla juyencis  Y ■‘  ■t  ’-  v 
Kec  pecori  opportuna  feges  néc  commoda  BaecJaOà.  •.<»  \ 
Hic  rarura  tamen  in  dumi?  crfduòl' 

Lilia,  vcrbenafque  premens,:ytfcuin<jue  papavpr,  ^ • 

Regum  acquabat  opes  ariimis:  feràque  revertens  • ‘ - 
No(£le  domum,  dapibus  tnenfas  pnerabat  inemptis.'  ^ - 
Primus  vere  rofam,  acque' autumno  c^rpere  poma;  . « ./  \ ^ ^ 
Et  cùm  triftis  hyems  etiam  nòne  fritte  faxa'  ì 

Rumperet,  & glacie  curfus  frenaret  aquàrum  ; ri 

Die  comam  mollis  jam  tuiii  tondebat  acanthi,'  t ; 

iEftatem  increpitans  feram  Zephyrofque  morantes»  ' 

Ergo  apibus  foetis  idem  atqàe  òKarpirte  inulto 
Primus  abundare,  & fpu manti à cògere  prefEs  ‘‘s 
Meli»  favis;  illi  tiliae,  atque  uÌ>err|maYiiitis:' ‘ 
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Con  fiero  n (petto ^ e con  f4ligna  falce.  i r r - !.  : 
^uei  l'hi  de  l'Jpi.t  « di  (or  frutti  cura,  ^ , r : 
E^li  7 Timo  f egli  il  Pin  da  gli  alti  monti 
A cafa  porti  f e intorno' gli  alveari  ‘ 

Li  pianti , ed  ci  te  proprie  man  conimi  , . 

Ne  la  dura  fatica , egli  fotterra^  ' ' . . . • , 

Ponga  le  piante  fertili  e felici:  - ' ' 

Quelle  irrigando,  con  t amiche  piogge 

Afa  fio  già  pteffo  il  fin  M^mk  fatiche  ..  . 

^0»  mi  vede^  con  gonfiate  vel^ 

Avvicinare y e s'io  non  m*e0reitaffi  ? ' •>  i- 

Di  rivoltar  ornai  la  prora  a terr$  tur p :rrsiLv . 
Canterei  forfi  ancor  come  fi  àenno  . . . 

Coltivar  gli  orti;  é rènder  gra0^  e vaghi . ’ ^ • 

E narrerei  come  due  volte 'Panno'--''-  - •'*']  f*  -i 

Produca  Pefio  le  vermiglie  trofia  rr*:.. 

Come  de*  dolci  rivi , eh*  ella  beve , . 

Si  goda  lieta  la'cicorea  amara  ’•*  • ••T  • 

D'apio  le  verdi  ripe-i  e erefea  ii  terto  : 
docomero  per  r erba  e gonfi  *l  ventre , . , , • 

Nè  tacerei  Narciffo  a metter  tardo 
Le  chiome:  o *l  gambo  del  piegato  Acanto:  • • - ' « • 

Ni  le  palidett*  erbe  n e non  Mirti  ' i . ,.;  -r  f.  ; v u.i 
Mai  pmpre  verdi  ,,  'e  fempre  i lidi  amanti  ^ ^ 

'Perchè  già  mi  rarriembra  aver  veduto  ' ‘ 

D* Otranto  fottó  Vake  torri \ dove  ' ‘ --  ... 

Bagna  7 nero  Galefo  i biondi  campi; 

Il  veccbiarel  Corizio , che  di  terra 
Abbandonata  da  etafeun  coHoref  ‘ '•■!••• 

Picciola  parte  pojfedeva:  e ^Ua--  xr.'r  ?.  i i'*-;  !;  : r- 

Pocay  era  ancor  non  ftxtilAa giovenchi;  . ;j 

Nè  a pafcoli  atta:  0 accommodaia  a viti:  " ‘ ' 

Quivi  egli  nondimenrnbili  erbaggi'  v 

Piantando  per  le  macchk^  e ricogliendo 
Intorno  i bianchi  Giglio  e le  Gramigne ^ 

E i mimai  Papaveri  [avente  ^ 

Con  magnanimo  cor , con  luta  fronte 
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Quotque  in  flore  novo  pomis  f<  fertìlis  arbos 
Induerar  , totidem  aiuumno  matura  tenebat. 

Ille  etiam  feras  in  verfum  diilulie  ulmos  , 

Eduramque  pirum,  & fpino»  jam  pruna'ferèntesi 

r 

Jamque  miniflrantem  platanum  potantìbus  umbras. 
Verùm  hzc  ipfe  quidem  fpatHa  difclufus  iniquis, 
Practerco,  acque  aliis  poft  commemor^da  rólinquò 
Nunc  age,  naturas  apibus  quas  Jupiter,ipfe  , | 

Addidlt,  expediam:  prò  qua  mercede  canoe os 
Curetum  fonitus  crepitantiaque  aera  fecutae,’  ' 
Diftaeo  coeli  regem  pavere  fub  antro.  . . 

Solae  communes  natos , conforcia  re^a  ' • . ' 

Urbis  habenc,  magnifque  agitane  fub  legibùs  aevùm 
Et  patriara  folae,  & certos  oovere  penates.  • •...• 
Venturaeque  hyemis  memores^  adiate  laborem 
Experiuntur,  & in  medium  quaeflta  reponunc. 
Namque  aliae  vi(Sfcum  invigilane  & fcodere  padlo  ■ 
Exercentur  agris:  par*  intra  fepta  doraprum 
Narcifli  lacrymam,  & lentum  de  cortica  gluten. 
Prima  favis  ponunt  fundaminà;  deinde  tenace* 
Sufpendunt  ceras:  ali?,  fpem  genti*,  adulto* 
Educunt  foetus:  alias  purirtima  meliti  . 

Stipane,  & liquido  diftendunt  neélwe  cella».' 

^unc , quibus  ad  porta*  cecidic  cuftodia  forti  : 


\ 
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Agguagliava  de  i Re  Vaiti  riccheTZe, 

E ritornando  poi  la  notte  tardi  ’ . 

Al  povero  fóggiorno;  le  fue  mefifi  ' 

Di  vivande  ingombrava  non  comprateci  ; 1-  • 
Ei  primo  a la- flagion  di  Primavera^  . 
Coglie  le  RÒfe  ^ e ne  V Autunno  i fratti  , 

E quando  co  V gran  freddo  il  triflo  f^ema 
Rompeva  i fajffì^  e che  de  Tacque  il  eorfi 
Già  veloce  frenava  H duro  hiaccio  ; . • ; , 
Egli  del  molle f e lento  Acanto  allora' 
Tondando  già  le  tr<^o  lunghe  chiome:  "- 
I Zefirif  e la  State  riprendendo^,  ■ . ’ ; • 

Quefli^  e quella  a tornar  sì  pigri ^ e tardai 
Dunque  ei  di  gravi  Api , e molti  fcianii  • ’ 
Sem^  abbondava  \ egli  era  *l  primo  fèmpre 
A far  y premendo  i favi}  il’mel  j^mante;  > 
Ei  Teglie,  ei  Pini  avea  fertili  molto i 
E tanti  frutti  ricoghea  maturi  ■ - ■ • • • ' 

L* Autunno,  quanti  a la  fiagion  più  verde 
Vaghi  fiori  veflian  fecondi  rami,  i 

Ei  con  bellifiim*  ordine  dijpofe 
Pe*  campì  gli  Olmi  grar^f  e V duro'PePoy 
E produc^igià  le /pine  i Prwù:^  ^ 

E V Platan  mimfirante  ombro  fa  lòggia  . , 

A chi  cenar  fotV  effe  ha  per  coflume  . 

Ma  rinchiujo  entro  a cosi  brevi  fpazj  » 
pretermettendo  quefle  co/i,  lafcio 
Cantarle  a quei,  che  dopo  me  verranno i ^ 
Efeguirò  qual  dii  natura  a FApi  ‘ 
Giove , per  guiderdone,  e per  mercede^ 

Che  feguitando  de*  Cureti  i fuorù 
Canori,  e i cavi’/hrepìtahti  rami  *' 

Ee  notrir  fiotto  la  Dittea  /peloncai 
Elle  /ole  i figliuoli  hanno  comuni  : 

E dentro  la  Città  comum  alberghi, 

Vtvon  la  vita  fiotto  le  gran  leggi. 

Solo  conoficon  la  kr  patria  ^ t Jole 


^59 


•'  i,r 


. :-!• 


■ r 


.1. 


• .■"•1 


’<•  ' . 


•i;  n 


Digitized  by  Google 


X60  LÌB.IV; 

Inque  vicem  Ipeculantur  aquas  & nubilà  cóéÙ.-'  ‘ ' 

Aut  onera  accipiunt  vcniemum»  aut  agmine  factp^^  ..t-.c  - 
Ignavum  l'ucos  pecus  à priefcpibus.arccnr.  l «'  { 

Ferver  opus;  redolentque.thymò  Frà^àn{ia  mélla*.^ 

Ac  veluti  lentis  Cyclopes  fulmina  malTis  ^ ..r'.  ^ 

Cùm  properant:  alii  taurinis  FoHibus'  aùras  • ^ » ’ . • ' 

Accipiunt,  reduntque:  alii^ftri^enjtia  tìn^Uot^ '!  7 
/Fra  lacu:  gemit  impofitisrwicUdibus;  AStna; \ 

UH  inter  fefe  magna  vi  brachia'toHùnt  ’ 

In  numerum,  verfantque  tenaci  forcipe, ferrym . 

. Non  aliter  ( fi  parva  Ucce  compone’re  magnis  > ’\r. 

Cecropias  innatus  apes'  amof  ufget"hàbendi  \ ‘ ’ 

Munere  quamque  fuo.  Grandoevi^ -oppida  cùrac,  n a 

Et  munire  favos,  8c  Dàiktafe 'firtgere'teéVa'.  . /'  >'* 

At  fefiàe  multa  referunt  fe  noéfe  minores,„ , ; ; . ^ 

Cura  thyino  plensc:  pafcoVur '.di'arbuta  pafiìm  ,)  v ,'.  :v^ 

Et  claucas  falices,  cafiamque  ,•  òròcuitque^’rubénteitiV 

Et  pinguem  tiliam,  & ferrugineos  hyacintnos. ...  .>  .. 

Omnibus  una  quies  operun?',  labór  omnibus  unos. - t \ 
Mane  ruunt  portis,  nufquam  mórac^rurfus  eafdem  • • , ’ • 

Vefper  ubi  è paftu  tandem ;(k.ce4,e>.qi)èa!npìs  • . 

Admonuit;  tum  te^a  petuncy  ttim 'cdrppraxu^anr,  •»  ; '.  , v’  P 
Fit  fonitus,  muffantque  oras,&  , 

Poft,  ubi  iam  thalamis  fc  compofucre , filctor . ,•  . /' 

V ...'•  . . . . In  * ' 
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Le  proprie  cafe  : vate  tutta  la  State 
Faticmdo  pe  V yerno , il  qual , non  mài 
eòe  te  ritrovi  fprovedute  , toma . 

Ripongono  in  comtm  tutti  < guadi^gni 
Pf rchè  procacciano  altre  il  vitto,  e fatta 
Patto  fra  lor,  /efereitan  ne*  campii 
Altre  intorno  a le  cafe , per  le  fupi 
Di  Nareiffò  le  lagrime,  e la  gomma 
Lenta , filante  , fuor  de  la  eorteecia 
De  gli  arbori  cogliendo,  faemo  i prèmè 
Fon^menti  a le  eelle  , quinei  poi 
Sofpendon  le  tenaci  cere  : miefie 
Nudrifeono  i lor  torti  già  srejciuti , 

De  la  fuccefion  /per ama  : dteelle  ■ 

Il  purijffimo  mel  flipano  injume  , 

OnS  empion  poi  le  camarelle  tutte . 

Senvene  alcune  a em  per  forte  tocca  '<\  . < • 
Di  cuflodir  le  porte , ed  a vicenda 
Or  runa , or  t altra  diligentemente 
Vanno  /piando  quel,  eòe  V vento  face  : 

S’è  torbo,  0 chiaro  il  cieli  fe  vento,  o naie 
Gravida  d'acqua,  il  rajfertna ,.o  vela,  s. 
O di  quelle  che  tornan  gravi  e cor  che, 

Sott'  entrari  e/Ji,  ad  alleggiar  i pefii 
O firme  i^fitme  in  un  drappello , fuori 
Scacciano  ( fuchi  da*  prefepi  loro  : 

Crefee  ogn’or  Vopra  , e più  fervente  fa/Ji, 
Empiono  gli  odorati  e dolci  meli. 

Di  grato  e di  foave  odor  di  Timo 
L*aure , che  *l  (pargon  d*cgni  intorno  poi , 
Come  Quando  raffrmano  i Ciclopi 
Di  fabbricar  Pafpre  Jàette  a Giove  ^ ' 
Ricevaet  dentro  a mantici  taurini, 

E rendon  altri  è venti  ; attuffan*  altri 
Ne  r acqua  lo  /hidente  e rojjo  ferro  ; 

Qw/H  le  forti  braccia  alto  levando 
A tempo  eoee  de/hetxa . ■$  gran  mifura 
Tom.  VII.  X 
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In  noitem,  fcfTofque  foppr^fuus'ócòupat'àrtu  '^,V  • : 
Nec  vero  à ftabulis  pluvia  impcadenre  recedunt  : .•{  ì*. 

Longius,  aiit  credunt  coelo '*  adreKtanriSn^  Eutìs;  ' 

Sed  circum  tuta  fub  mcenibì»  urbis  aquantur*  , . 
Excurfufque  breves  tentane  fajpt  bipìllos',  ' ' 

Ut  cymba:  inftabilcs  fluftu  iaéVU'ptfe  fabi/rram 

* .*  > S i.k  . , * . 

Tolliint:  bis  Tefe  per  inaàia  «Kibika^ibrAncv  • o 
Illum  adeo  placuiffe  apibus  mirkìifefe''mòrcfn ‘ 

Quod  nec  concubitu  indulgents^  nec^corpora 
In  venerem  folviint,  aut  foerus  mmbits  edunc*  ••  ‘r  ' 
Verùm  ipfae  è foliis  natos,  & fnàTÌbus'h'eVbis'  \ 

Ore  legunr:  ipfae  regera,  pariroiqua  'Quiritert  ti  . 

Sufficiiint:  aulafque  & cerea  regna  refiganr  ' • • '• 
Sape  etiam  duris  errando  in  cotibus  ^!a«  « , > 

Attrivere,  ulcroque  sniman\  fub^ifce'dedere; 

Tantus  amor  florum,  & genrfràndi  gloria  mrflis.'  ' " / 
Ergo  ipfas  quamvis  anguftus^t^njittqs  «vi  •. 

Excipiat,  ( ncque  enim  plits  fepttmìi’ ducitur  aeftas  ) 

At  genus  immortale  manet  mullqfque  per  annò^  ’ 

Stat  fortuna  domus,  & avi  nun^erancur  avoru<n  .<  i •• 
Praeterea  regem  non  fic  ^g/ptU'^i^di  ingetis'  - 
Lydia,  nec  populi  Parthotum,  aut;  Medus,.Hf<J:\rpes^.' . y 
Obi'ervant.  Rrge  incolumi  meas  ormnibus  una  * 
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Le  lafeioM  poi  cader  fu  fidi  ineudi  : 

■ Rivolgon  quegli  la  rovente  maffa^ 

Che  la  tenace  forcipe  tien  ferma  f 
Mentre  penano  i colpi  a fender  d'alto^^ 

Dal  ribombo  de*  quai  fori*  Etna  geme . _ , 

Non  altrimenti  i s*a  le  cofì  grandi  • ♦ ' ’ 

Le  picciole  agguagliar  lice  , d’avere 
Freme  le  pecchie  naturai  cùfio  ; 

Seconde  il  grado  che  ciafeuna  tiene  ; 

E quell’  ufìcio^ehe  lor  dà  la  forte , 

^ quelle  poi  di  più  n^atura  etédC  f ■ 

De  la  eittade  in  man  dafft’ì gmemo} 

E di  fornir  le  celle , e iB  còmpàrre  " ' ’ 

l.’ingeniofe  eàfi  bamto  ej^  eurui  , . r t 
Lt  più  giovani  più  la  fera  al  tariS  : ^ , 

Se  ne  tornano  a cafa^  /lanche  e'' carchi 
Di  Timo , e van  paftendo  or  quinci  or  quindi 
1 Salici,  la  Caffia,  O'i  rc^ogruqgót . oi,.i  i 
La  grafa  TigUa,  e i grati  al  Sol  Giacinti^  . 
Di  quel  color,  ch’ha  non  'ópiatO  U ferro . • ' 

Tutte  han  de  le  lor  opre  parimente  „•  , v.’ 

Un  fai  ripofo,  una  fitica  fila,  , . 

Fuor  de  le  porte  in  fui  fpuntar^de  l’aìbà 
Efeon  finz.ì  dimora  f^l  giorno  - • 

Confumano  pe  i campi ^ - iti  fin  jche  qufilh  ui\  •- 
L’alma  di  Giove  fìg/tee,^  e.d‘,Ampr  y . 

yimmonifce  tornar  a Fé  lor  cafi;  ‘ / 

Ove  poi  giunte , a ri/lorar  cot  dòé  ‘ 

I co^i  travagliati,  e hl/fi  danfi . ^ v.j  ; . ’ 

Sufurrar  s’ode  al  limitare  intorno . . 

Pofeia  che  chiufe  fin  ne  li' IdT  celle  *'  ' ' 

Tace  ciafeuna , e di  cidfeuna  occupa  . 
profondo  fanno  F affannate  membra. 

Ne  la  pioggia  imminente  da  le  /lanze 
Giammai  le  veB  allontanar,  ne  fino 
Di  commetter  sè  fleffe  a Paria  ardite, 

Quando  cominci  appropinquarfi  il  vento  < 
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AmifTo  rupe  re  fìdem:  conftru<5laque  mella 

Diripuere  ipfae,  & crares  folvere  fevorum.  • 

llle  operum  cuftos:  illum’  admirantur , omùes 

Ctrcumdanc  fremicu  denfò,  ftipantque  frcquencès • > 

Et  faepe  attollunc  humeris,  &‘€Orp'>ra  bello  • 

Obiedkant,  pulchramque  perunt  {ier  vulnera  mortem* 

His  quidam  fignis,  acque  haec^exeinpla  fecuti»^  ..  i • 

Effe  apibus  parcem  divinx  mentis^*;*&\hauftus‘.  - • ' 

^thereos  dixererDeum  namque  ire  per 

Terrafque  9 traéVufque  maris,  ccelumque  profundam» 

Hinc  pecudes,  armenta  viros,  genus  omne  ferar'um  ^ 

Q.uemque  fibi  tenues.  nafcentQoiiarceirere  .vitas^  •••  ^ 

Scilicct  bue  reddi  deinde,  àc  refolata* referrt"' 

Omnia:  nec  morti  effe  locum;  fed  viva  volare  . 

Sideris  in  numerum , atque  alto  fuccedere  còelo 

Si  quando  fedem  anguffam  ^ fervataque  mella 

Thefauris  relines;  prius  hauffu  fparfus  aquarum^  ‘ 

Ora  fove,  fumofque  manu  praetende  fequaces*  . ' . • 
• ■ * ^ • -%  * ) * • • 
Bis  gravidos  cogunt  foetus ; duo  tempora 

Taygete  fimul  os  terris  offendit  honeffum 

Pleias,  & Oceani  fpretos  pede  reppulit  amnes: 

Aut  eadem  (idus  fugiens  ubi  pifeis  aquoff^  . ; ..,V  , 

Triftior  hybcraas  coek)  defeendit  in  nadìts  • . * ' ' . 
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JMa  da  qutlla  Jicure  ^ a da  le  nubi , 

De  la  città  fotte  le  mura , e intorno  'r 

Varmo  a tor  P acque , qua  ^ e là  /correndo . 

E prendendo  tal  or  minuti  faj/iy 

Con  quei  t*ahatt  librando  in  aria  f'.  a voto\  ' ^ • 

Penetrando  le  vote  nubi , finza 

Temer  eh* U vento  le  traporti  altronde. 

Come  navi  nel  mar  lui  Fonde,  e i venti ^ ’ 

Quinci  e quindi  agitar  fogliono,  afferma  ’ ' ■ • 
E fiabihfce  la  zavorra  grave ^ , 
Nè  poco  dei  maravigliarti , ch'ielle 
Non  come  foglion  far  gli  altri  animati 
Rifolvino  le  membra,  e i corpi • loro  j 

Nè*  diletti  di  Venere,  ne  i figli  . 

Sforzate  fono  a partorir  con  doglie,  ' 

Ma  quelle  fleffe  con  la  propria  bocca  ' • 

Formano  i parti,  e que  medefim:  poi, . .[  , 

Nati  fra  foghe  e fior  foavi , ed  erbe  » - , . 

Raceolgon  caramente . Efie  il  Re  'loro  • ' ; ‘ ‘ 
Nutrì/: on  diligentemente,  infieme  y'.-  ' 

E i pargoletti  cittadini  fuoi’,  . 

E Compie  /ale  , e i palagi  regali  ■ 

Fabbrican  loro  di  tenace  cera:  ■'  • '*  * 

^ejffò  per  afpri  e duri  /affi  errando. 

Confumar  Pali  , e vi  lafciar  le  penne  ; ^ ' 

E più  tal  or,  che  fbtto*l  grave  pefo"  ' ■ ■ 

Abbandonaro  ancor  la  propria  vita  { n • 
Tanto  de  i fior  defio,  tanfi  la  gloria'  -, 

Ch* ban  di  comporre  il  mel  foave  e puro, 

E ben  che  breve  termine  natura 

Poneffe  al  viver  loro  ( il  qual  più  oltre  

la  fettima  fiate  non  fi  fietuìe  ) 

£*  Ut  generation  loro  immortale  ; 

£ per  molti  e molf  anni  in  piè  mantiene 
Fortuna  la  lor  cafa  e fiirpe,  donde 
De  gli  avi  gli  avi  annoverar  fi  pomo , 

Nè  con  tal  rèverenta  » • tanf  onore 
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IlHs  ira  modum  fupra  cft  Ixfatque  venenum.  , , 

Morfibus  infpirant , & fpicula  cocca  relinquunt 
Affixz  venis,  animafque  ini  vulrterè 'pònutit 
Sin  duram  metues  byem^m  y^parcefque. futuro,  % • 
Contuforque  animos  & rcs  raifefabero  fìraélar}  ’ 

At  Tuffi  re  thynio,  ceraiqué  recidere  inanes 
Quis  dubitet?  nam  facpe  favos  ignotus  adedit  .. 

Stellio,  lucifugis  congeda  cubilia  blattis  : • 

Immunifque  fedens  aliena  ad  pabula  fucus^ 

Auc  afper  crabro  imparibuf  fe  immifcuit  armif  ; 

Aut  durum  line*  genus,  aut  invifa  Minervae  ‘ 

In  foribus  laxos  fufpendit  aranea  calTes. 

Quq  raagts  exhauftae  fuerint;  hoc  acrius  omnes  . 
Incumbent  generis  lapfi  Hircire  riiinas, 

Conaplebuntque  foros,  & floribus  horrea  texent. 

Sì  vero  ( quoniam  cafus  apibus  quoque  noftros 
Vita  tulit  ) trilli  languebunt  corpora  morbo,  ^ 

Quod  jam  non  dubiis  poteris  cognofeera  fignisr 
Continuò  eft  Kgrìs  alius  color:  horrida  vulrum  ‘ 

Dsformat  macies;  tum  corpora Juce  carentuiHt  » 
Exportant  teélis,  & trìftià  funefa  ducunt;  ' ' ' 

Aut  illae  pedibus  conhexae'  a’d' iiimina  péndent,/.,- ' ^ ^ 

Aut  intus  claufis  cunélantUr  maedibu#  omaes:  •.  • . \ • 'f 
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VFghtOy  0 h gran  ^Lidia^'i  Patthi^'ù  i Medi 
Offirvano  il  /or  Rt^  coni* effi  famo^ 

&t  mentre  egli  dimora  in  vita^  tutte.  ..  . 

Hanno  un*  animò  Jhl  y concorde  e fido  ; 

' Perduto  che  l'hjn  foiy  rompon  la'  ftde^y  '• 
J^engono  a i crucci  y,  a le  dif  ordie  y a 'forme  i 
E rompi  lido  per  ferzi  e celle  y e favi 
Il  fabbricato  met  mettono  a ficco . ‘ ‘ ' 

Egli  è cufìode  di  lor  opre y ed  ejfi  > ‘.  j ntJ  ì:,  -' 

Àmmiran  tutte  , e con  fremito  grande  - - r -..n 
Gli  flan  d’intorno y e lo  cbiuggom  in  mezzo, 

E fpeffo  an  or  [opra- le  pròprie  fpalley  " ' 

"".'alzan  tal  ora,  e via  nel  portmt_pr^ , i li-.;  . 
Ver  lui  campar  da  gli  nemici  atroci  , , . 
Cppongcu’  effe  i fropri  corpi  in  guerra  , ' 
Defiderofe  di  cangiar  la  vita y • ^ 

Con  una  bella  e gloriofa  morte,  u -j 
Da  quefli  figni  e quefli  efmpi  mojjfi 
CredeVer  molti  dotti  ingegni y Capi  • ’ * 

Participar  de  la  divina  mente;  ' • • ' 

E di  cele  (le  nur/  itivo  fptrto.  , . j . ^ 

Però  eh* ijjì  du  ano  andarne  Dio  ' , . 

Per  le  urrcy  pe  i mar  y pel  del  profondo * • 
Quinci  le  gregge  aveVy  quinci  gli  armenti;  ;;i  ; 
Gli  uomini  y ed  ogni  fera  y augelli  y e ptfiiy  . , 

E tutto  ciò  fra  noi  che  (pira  , e vive 
Spirito  y e vitcky  e ritomarjt  poi 
Là  y onde  xi  partir  y tai  cofe  ttate: 

PJè  vi  aver  luogo  morte  , ma  volare  , 

Vive  nel  del  tra  'il  nume'r  de  le  (ielle , 

Quella  (^ruzzando  fovra>le  tor  celle  i • 

E fugherai  col  fumo  ofeuro  fydpi^ 

Col  fumo  y tor  perfecutore  acerbo . 

Due  volte  il  mel  compongon  fanno  y (imo 
Di  mieter  quello y e S raccor  due  tempi,. 

E*uno  è quando  le  figUe  tfAtaìante 
Ufcettdo  fuor  de  f Oceano  allegre  * 
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Ignav«que  fame,.&  cqncraélo  frigore  ptgraej 
Tum  fonus  auditur  gravior,  traélimque  fufurranci 
Frigidus  ut  quondam  fylvis  immurmurat  Aufler. 
Vt  pare  follicitum  ftridet  refluentibus  undis, 
£(luac  ut  claufis  rapidus  fornacibus  ignis . 

Hic  jam  galbaaeos  fuadebo  incendere  odores. 
Blellaque  arundineis  inferre  canalibus,  ultro 
Hortantem,  & feiTas  ad  pabula  nota  vocantem. 
Proderit  Se  runfum  gallae  admifeere  faporem» 
Arentefque  rofas  aut  igni  pinguia  multo 
Defruta,  vel  phythià  pafTos  de  vite  racemos, 
Cecropiumque  thymum,'&  graveolentia  centaurea. 
EH  etiam  flos  in  pratis^  cui  nomen  anello 
Fecere  agricoUt,  facilis  quaerentibur  herba. 
Namque  uno  ingentem  tollit  de  cefpite  Tylvanip 
Aureus  ipfe:  fed  in  foliis,  qua?  plurima  circua 
Funduntur,  viols  fublucet  purpura  nigra;. 

Sepe  Deùm  nexis  ornate  torquibus  are.  , 

Afper  in  ore  fapor  : tonlìs  in  yalibus  ìllum 
Padores,  & curva  legunt  prope  dumina  Mele. 
Hu)us  odorato  radices  incoque  Baccho, 
pabulaque  in  foribus  plenis  appone  caniflris. 

Se4  fi  quem  proics  fabito  defecarit  omnic» 
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Ci  fcuoprono  il  bel  vifi  oneflo  r.fAwro  .,  ;i  ^ . t . [ : 
E r altro , quandù  le  medefmt  poi  . . 

Fuggendo  il  pefèei  cb*allo  incontro  fargrJ  ‘ ' ' 

Trifle  fiendon  dal  citi  ne  Fonde  òbeme , ^ 

Elle  oltre  modo  d*ira^  e rabbia  ardendo  , . : , ■ . 

Spiran^  <^efe^  atro  velen  'co*  morfì\ 

Ed  a le  vene  affici  ciècbi  flrali\  » ' i • ’ '! 

Vi  'lafcian  quelli  con  la  vita  injieme,-  i i' 

Se  temi  il  duro  e freddo  verno  ^ e quelle  • -» 

Rifparmiar  brami,  onde  Infogno  avrai  ” 

Per  r avvenir,  mofo  a pietà  de  i loro 

^mmi  afflitti,  e de  gravqfi  danni -,  . - , 

Profumerai  col  Timo  entro  le  fianzèy  . — . - 

E radendo  n* andrai 'le' vate  ette . rr -.’i;,-, k 

Perché  fovente  awien  effe  vi  Fafeoadt  y a.,-.  • J i 
La  7 arantola  vile , e il  mel,  divora,  , 

Con  altri  vermi  a la  luce  nemici;'  ■ - ' 

E il  Fuco  che  fi  fede  a Fahrm  menfa  = r ;r  •.  j v 
Godendo  il  cibo  de  le. mifere  , , i . . ; 

O Fafpro  Calabron,  eh*  in  mezzo  à quelle  '^  i • - • ^ 
Sipon,  lor  dipanai  A poffit  é arme  ' 

O firnpronte, Tignuole,,o  fu  U porte  . . :i  - 

Spiegando  tende  le  fue  larghe' reti,  . . 

L* invidiata  da  Mmerva,  'Aracne/'  ‘ ‘ ■ 

Quanto  elle  piu  faranno  efoufle  e prive  • • ■ . < i , . 

De  propri  alberghile  de  le  celle  loro^^ , . 

Tanto  piu  con  ardire  immenfo , tutte 
Si  sforzeran  de  la  caderFe  proli  “■  ; ' "-i;.... 

Riparar  la  ruina,,e  il  grave  dannosi  1 :n.  ; 

Empieranno  le  cafe  ed  i granat;  , 

E tejffèranli  d’odorati  fiori.  - ’ ' ' ' • • ' 

Ma  fe  però  che  l’Api  a i varj  cafi, 

C«#  noi  foggettifiamo,  effe  ance  fono) 

Da  prave  infermità  faranno  opprefjè  , 

D che  conofeer  puoi  con  chiari  fegni . 

Subitamente  altro  color,  da  quello 
Ch’aver  prima  folean , fi  feorge  e vede 
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Ntc  genus  unde  norx  ftifpiMWOcìttif  Atóit  j . 
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lempus,  oc  Arcadi!  memoi;aoaa  inventa, .magifttè  ,, 

Pandere  ; quoque  modo  casfi»  É«pe  jdv^cìy 
Infincerus  apes  rulerit  crùfof!  Aldus  òirtn'era' 
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Expediam , prima  reperens  a^>  ptt^ioa^  fiunaiil*'' 

Wam  qua  PeII«i  gens  formntW' ‘‘  ' 'J 
Accolic  efTufo  «agnanrenì 

Et  circura  piélis  vehitur  fiaa  tiiré  piìaftlls •».‘i 
Quaque  pharetratat  vicinia  Perffffls'  uY^ét  j.  ì 

Et  viridero  iEgyptum  nigrif 

Et  diverfa  ruens  feptem  difcqrii‘K*irt'-ctfW  tr.-.w.',  ‘ v «.'1 

, . . , ''  tVj!  . «t  V t V. 

Uique  coloratis  amnis  deveJftis.  ^ ,^iWis  ,r  %,  if’i.  t'.O 

Omnis  in  hac  certara  regtot  jaaie  àwtf  iHI»t«hv*  \ v’r.  • t»*»  M 

Exigaos  pritnòm  * arque  ipfo  corttrti(ffui,jtd'Ìifu»' , ,.x 

Eligitur  locus;  hunc  angii^^'^n^fc^c#  ^ »?. 

Parietibtifque  premunt  arélisrft  ^tmrtiaf  ‘ \ 

Quattuor  a ventis  obliqui  luctf  |eneuras^  titr.*'. -.  i;n 

Tum  vitulus,  bima  curvan»‘j«nv  6Òrii^>'/r(Hn^  jV-t 

Quajritur:  hiiic  geminae  aatdrf'.'S^'fbif^tÙs 

..un,.,:»...  ‘ . 
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De  Vmferpie  nei  voltp  ^ orrìàp  < 
la  m’a^i'gzza  efténùqto^  allora 
l^or  di  cafa  pcTti^r^le  veJi  i eoi^  - 
Prw#  dì  vita , f eeUbt^T  l'fffèqm  j-  •. 

W c(?  f attaccati  fiat  pendenti  ■ ^ 

Ventrata  de  Te  flanze'y  o aenttà'  ^ 

Dimorar  chiufi ^ da.  la  fonala  foMà  ' i ' • - v y>  ; m;;.'Tv 

^lor  jì  fente  un  ^ave  fuono , allora  . , , 

Tj'a  quelle  Émifbtìirpar  c(HUàhuo  ^ ode\^  ‘ - ’ * “ • "■■ 

freddi  AuPxo,tgtmmac pd\Mfc1ùi  '>  i'y  )‘/i  ?•  oCI 
^ cwBf  /r^wf  |7  mar  ^ turb^fta  Ppnd^ 


:':•  t : 1 I • ' ; . „ 

’ . p l !l;  .'jii.i 


, •''!) 


:i 


Cbm.  chiufa  fornaio  ^ ^ ^ ^ 

Or  qui  dei  tu  par^^e  àlqiuììe  dita  ‘‘'  f ? ^ ^ ’ ‘ 

Jl  Gaiba^  fidprafo  Qfdfindp^  f ìmlb~  , ’ ■'•  {'> 

Colar  pe  'canaletti^  ohe  di  canr»  . . _ . 

Vria  preparati  a-' coiài  ufi  'àvrar;  ' ' " ‘ 

Quelle  (lanche  efirtandg-^  fiai,%'rKÌH  hrp'^  y'‘:y'  ^ riit.Il.  iA  j.  I 
E confmi  pafcolfeihiqipamlff.-  , ,r.r  ' v / ' \ 

Gioverà  molto  dncór  'mefchiar  in/ieme  ‘ ^ ' 

La  pefia  Galla ^ 4 fioche  'è  fapa  ' • r ' , • ri -'.n'r 

Be»cottae  didce.e4tfuapqjfi^  r :..  : 

L 7w»o,  eh*  è de  ^li  altri  ij  jne^Uo.^.  - , s ^ ^ 

E Ont aurea  fptranfe  grave  odore':  ■ ^ » . . .i . . 

^Ne*  prati  ancor  è am  fiori 'Am^lo  dettàà^^^'ì  ' ^ i 

. -••  • :, . . : 1 V'  ) 

Lo  va  cercando^  percke  la. fina  erba  , ’ • . , 

Crefee  d*un  picciol  eéfio  infilva  'Ròride  1 

Egli  è fintile  a.  laro  d'idaie  fegiie>i  ^ ? r.-ili -i 

Lucono  alquanto  de)  color  c^  avere . ' i J 

Veggiam  Uneae^e^pen^  * :<••  / •:‘i.'^ 

f$ejp  ghirlande  de  gli  Dei 
Per  entro  i fiacri  Tempj\  orna  gli  Altari^ 

E di  fapore  amaro  al  gufto^  quefio 
' Ne  k.fegate  valli^  t per  le  rive 
Ve  la  piegata  torta  lilela,  nafiet  ; 

■ ^ ■ y*  ir 
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Hoc  geritur  , Zephyrissprtmùm  impèlféatibus  uadas'^  ' * 

Ante  novis  rubcant  quàm  prau  coloribos,  ante  ; • . - ” ‘ ^ 
Garrula  quàm  tignis  nidum  (upendat  htrundo’.* 

Interea  teneris  tepefaftus  in ‘o^bus  humqr  ..  , . • ' 

/Elluat:  & vifenda  tnodis  animalia.nntris/  r ' 

Trunca  pedum  prtmò,  raoit  & ftridentia  pmnjs  , 
Mifcentur,  tenuetnque  tnagis.^  oaagb  aéfra-’càrpuac  •>'  * 
Donec,  ut  aedivis  eSu'fus  nubibua  imbei*  j ^ ‘ 

Erupcre:  aut  ut  nervo  pulfante  fagitt*  »i  ■ ’ ’ 

Prima  leves  ineunt  fi  quando. predia  Parchi  m',  ' 

Quis  Deus  hanc,  Mufae,  quii  nohis  extùdk  artem  ! ‘ ^ 

Uiide  nova  ingrefius  hominum  expcrientia'cioepit.?-  t . 
Paftor  ArtAzus  fugiens  Pe&eta.Tempe»’ v»'"  •.  • • • 

\ A . ' *\*»»i*» 

AmilTls,  ut  fama,  apidus  morboqoe  fatneque  ^ 

Trifiis  ad  extremi  facrum  caput  aftitit  amni$  • 

Multa  quereas  : atque  hac  afl&tus  voce  parentera  , 

Mater  Cyrene,  mater,  quae  gurgitis  hujua. , i . . •.*  .1. 

Ima  tenes:  quid  me  pneplatà  ftwrpe  Deorem  i , ■ -> 

( Si  modo,  quem  perhibes  , patér.eft  Thymbraeus  ApoITo 
ìnvifuna  fatts  genuifti  ? aut  qiiò  titi  ùoftrL  \/  • - , , • 

Pulfu»  amor  ? quid  me  ccelum  fperare  jubebaa  f 
En  etiam  hunc  ipfum  vitar  mortalis  honorem.»'.^  ^ ,,  , 
Qpem  mihi  vix  frugum  6c  pecudum  cullodÙL  folees  c.  « 

; ..  r.-'  V Om'àid 
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E quivi  lo  rùolgott  que*  pajlori , 

Le  raditi  di  queflo  adunque  cuoci  ■ 

Ne  rod<xrMQ^,e  più  perfetto  vino  . 

, aver  /i  pofpt  y e ponte  'tor  àvttnt$ 

Di  cibo  in  \jéit  rie*  eetneftrt  colmi  ^ ‘iv 
Ada  fi  mancafftr  con  la  flirpe  tutta p - 

Nè  aveffe  onde  cercar  la  nuova  poi^  , 

Voglio  fcpprirti  del  paflór  if  Arcadia  ' 

trovati  di  me.toria  degnii  vt  rr 

/n  cAe  guifa già  fpeffo.uccifi  i Tari^^-x 
ProdufPe  rApi  il, pietre  fatto  fangue.  ‘ 

E cominctàndo  dà  Aorigth  prima  ’-I  , v o-ìj-t  X , •.'•r.c)fi’  ( :Q 
71  narrerò  per  ordint  ognl.cofa».  r,  .j:.  '»...  f;-.! 

Però  che  /i,  dav*  il  PelUo  Canopo  ^ ^ , 

ySfita  ricca y e fortunata  gente y ' >' f”  * ' * r 

E portar  fafjt' a le  Jìie  vilti  èntorùo  ; J r.7..rt  ^‘=  .'•  '•TrjiuYn 

C«  k pia.  W««  tiù  pfr  r^imp  - J ^ 

Che  tl  gran  Nilo  ftagnando  intorno  fpar^f.  ’ 
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E là  dove  H medéfimó  bagndndò'  ■ , i>  c l 3 t-. 

Preme  i confin  dd  faretrati ' Perfi y,f  \ .i  j < 

E de  la  fofcarenay,il  verde  Egitto  , ^ 

Rende  fecondo ^ e va  con  fitte  bocche  ' , 

A dar  fin  dritto  al  mar,  poi  d/  egli  httcorfo  n s*  rii:- 
Ltengo  eamnùn  da  neri  Indi  partendo  '. 

Tutta  la  regione  m eotal  arte  . 

Ogni  fùa  fipeme,  ogni  fahtre  pone,  <. 

Un  tkeiol  luògo  qtàmi  ekggon  prima  , 

E firetto  quanto  a tal  ufo  convienfi, 

D'ten  baffo  tetto  lo  ricuopron  poi , 

Cingendolo  di  mttro'tntomo  intomo 
Quattro  fintflre  in  quattro  facce  aprendo^  : ' 

P^^finM  vento,  obliqua  entri  la  luce,' 

Cercano  pofcia  di  due  anni  un  toro  , 

Che  pur  or  pieghi  la  cornuta  fronte  , 

A cui  la  bocca  con  le  nari  infìeme 
Turanft  , che  fpirar  non  poffa  il  fiato, 

Q^ntunque  molto  fi  dibatta  , e fiuota  , 
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Omnia  tentanti  extuderat,  te  jnatfe,  re,Urujuo,’  .. 

>Quin  age , & ipfa  manu  felices  iwiie  \ 

Fer  ftabulis  inimicum  ignfpj^'.atqqe  Jnterfice  ’tne^esr' 

Ore  fata,  & validam  in  vite.»  mojiffi  bipen»cfla-j  r»;  ^‘v-  /Jx 
Tanta  me*  fi  te  ceperunt  <»dia  làùdls'.'  ^ ' - ' r. 

At  mater  fonitum  tbalamo,  Tub  fluqfiìnU  altiv,  ' ..  ' . T. 

Senfit;  eam  circum  Milefia  veHeta  Nymphai.  ...  ui\ 

Carpcbant,  hyali  faturo  fucfata  ct^órdi;'''^  ' 

Prymoque,  Xanthoque,  l.ig^eàqwé,  FhyAl9a®ceqq»t|.\^.o:  \ 
Cacfariem  effufas  nitidam  per  jcandida'tJolla  p •»  ^ sT 

Ner*e,  Spioque  , Thaliaque^Cyroodqéèqye  f ^ . V ; 
Cydippeque,  flava  Lycofias^pialtejca  Wgo.;'  :q 

Altera  tum  priraos  LucinJ-'ò^tó.rla^j^f^^^ 

Clioque,  i8c  Beroe  lorof /Oceap»)y4e<f\3^W>*  v:  - \ 3 

Ambae  auro;  pidtis  IncinéVsB'pelUbbs  i 

Atque  Ephyre,  atque  Opis^,  Àfia  Deiopeia  ;^  v*  . 

JEt  tandeni  pofitis^'yeiUyir’ Ajpé* 

Inter  quas  curam  Clymene ’iiàtràibit  in^tiem' 

Vulcani,  Martifque  dolos,  ^ 4^lpta  furta^  ...  • .... 

Atque  Chao  de.nfos  Pivuitt  ntwoiH^abat  anaorcSj,  m ..  I 

Carmine  .quo  captae.,  dum  fufis  nìolUa  penfa  ' , ' . ..  ' ^ 

jDevolv,unt,  iterurn  mateiyiaf' fWptìMt  ■ r*. 
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Ptrawtendal  cm  vef^&e  htfpt9  à tattto' ‘ ^ ■ * - 'i.  . 

Che  mtioja , e al  fmrta  ptr  i'intien» ptUe  \ '.tnijì 
Si  rifolvan  te  trite  carni  ^attivi  ^ „ ■ „ , . , ,, 

•Lo  lafctan  cmufo^  a le  Jue  cojre  fitta  . . , . ^ ^ 

Ponendo  ramiy  « voiW TìlW’.c  “r:3V('> 

Cò/orjf  o//or  c/5r  ii.'.y-i  vj^Sr  : '=;T 

Cominciano  agitar  ^ foffiando , ronde,  t ' 

Innanzi  che  A wM:  eì>éì 

Si  veggio  roj[/tggÌlfiì>  tif  e ÌÌltmtM‘)nì  si'tt  ii  "i.;q  ; 

<^e  la  loquace  Roff^^^il,n^  ^ 

Sofpenda  ne  le  trayi^  ger  le.cafe  „ . . , , ^ 

In  quefio  mezzo  il  h^pefàìtà  '''Un  . :;«  ,*;':•'’■_  ; T 

Bolle  per  i'ejffa  9Ì  iinero gkvei^iy, . I;*.-  q r;n'  .:  / 

Onde  poi  pullular  certi  anitnali  , „ -i- 

Senza  pie*  primate  puocodoppò  cciH' ti  . 


. ,1 


••■I  . 0ÌÌ;.7  fj.ii'.  ' i:  :■• 


Penne  firidenti ,,  e- nètto  Pjànèà 

f^edi  kvar^ayfhy:^  eiè 2,-:/i;.n  rr.; ..  .h 
Per  forza  faoH , e con  tmPeto  grande  p ^ \ ' 

^ual  folta  pioggia  lÙ' Pipivi ‘ ' '"  o • ìj'j.' I v ;ì,.  .•  * 

Sparfip  efcon  tutti  qmnm  , r . \ 

Da  corda  fcofie  le  faettefievà , • . ,:...• 

ue  fieri  Partu  nel  primiera  aJfaftOn.  ^ 

Qual  Dio,  qnàl  tal  arie p'&  Mufì^  i j...vLr,.  ,-a 


’q  zìi:'.-  ‘.'ìyj 


A 


Da  cntal  uonf  qmfla  riueiPa{tfperi^nA 

Pre/e  i primi  ormcipfp,  e nata  crgbbeì  . . . .^  . . , 

U pafio'T Àrtfifi  gli  améAip  b tìetf  • ■ - ( ‘ J 

Luoghi  bagnati  <fi>  PeéeP  faggetido  ^ '■  !v;  {t  1 -.ùm.u  '“o. 

Perduto  icomefuona  il  grido),  r^i 
Per  cruda  pefiilenza,  e grave  fame 

FermoJJs  trifio  ne  Pefihmo’fiumr"  "■  ì , ?uru L.i.l 

Al  /acro  capo,  ed.a  iantadrè-qiùmh\,,\  A<.\  : rnu-.-’i'qiuq  .'•.1 
jyfòlto  fi  hnmntò  con  tai  parole , 

Madre  Cirene  , madre  , eoe  di  quefio 
Corrente  gorgo  i baffi  regni  tieni  p 
A che  tu  me,  de  la  preclara  flirpe 
De  ’glt  Dei.(s*egrt  e il  ver  eh*  Apollo  fòt 
Tmbreo  mio  padre  p come  tu  dir  fitoB  ) 

IV 
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Obftupuere:  fed  ante  alias  Ar^hulà  .fgrores  . ..  • 

Profpiciens,  fumma  flavóni^  caput  extulic  unda  ••  . 
Et  procul:  O gemica  non  fruita  exterrita  tanto  ,* 

• • • V jÌ  M , * 

Cyrene  foror;  ipfe  tibi^.tua  maxima  ciira^  , 
Triftis  Ariftacus  Penci  genitoris  ad  undam*  - * • » 

Stat  lacrymant.  & te  crudelem.  nomine  dicit'. 

' 1 - '•<  I , t.;:  ».  ■) 

Huic  perculfa  nova  meacem  formidine  mater.^  .<■  f 
Due  age,  due  ad  nos  : fas  illi  limina  pivium  * ‘ ‘ 
Tangere  , ait  : fimul  alta  jubet  difcedere  late-  • 
Flumina,  quà  jnvenis  grefTus  inferret:  at  illiim  ' '' 

Curvata  in  montis  fiiciem  circumlletit  unda’,^*' 

■ • ■ ' 1 .. 

Accepitque  finu  vado,  mtfitque  fub  amnem > i • 

* * * * * I * 

}amque  domum  mirans  genitriciaV^  humida'*^^a 
Speluncifque  lacus  cIaufos\  lucofque  fonantes  J' 
Ibar  ; & ingenti  motu  Aupefa(5^us  aquarum  , • . 

Omnia  fub  magna  labentia  flumina  tcrira 
Speélabant  direrfa  loois^  Phafimque,  Lycumqile 
Et  caput  unde  altus  primum'  fe  efumpit  Enipeus 
Unde  pater  Tyberinus,  &'unde‘ Aniéna’fluenta  j 
Saxofumque  fonans  Hypanis,  Myfufque  Caicus  , 

Et  gemina  auratus  taurino  cornua  vultu 
Eridanus,  quo  non  alias  per  pmgqia  còlta'’ 

In  mare  purpureum  violentiòr ìnEuit  amois.'.  < 


Da  fati  invidfató  gènerajit  ? ' ' ■ * 

O dov'  è queir  amor,  fuggito'^  il  quale 

Dicci  portarmi  ? ^ che  vclei  tu  eh*  io 
Sperajjì  il  cielo  ? ecco  anco  queflo  fleffo 
Di  quefla  nofìra  mottal  vita , onore , 

Che  con  fatica  , f diligente  cura 

CV  io  folca  porre  in  frutti  ^ e in  animali , 

Ogni  cofa  tentando  f àfena  avea 

Per  r addietro  acquift^to  y oimè  lafs*y  ora 

Effendomi  tu  madre y altri  mi  toglie. 

Deh  vien  tu  anco  y^  con  le  proprie  mani 
Le  fertily  t ~ felici  jclve  fvelliz 
Porta  a le  flath  It  nemiche  fiamme  : . 

Le  biade  occidiy  e lor  femenze  abbrufeia: 
Taglia  le  viti'^cón  la  forte  feuray  ' 

S*  hai  tur  cotanto  le  mie- iòdi  a fchivo  . 

Sì  mejto  fuono  udì  la  madre  fitto  - 
Il  ba^  letto  del  profóndo  fiume  , ' 

j4  cui  d*  intorno  vaghe , e belle  ninfe  ’ 
Filavan  lane  del  color  ch*a  il  vetro  ^ 
Drimo  , Ligea  y e FilloducCy  e Xanto^  . . 
Sparfe  pe  i bianchi  colli  i capei  (Toro  , 
Tolta  y e Nefiy  e 'Gmidocey  e Spioy'  < •’ 
E CidippCy  e làeoria  .bionda  y Vwna  . 
Vergine  y e P altra  pur  dianzi  provato 
Avea  del  parto  le  fatiche  prime  ^ ' 

E Clio  conBerot  fua  fuor  y figliuole  » 
Ambedue  d^Amfitritey  amMue  d'oroy 
E di  pelli  dipinte  y ambedue  cinte  , 

Efire  y ed  Opi , e PAfia  Deiopea  , 
L'ultima  poi  di  tutte  era  AretuJoj 
Veloce  al  cor  fi  y a le  faette  pronta , 

Le  quai  pofate  pur  allora  avea. 

Trar  quefle  ninfe  leggiadrttte  y e belle 'y 
Le  vane , e ba^  cure  y e con  gli  inganrù 
Di  Vulcano  y e di  Marte  i dolci  furti 
Narrava  una  di  /or,  Climene  detta. 

Tom.  VII. 
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Poflquam  ed  in  thalami  pendentia  pamlce  tcSU 
Perventum,  & nati  fletus  cognovic  inanes  v 

Cyrene:  raanibus  liquidos  dant  ordine  fontes 
Germanae,  tonfifque  ferunc  mantilia  villis  : 

Pars  epulis  onerant  nnenfas:  & piena  reponunt 
Pocula;  Panchacis  adolefcunt  ignibus  arac. 

Et  mater.  Cape  Macon i t carchefia  Bacchi,  » 

Oceano  libemus , ait  : fimul  ipfa  precatur 
Oceanumque  patrem  rerum , Nymphafque  forores  ^ 

Centum  quae  fylvas,  centum  quae  flumina  fervane  , 

Ter  liquido  ardentem  perfudic  ne<Slare  Veftam  , 

Ter  fiamma  ad  furamura  tc6ki  fubje<d:a  reluxit  : . 

Ornine  quo  firmans  animum,  fic  incipit  ipfa  t ' • ' \ ' 

Eft  in  Garpathio  Neptuni  gurgite  vates  , • ‘ 

Coeruleus  Proteus,  magnum  qui  pifeibus  rquor. 

Et  junfto  bipedum  curru  metitur  equorum  . \ , 

Hic  nunc  Emathiae  portus,  patriamque  rcvifit 
Pallenen;  hunc  & Nymphae  veneramur,  & ipf<^ • ' : 

Grandsevus  Nereus:  novit  namque  omnia  vates  , 

Quae  fine,  quae  fuerint , qu«  mox  ventura  trah^ntur. 

• j‘  • » 1 . ' 
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E cominciando  da  r origin  prima  .. 

Del  mondo  y gli  amorofi,  e fpej[Ji  cafi 
Numerava  or  di  queflo,  or  di  quel  Dio, 

JMentr*  attotcean  le  molle  lane  al  fufo , ' 

E pre/è  dal  foave  , e dolce  canto , , . i 

Tenean  gli  orecchi  ad  ascoltarlo  intentj , • • 

Novellamente  quelli  de  la  madre  y 
Il  grave  pianto  cT  Arifleo  percoffe . 

OncT  elle  tutte  Spaventate , in  piedi 
Da  le  S^Sk*^  vetro  fi  Uvaro: 

Ma  innanzi  P altre  fitte  Juore,  Afetufia 
Guardando  intorno  y fuor  de  Pacque  fiamme 
Il  biondo  capo  trajfie  y e di  lontano  • , , . 

0 non  da  tai  lamenti  sbigottita  y ' ' 

Sorella  mia  Grene  indarno , difii  r 

Ecco  il  mtjlo  Arifieo  tuo  figlio  y e tua  . . , 

Cura  maggior , che  lagrimando  forte 
In  riva  di  Feneo  tuo  padre  fiàfifiy  , . : : i- 

E te  crudely  e difipietata  c^fpetla: 

A cofiei  quella  di  thnor  novello 

La  mente  opprefia  y a noi  lo  mena , a noi  ' 

Lo  mena  di^e  : fia  lecito  a Itù 
Entrar  le  fiacre  porte  de  gli*  Dei . 

Qò  detto , tqfio  a gli  alti  fiumi  impone 

Che  fi  thrin  da  canto , e dian  la  fihrada 

Al  veniente  giovane  y d'intorno  , • , 

A cui  piegata  tPun  gran  monte  in  guifia 
Si  fermò  P onda  , e dentro  ’/  fiuo  gran  fièno 
Lo  ricevette  y e fiotto  il  fiume  mifii . 

Già  pien  di  maraviglia  y e di  ftupore 
Pel  gran  moto  de  Pacque  y va  guardando 
L*umide  cafie  di  fiua  madre  e i regni', 

1 laghi  dentro  le  fipelonche  chiufi; 

I rtfionanti  fiacri  bofichi  : e quanti 
Fiumi  correndo  irrigun  la  gran  terrai 
'l'ede  y dovunque  gli  occhi  a tomo  gira  , 

E Fafi  y e Lieo  : e il  fonte  onde  prim*  efice 
U altro  EnipeOy  onde  il  gran  padre  Tebroy 
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Quippe  ita  Neptuno  vifum  cftj  immania  cùjus  ’ . 
Armènta,  8c  turpes  pafcit  fub  gurgite  phocas  . 

Hic  tibi,  nate  prius  vinclis  capieiidus , ut  omtiem 
Expcdiat  morbi  caufam , ev'entufque  fe’cundet 
Nam  fine  vi  non  ulla  dabir  praecepta  ; ncque  illum 
Orando  fle6Ves:  vim  duram  & vincula  capto 
Tende:  doli  circum  h^c  demuni  frangentur  inanes 
Ipfa  ego  te,  medios  cum  Sol- accenderit  asftus  , . 

Cum  fitiunt  herbas , &'pecori  jam  gratior  umbra  efl  , 

In  fecreta  fenis  ducam,  quo  feffus  ab  undis 
Se  recipit:  facilè  ut  fomno  aggrediate  jacentem  . 

Verùm  ubi  correptum  manibus,-vincUrque  tenebis  : ■ '• 
Tum  variat  illudent  fpecies,  atque  ora.  ferarum  • ^ » 

Fiet  enim  fubitò  fus  horridus,  atraque  tigris  ; -,  . 

Squamofurque  draco,  & fulva  cervice  léa?na  : ' - 

Aut  acrem  flammae  fonitum  dabìt,  atqus  ita  viiicHs  . ^ 

Excidet:  aut  in  aquas  tenues  dilapfus  abibic  . • • ' 

Sed  quanto  ille  magia  fornias  fe  verter  in  omnes  , 
Tanto,  nate,  magia  contende  tenacia  vincla  : . - : 

Donec  talis  cric  mutato  torpore , qualem  * - • * ' < 

■ . • • . • ■ . Vide-: 
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Onde  Jpumofi  il  Teverone  y ed  onde  - . 
Nafiendo  orribilmente  Ipano  fuona  . 

Per  ajpri  e di  fcofcefe  rupi 
Scendendo  al  piano:  é.Ù  Mifio  Caico.ai^ì  ' - 
E con  volto  Taurino  ambe  le  copta..  . . .. 
Dorate  il  Po , del  qùal  nulV  altro  fiume , 
Om  rnaggtdr  violenta  i lieti  campi  • * 

Bagnando , e eh*  entro  al  mar  purpureo  porti 
Cosi  ricco  tribtitOy  e mefehi  infieme_ 

Con  tamaro  licor  le  file  dolci  acque . 
poi  che  fu  giunto  entro  i pendenti  tétti  ^ 

Di  pomice  j e raccolto  caramente 
Ne  la  materna  camera  ^ e poi  eh*  ebbi 
Da  lui  Ùrene  la  cagion  intefa 
Del  vano  pianto  ^ e de  le  (uè  querele  : 

Danno  ordinatamente  le  fòrelle 
Ninfe  a le  mam  i liquidi  criflalli^ 

E le  tenaglie  onde  s*  afeiughino  : altre  - . 
Ingombrano  le  menfi  di  vivande.^  ■_  ^ • 

E vi  ripongon  /ufo  i yafi  pieni  : 
udrdon  gli  altari  d* odorato  incenfo . 

^ lui  Cirene , or  prendi  figlio , prendi  ■:  : 
Di  puro  vino^  una  gran  tazza  in  mano^  . 
Sacrifichiamo  a tOceano,  e difièj 
Così  fa  égli , ed  ella  infieme  priègd  • • • 

UOceano  gran  padre  de  le  coft , • ' 

E le  foreSe  Ninfe  y de  le^  quali 
Cento  abitano  $ bofchi\  è cento  i fiumi  ' 
Cài  preziojò  vin  tre  volte  fparfe 
V ardente  fuoco , e rij^lendeo  tre  volte 
Del  tetto  al  fommo  già  la  fiamma  alzata  • 
Dal  qual  augurio  V animo  fermando , 

Sciols*  ella  la  fua  lingua  in  fai  parole  i 
Abita  nel  Carpazio  pelago  uno 
Ceruleo  DiOy  nomato  Proteo  y il  quale 
Giunti  al  fuo  carro  di  duo  piè  cavalli 
Scorre  fovente  il  mar  ondofo , ed  alto  ; 
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Vidcris,  incepto  tegeret  cura  luraina  forano  ‘ 

Hzc  ait)  & liquidum  ambrofìz  diffudit  odocem  » 

* * » • 

Quo  totum  nati  corpu»  perduxit  ; at  illi.  ; 

Dulcis  corapofitis  fpiravit  crinibus  aura  ^ 

Atque  habilis  raembris  venie  vigor.  Eft  fpecus  ing 
Exefi  latore  in  moàtis;  quo  plurima  vento  ■ . 
Cogitur,  inque  finus  feindit  fefe  unda  reduélos 
Deprenfis  olim  ftatio  tuti(Braa  nautis  . o:.  . . ; : 

Intus  fe  vafti  Proteuj  tegit  obice  Taxi  • • ' • ► 

Hic  juvenem  in  latebris  àverfura  à.lutbine  Kyrophi 
Collocat,  ipfa  procul  nebulis  obfcura  xeiiftit  . ' 

Jam  rapidus  torrens  fitientes  Sirius  Indos 
Ardebat  coelo,  6c  medium  Sol  igneur. orberà 
Hauferat  : arebant  herbz,  ficcava  fluraina  ficci»  • 

• •»  ••  •'  ■ -*  i 

Faucibus  ad  limum  radìi  tepefarJla  coquebant  ; 

Cura  Proteus  confueta  petens  è fiuiSlibus  antra  . 
Ibat:  eum  vafti  circum  gens  humidà  ponti  ■'  ' 

I , • V l 

Exultans,  rorem  late  diPpergic  amarum.  • , ^ 

Sternunt  fe  forano  diverfz  in  litote  phocz  . • • - 

Ipfc  ( velut  flabuli  cuftos  in  montibus  olim , ’ ‘ 
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Que/r  or  ttErma^  vifita/ub  i porti 
S<n  vo  , f Palenrie  la  fua  patria  : qu(flo 
Noi  ninfe  tutte  veneriamo  , èd  ejfo  - ' ' 

Gran  padre • Ntree f penò'  ei  vede  e intende'  :i 
Le  coje  tutte  f quelle  che  già  furo  , ; . 

Quelle  ch'or  fonoy  e quelle  eh'  ejpr  denno» 

Così  parve  a Nettuno  ^ di  cui  pafee  ‘ ! ' 

1 grandi  armenti  de  ForribU  Foce, 

Cofluif  figliuoly  convien  che  prenda , e firetto 
Lo  leghi  eh*  a forza  ogni  cagione 
Di  tutto  if  malf  che  t'è  fucceffo  narre  i 
Però  che  non  per  alcun  priego  mai 
Lo  potrefli  piegar , fi  eh'  ei  ti  deffe 
Alcun  precetto,  ma  cofiretto  a forza,  • 
lo  fiejpt  farò  teco,  aliar  che  il  Sole  ; 

A mezzo  giorno  alzato,  e di  fervente _i  ^ . 

Quando  più  l'erbe  fon  rafeiutte , ed  arfet 
E più  grata  a gli  armenti,  e gregge  è lomifia  : 

71  metrò  dentro  a più  fegreti  luoghi  , ^ ..  a 
Del  faggio  vecchio,  ov'  ei  fianco  da  l'onde 
Si  fuol  ridur  , perchè  più  facilmente  ' ' 

Lui  già  pofto  a giacer  da  grave  formo 
Oppreffo  ajfalga  , e poi  che  V avrai  prefo^  ,•  j . , 

Con  le  man,  e co  i lacci  il  lega  firetto,  ' ' 

Allora  auei  con  apparenze  vane  ' ì ::  : ; 

Cercherà  d'ingarmarti , sè  cangiando'  ■ ^ 

Di  fere  in  varie , e non  più  vifie  forme  i 
Perche  toflo  farajp  orr'tdo  porco  : ‘ ' • -•  • • 

Atra  Ttgre , fquamofo  Draco , e Lonza 
O dat^  fuon  di  flrepiiante  fiamma  : 

O rifoluto  in  acqua  fuggiraffi 
Così  de*  lacci,  di  tua  mano  u fendo, 

Ada  quant*  ei  più  fi  cangia  in  o^i  forma 
Tanto  più , figlio , i fatti  nodi  Jlringi , 

Fin  che  fia  tal  mutato  corpo , quale 
If  avrai  veduto  innanzi , aliar  che  il  fanno 
Cbmincidva  a coprirgli  ambe  le  luti , 
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Vefper  ubi  è pafiu  vitulos  ad  tcéla  reducit^  ''  ' ^ 

Auditique  lupos  acuunt  oalatibus  agni  ) . ' ; .r 

Confidit  fcopulo  medtbs  numeruroque  rccenfet  . ' i.-*  . *>  J 

Cujus  Aridaco  quoniam  cft  oblata  faculras;  ' 

Vix  defeffà  fenem  pallTus  componere  roembjrà, . , ' ..  ^ 

Cum  clamore  ruit  magno,  manicifque  ìacentèna  . • f i. 

•«'  ,*■  *♦'  *•,•*  * *****^ 
Occupar.  Ille  fu*  contra  ndn  immemof  artis 

* • ' V I ..  . il-,  ' i»  r r 

Omnia  transformat  fefc  in. miracola  rerum,j  vii»  • 
Ignemque,  horribilemque  fefatn,  fliiitiutttque  iiqtìentem  * ^ 

Verùm  ubi  nulla  fugam  , reperir  fallacia  » • ..  . ^ 

In  fefe  re  dir,  atque  hominis  tandem'  ore'  locutosi  ^ 

Kam  quis  te , juvenum  cqnfidentfflimè  j^f^ortrai''  ' ;• 

JufTit  adire  domos  ? quidve  bine  pepa.?  ìnqùit.  At  iUe,‘- 
Scis , Proteu,  fcis  ipfe  j neque  eft  te  fallére  cuiquam. 

Sed  tu  define  velie,  Deùni  prxcepta  fecutì  ' 

Venimus  huc,  lapfis  quafitum  oracula  rebus.  \ ♦ 
l'antum  eiTatus.  Ad  h*e  vates  vi  dcniqu'e  mult» 

Ardentes  oculos  intorfit  lamine 'glauco;  „ 

Et -graviter  frendens,  fic  fatis  ora  refolvit.  » 'V..  i.'  i 
Non  te  nullius  exercenf  nuroini*  ir*;  * ' <■  • 
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Così  difs'  ella . E poi  à^amlrofia  prefi  • 

7/  ce/,  fle  Itcore , ond*  al  figliuolo 
Tutto  i/  a^po  unfi\  ^ laure  dolce  intanto 
Spirar  I odox  nè  òen,contpofii icrini:>i 
l^mne  a le  membra  quel  vigor , che  pria 
Hon  eran  ufir  avere  ,'^É  un  fieco  grande 
D*  un  rotto  montè'  in  fianco  , ove  dal  vento 
Spezzate  londe , a far  cofirette  fino  . 

Di  /or  mede/me  un  fpaziofi  golfi  ; 

i firprefi  nocchièri  ànatra  procella 
Udo  e ficuro  albej^gojt.  dovè  chtujò 
Proteo  fi  flà  dal  gran  fajfi  difijo,  ; • , 

Quivi  la  donna  il  gióvane  colloca  ^ 

De  la  cieca  cavèrna  in ■ quella' pane ^ ' 
Ove  del  poco  lume  il  men  riceve  ; . : . • 

E circondata  da  Vofiure  nuhiy . “ 

In  difparte  a veder  tàcita  fiafit  '. 

Già  tl  Cane  eftivo  rapido  ^ e firventé  ’ 
Gli  afiètat*  Indi  fu  dal  cielo  ardea\  > j . . ; 
E tenea  il  Sole  il  cerchio  di  merigio . . 
Ardevan  Verhe^  e fino  al  fondo  efiremo 
Coceano  i cavi  fiumi  i raggi  ardenti , - 
Allor  che  Proteo  fuor,  de  l* acque  ufcito^ 
Tornava  dentro  a ìè  jpelònche  tifate^ 
Intorno  a cui  ^ fin  gta  lieta  [aitando  ' ' 
Del  grand*  pndpfi  mar  Putida  gente  ^ :• 

Qua  e là  fprwzzando  la  rugiada  amara  : 

Su  pel  lido  a giacere  in  vari  luoghi  ' 
Stendon  se  da  gran  finno  opprejfi 
/ Vitelli  marini  e U Balene  : 

Efio  y com*  il  pafior  eh*  ha  del  fuo  gregge 
Ne*  monti  curay  allor  che  già  s*invia 
Per  partirfi  da  noi  P eterna  luce  y 
E dipanendo  i vitelli  ammonifee 
Tornar  da  la  pafluray  a le  lor  ftanzei 
E che  belando  i teneri  agnelletti 
Più  /limolando  van  gli  ingordi  lupi  : 

Po/lo  a fider  in  meioo  a P afpro  fioglioy 
Tom,  VII.  A 


LÌB.ÌV. 

Mat;na  luis  commifTa:  tibi  has'miferabilis  Orpheus  ' ' 

Haud  quaquatn  ob  merirum  pceoas  ( ni. fata  refiftaat.  ).  v’ 
Sufcitat,  & raptà  graviter  prò  conjuge  . ^ ‘ ’ 

llla  quidcm,  dum  te  fugèret  pèr'flumina.  pr^ceps^./l.^  V '! 
Itninanern  ante  pedes  liydrtm  moritura  puella 
Servantem  ripas  alta  non  vidìt  in  herbà.'  ' » \ ‘ 

At  chorus  «qualis  Dryadurt\  ^clamore  fuprèmo».,\'..  i k 
Implerunt  montcs:  flerunt  Rhpdopeìa:  acces^  • ' i n-vV.  <iV..\ 
Altaque  Pangea,  & Rhefi  Maròrtlà  tellus'^  ^ ‘ ' 

, _ J f:  it  u\  i -‘i 

Atque  Getae,  atque  Hebrus  jj  atque  Aéliaj  .Orithyia^-  . 

Ipfe  cava  folans  atgrum  teftudine  amofem,  • • ’ ’ ' 

Te  dulcis  conjux,  te  folo  in  litorfe  feciim^  ' ‘ ‘ ! - ‘‘ 

Te  veniente  die,  te  decedente^canebat • 

Tacnarias  etiam  fauces,  alta  dftia  Ditis,*  - ' \ ’*  ‘ '''  .•  ^ 

Et  caligantem  nigra  formidine  lucurxi'  ^ * '/  !;  .• 

IngrefTus,  Manefque  adiit  , regenique  treméndum,  > > : • ' 

Nefciaque  huraanis  precibus  manfuefcere  corda.'  ' ‘ V. 

. , , . V I it  ).»  r/i  % • \ 

At  canti»  conamota:  Èrebi  de  fedibua  imìs  V r,  . . 

Urtibr*  ibant  tenues,  (ìmuiacraque  luce  carentum';  ' 

Qiiam  multa  in  fylvis  avium  fe  millià  condunt,  ’ 

, ’.Vef- 
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Con  diligenza  m rivede  il  conto  f j . .1  ; . 

t*oi  cb'  ^rì fico  fi  vede  ' avanti  pofla  . , 

Voccafione  al  fuo'defii'  conforme \\  f « - 

A pena  può  Co^tr^ii  fag^  vecchio  ..^r  v.. 

Compor  l' affaticate e 'lafie^  membra:  y. 

Cbe  con  gran  grido  ^ e con  furore  addoffb  ' ‘ 

Gli  s'awenta^  e lo  piglia^  e flretto  lega^  ' ' 

Egli,  non  già  di  sè  pofio  in  obbUo;  , ; - • ^ -j,.  _ , . , ; •. 
Tenta  a lo  incontro  ogni  arte,  onde  fi  poffk  ' . ‘ ~ ' 

Da  lui  ibridare,  e fi  trat forma  r cangia  ^ '*  '•  ‘ ‘ ‘ 

Ne*  vie  più  fpavemofi: orridi  tnoftri,^ . -:<  !)  t ;1  ..  i.':  , 

In  foco,  in  fera  atroce,  in  liquid'^onda.  ; . ^ 

Ada  poi  eh*  alcuna  frode,  alcuna  via  . ‘ ^ • 

Non  ritrova 'al  fuo  feampo  : vinto  riede  ‘ mi  r < ; . . 

In  se  medefmo,  e finolmmu  fciolta  ..  i t i ,i.  ./  : 

L’ umana  voce  in  qtùfia  gu^a  parla»  . , 

0 più  d*ogn*  akro  giovanetto  ardito^  ' ' ' J • . ; 

Dimmi,  chi  fu  colui  che  ti'covnmji'.  . .!■ 

Che  dovefii  venir  a le  mie  cafe  ? r 

Che  cofa  vuoi  da  me}  che  chiedi  ? e quegli 

Ben  lo  fai  Proteo  tu , tu  ben  io  fai  ‘ 

Cui  non  e mai  nafiofia  alcuna  cofai  > 

Noi  mi  richieder  dunque . ^uì  de  i Dei  ' . . 

1 precetti  feguendo  ^ a intender  venm 

Come  F afflitte  tgià  cadette  cofe,  , • i ;r 

Pqfftn  tornar  nel  lor,  prhniero  fiato  ; 

Al  fùon  di  tai  parole,  il  faggio  veglio 
Da  la  fona  cefiretto , i lumi  ardenti 
Tor ferver  lui  con  guardo  ofeuro  e bieco i 
Gravemente  fremendo  , e coti  dijfe  ; 

Offe  fa  Deità  cerca  vendetta: 

Purgar  convknti  i grandi  errar  commejjì» 

Quefle,  non  gravi  pene,  al  grave  fallo 
( Se  non  vi  FopOorrarmo  i fati  ) uguali, 

Defia  in  te  fleffo  il  miferando  Orfeo  j 
Per  cagion  de  la  moglie  a lui  rapita 
Ogn*  orpiù  gravemente  incrudelifie. 

Ella , mentr*  era  a te  fuggire  intenta 
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Vefper  ubi,  aut  hybernuj  agit  de  montìbus  imber;  -, 

Matrcs,  acque  viri,  defunftaque  corpor;^  vita  . i 

Magnanimum  heroum,  pueri , innuptacque  puellac,  ' 

Impofitique  rogis  juvenes  ante  ora  parentuna 

Q.UOS  circum  limus  niger,.&  fornai^  arundo  

Cocyti,  tardàque  palus  inamàbìlts' undi'  - " ''  “ ' ! * '■;> 

Alligar , & novies  Styx^  iri£^fp(a  cocrcet.N  . ^ 

Quin  ipf®  ftupuere  domus,,arque'  fntima*4erht  Vi  ’•  V " 
Tartara,  coeruleofque  impìèka ’crinibùs'.angues  *.  ' ' 

Eumenidcs;  tenuitque  inhiaos  cria  Ccrberus ,qra ;t>i  .'.V 
Acque  Ixionei  vento  rota  conftitit  òrbis.'  r-"  ’ • • - 
Jamqiie  pedem  referens,  catìis'Waferat,  ómnesf,  , •.••q  o 
Redditaquc  Eurydicc  fuperas'.ireniebat  ad  aura?'^  »''  ' » ’ 'S 
Ponè  fequens  ( namque  hanc  dèderat  Proferpìna,Iegem  ) ' ' ^ 
Cum  fobica  incautuni  dementia  cepic  amaacem,  * 4 . .... 
Ignofcenda  quidem  fcirent  fi  ignofcere  Manes'.-^"  ’ ‘ 

• • • ^ i C • ' * • M , , .4  . */•*  ^ •*. 

Rjfiitit,  Etirydicenque  fuam' jàm  luce  fub  ipfa  . • ..n*»'  \ 

Immernor,  heu  ! viéVufque  animi '•refpexitf  ibi  oronfs 
Etfìjlus  labor,  acque  immitis 'rupta  tyrìanni  ^ ! • • I 

FoeJera,  terque  fragor  ftagnis  audicus  Ayerqis'.  j ; t.  ' 

jV  -t'.  *t  -iiia 

. • ” : , i-'j'  ’i  • '■  ' ■ ‘ I ■ ' ■ ■■  J 

• vj  u r.i  % I i'  • • \ •> 
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Ptloceménta  ìuiigo  i cavi  : - ‘ r : * 

Calcò  co*l  molle  e delicato\pede^^  - 

L*aJpro  e duro  ferpentey  cbe .le 
Guardava  apojcr  tra  t 'pòrettì  ■e  ì*etbaì  '*  T 
Ond*a  pietà  del  càfo  arr.endo  ,\moJf9  . /• 

Il  coro  ugual  de  P altre ^Driadij  empio 
Con  alto  grido  gH  ^alti  monti  tntornò  • 
Pianfero  i gioghi  'Rc^ei'^  e-  fiàtifi  < ^ 

Pangeo  con  loi(o^  Cja  Marte-^  ^ . 

Di  Rtfo^i  Geti^  ePEhro^  ed  Orizia^  „,rr  r- 
Eì  con  là  càvia  cètra  i ‘me/H  amori  ’ i * ■ 
Con  filava  cantando':f.nk'igiammai  : .'.'Ai 

Nafieva  il  giorno  ^ o^Ji  morivaj^^ch*  egfi.  y.  ,, 
tJot  vedejpe  nel  lido  afflitto  e filo,, 

Te  filarnemeyó  dolce  :fuà^àmfin  ^ 

Te  cantar  filk^'  e te  chiamar  piagando, <.'ì 
Ancora  a le  Tenete  foci  feefg^-,  ^ f,  j.j 

E del  gran  Dite  ’a  le  profonde  porte\ 

E di  fpaventà  tenebro  fi' il- folto  * ' • 

Bofco  pajfato , apprefent^  avanti  ■ • . 

A Vanirne  infernali  y e. al  Dio  tremendoi  ,, 

Ed  a i cori  empj  ^ che  non  ponno  o fanno'  ' 
Per  um ane •preghiere 'e' dolci' y mai''"-''  : 

Divenir  punto  m^fueti*e  molli,  , ^ 

I^è  tanti  augelli  alloY^  che  il  ciel  Pimhrunà , ^ 

0 la  montana  pioggia^  al  freddo  tempo  * 
Fuggendo  y ad  albergar' pe  i.bofcbi  vanno  i ' 
Quante  commoffi  dal  fiave  canto 

Del  centro  ofeuro  y da  i più  baffi  figgi 
PP  andavate  ombre  ad  afioltarlo  lievi  ; 

Vane  apparenze  di  non  vivi  corpi: 

Uomini  e donne y e magnanimi  eroi. 

Pargoletti  figliuoli  y e non  ancora 
Maritate  fanciulle , e nel  cofpetto 
De*  padri  pofii  y e de  le  madri  loro 

1 giovanetti  entro  il  funereo  rogo , 

I quali  intorno  di  Cocito  il  nero 
E fumo  fi  pantan , di  brutte  canne 
Pieno  y € la  non  natabil  mai  palude 
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llla,  quis  Se  me,  inquit  mifera^m,  & ce  pcrdidtc,  Orpheu  > 

Quis  tantus  furor  ? en  itcrum  crudelià  retto 

' i . f » 1 • ! * V **  4 ‘ ' t * f 

Fata  vocant,  conditque  nataatia  foiBnus,  ' j ...'  / 

Jamque  vale:  feror  ingenti  circumdata  tto<^ , ' > ‘ 

Invalidafque  libi  tendens",  heu!\non  tuia,  palmasT  . ^ 

Dixir,  Se  ex  oculis  fubitò,  ceq  fumus  in  auras.  m.  i vi 

Commixeus  tenues,  fbglt'diyerfa:  n^ue  illuni  ^ .".i  >•  I 

Prenfantem  nequicquara  umb/as  j ‘3^  .m^ìtaVòlentèrA 

Dicere,  practerea  vidir;  nec  portitor  Orci  • ; • : ‘ ■ 

Amplius  obje6lam  paffus'traitfìrè  paludem'.  • • , ' 

Qyid  faceret?  quo  fe  rapta  bi^, conjo^e  ferret?,,,. 

Quo  fletu,  Manes,  qua’numina  voce  movcret>  \ '■  ? 

llla  quidem  Stygia  nabat  ja^^  cynjbl \ ^ ^ 

Septem  illum  totos  perhibent  ex  ordine  menfes  : 

Rupe  fub  aèria,  deferti  ad  Strydionls 'undam  • •• 

“*  * **•••* 

Fleviffe,  & gelidis  bare  evolvilTe  fubaftrris,'  . 

Mulcentem  tigres,  & agentem  cannine  quercut.  - • • 

Qualis  populei  raoerens  Philomela  fub  umbri  ' 

AmilTos  querirur  foetus,  quos  durus  arator,  l,  . 

Obferrans  nido  implume^  detraxit  ; at  illa  ' ' 
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Per  Ponde  pigre  cìngi y e nove  volte  ’ i ' 

Amedefimi  intorno  fparfa  Stige  . . o ; 

Il  mai  quindi  partir  poterji y vièta  i ' " ' " ’ 

Anzi  ejfè  cì:^' 'proprie y è da  la'  nioPit  '-^^'  -..  i:'  -.  r\  ^r.uc.-S'^  ìMrM 
Stupirò  i cie(;l^  e[tim^^regmn 
E le  furie  intricate  i crm  di  firPi:  - u 

Cerbero  intentù  at  dolce' canto  y 'chiuje ‘ • 

Le  tre  mai  di  latrar.non Jàzie  gola  . In  I .t;.-  -,  ; ; i,.  i 

E col  vento  ar^co  d*]xÌQn  fermofi  , . , . 

La  ruota y cBe  mai  fempre  intorno  gira»  -'  I-  •<  --  - ; 

Già  Juperato  ciafcktn  cafo-avendof?'--'^''^'*‘''-^  < nii>.CI  i,r  : • •! 

RivoHo  i pajp  con  ramata,  e icj.d  nrj.'.Ti,;/! 

Spofa  rendutay  fin  veniva  lieto 

Dal  cieco  inferno  a' la  Jupernà  luce^  ^ 7. ..ri  •,-:i  r.  rr. 

Ei  giva  innantày  ella  il  figuìva  dopo tv’  ,/n  /r  ) 

{Però  che  con  tal  figge  cancedmcf^,,;  ni,,,..  X . . •; 

Glie  r aveva: Prohrpinaf  aliar  quà^^  " ' 

17»  fabito  furòr^ rim'autò 'amaiite  T c:  .-  j!  » » l'A 

AJfalfi  e prefi y veramente,  degnar. 

Di  perdono  e pietà  \ fi^  quello  0 quefla 
Si  ritrovajfi  nel  Tartàreo  cBioflrd»  " 

Ritenne  il  piede  e già  fitPeJfa  luce  " . .'  f [i 

Ahi  rivolto  y.  Euridice  ffia  vide,,  ... 

Scordato  oim'e y de  l*ajpra  legge  iniqua»  /. 

Quivi  perduta  ogni  fàtic'a i ogrf  opra'  " ' :-')!(  , »\ 

Gettata  videi  e' deP tiranno  crmio'':\\d  ."-.'lorn  'i.:rr;o  r^^' H 

ì patti  rotti y e fu  tre  volte  udito  ^ 

Il  gran  romor  eh"  ufeia  del  lago  Avérno  » *■  " 

EllOy  oimèy  dijfiy  qual  furor  y 0 quale 
Aserba  forte  e difpietatay  Orfeo  y 
■ Me  mifèra  ad  un  tempo  , e te  perdeo  l 
Ecco  che  nuovamente  r crudi  fati 
Già  mi  chiamano  a dietro  y ecco  ch'eterno 
Sonno  mi  chiude  i vacillanti  lumi  » 

Rimanti  in  pace y ohncy  ch'io  non  piu  tuap 
Da  grande  ofiura  notte  circondata 
• Rapir  mi  finto  y a te  Pendendo  indarno 
Ambe  le  non  pojfinti  palme  y e to(lo 
Qà  detto  y già  Jparl  da  gli  occhip  carne 
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Flet  noilem,  ramoque  fedens'  raiferabili,'  carmen’  *.  ''  -i  ■» 
Integrar,  & moeftis  late  loca  qùeftibùs  implct . ' 

O » i V ^ »»  \\ 

Nulla  Venus,  nullique  aniinua»,flexcrc  hyraenaei.  , ..v,  ._,i  ^ 
Solus  Hyperboreas  glacies,  Tinaìmque' hivalem 

, -Vi,'  •'  • iiim  •)\ 

Arvaque  Riphaeis  nunquam  vtduata  pruinvs  .. 

Luftrabat;  raptam  Euridicen,  atque  irrita- Diti*'  t*'’  < 

Don»  quercns:  fpretac  Ciconum  quo  'noraine  raatres,  ’ 
Inrer  facra  Deùm,  no<aurniqii£  orgia  Bacchi.,  . j„  •> 
Difeerptum  latos  juvenena  fparfèr^  pAt  agros.  ■•'51 

Tum  quoque,  marmorei  caput  i cervice, reviilfum,’.^.^  . r 
Gurgite  cum  medio  portàns  Oeagrius'.Hebruj » ; > . 

Volveret,  Eurydicen  vox,  ipfa  & frigida 'lingua,'  '-''''l  > 
Ah  miferam  Eurydicen,  anima, fugi?nt?  yócabat;.., 
Eurydicen  toro  referebant  fluntirtÈ  rijJaivy..'"-  . '>  :•  / - 

Hacc  Proteus:  & fe  jaftu  dédì^aèquòr  In  altum  ; ’ j 
Quaque  dedit  fpumantem  undam  fub  vertice.torfit.  • i. 
At  non  Cyrene:  namque  ultr»  affata  timentera:''  • • • • ' 

Nate,  licer  triftes  animo' à^^pqiWre  epras,  ;V  /.-.i  »»* 

Hxc  omnis  morbi  caufa:  hinc^mHerabile  Nymph*  ', 

Cum  quibus  illa  choros  lucis.agitatót  fn  àltis',''  • 
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Aliflo  co  V vento  fògge  « ària  il  fùnW  ■ 
Litve  y ne  lui  cì^  indam&  V ombra  •nana 
Giva  abbracciando , e volea  dir  più  epfe^ 
Vide  dappoi , nè  dal  noèchier  di  Stì^e 
Fu  lafciato  pajfan  l* atra  palude . " -ti  - • 
Che  dove  a farei  ov*  a ridur  fi  aveva  y . . 
Statagli  tolta  due  volte  la  moglie  ? 

Co»  qual  pianto  ‘ 'poteva  i e con  - quai  ' voci 
A/tuover  V olirne  d'abiffo  yo  .%  'Dei  eelefiiè'  \ 
Ella  già  fredda  ne  la  ftigia. barca  y ^ % , 
Solcando  andava  la  palude' cieca , 

Sette  mefi  contiriui  dicon'' eh* egli  ’j  •!*:>’'- 
Sott*una  rupe  y che  parea, cheti  cielo  , • 
Con  la  cima  toccajjè , prefio  a Vonde 
Del  diferto  Strimon  la  pianfi;  e fitto 

I gelidi  antri  quefle  cofi  dip:  \ 

Alulcendo  le  fpietate  e cr^  Tigri  y,  . - 
E movendo  co  V canto  Vafpre  quèrcie 

Qual  Filomena  y che  tra  verdi' fr ondi 
A Vomirà  piagnè  i fuoi  perduti  figli  » : . 
Che  non  pennuti  ancor  y con  dura  mano 

II  ruvido  arator  poc*  anzi  traffi 
Fuor  del  dolce  natio  'lor  proprio  nido , 

Ella  a fider  fu  verdi  > rami -flando 
Geme  tutta  la  notte  e rinavella  • ^ . 

1 fuoi  lamenti  y di  querele  mefte 
Empiendo  intorno  il  cielo  è le  campagne  '. 
Frpivàr  più  volte  indarno  ogni  lor  arte 
Venere  il  figlio  ; e non  poteron  mai 

Ali  rifcaldar , nè  pur  piegar  un  poco 
I penfier  freddi , e Vofiinata  voglia , 

Solo  a i ghiacci  Iperborei  y ed  a la  Fona 
Sempre  carca  di  neve  y e i Rifei  campi 
Non  di  pruina  vedovi  giammai , 

Errava  intorno  : e fi  doleva  indamò 
De  la  rapita  Euridiccy  e de*  doni 
Vani  a lui  fatti  da  Vinfernal  Fiuto , 
Perchè  di  Tracia  le  [prezzate  donne  y 
Tra  i facr^j  de  gli  Dei  filenni  • 

Tom.  VII. 
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Exirium  misère  apibus.  munera  fupplex> 

Tende  petens  pacem,  & facile»  venerare  Nap*a»j 
Namque  dabunt  veniam  voti»,  irarque  remittent. 

Sed  modus  orandi  qui  He  prìus  ordine  dican.  ' 
Quattuor  eximios  praellanti  corpora  raufos,  ' 

Qui  tibi  nunc  viridis  depafeune  fumma  Lycatìf 
Delige,  & incacia  cotidem  cervice  juvencas.  ' 
Quattuor  bis  aras  alta  ad  delubra  Deàrum’  , 
Conftitue,  & facrum  jugulis  demictetCfuorqini, 
Corporaque  ipfa  boum  frondofo  deferì;  luco . • 

Poft,  ubi  nona  fuos  aurora  oftènderir  ortùs, 

Inferias  Orphei  lethaea  papa  vera  mitces^  . . 

Placatam  Eurydicen  vitula  veftórabere  cttsi. 

Et  nigram  madlabis  oyemy'fùcÙAque  revifes  . \ \.  *r 

Haud  mora:  continuò  macr}«'pra»ceptu  facedk: 

Ad  delubra  venir,  monlVraus  excifat  aras, 

Quattuor  ex'mios  prxdanti  corpòra  tauxòs,  ^ , 

Ducit,'  & intaélà  totidem  cervice  juvcncà»*.- 
Poft,  ubi  nona  fuos  aurora  induatefat  orfu»;  ' 

Inferias  Orphei  mittit  lueunaque  revifir. . 
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E cerimonie  dei  nattaroo  Bacco 
V giovane  infelice  andar  fpctrgemth  j 
Pf’  larghi  campi  lacerato ^ e tronco. 

Lo  ftejjò  capo  dal  marmoreo  còllo 
Divifo^  allor  ehe  in  mezzo  a FEhro  ondafo'-^ 
Era  portato  a dìfcreTàon  de  laonde  , ;//[, 

Con  poca  voce  ,.r  fredda  lingua  ancora  . 
Euridice  cbìahiàva’.  ed  EuridiCe  ' 

Ahi  mifera  ehiómd-^^Alma  fuggendo  i '-0 

Quindi  del  ftump  « replicare  intprw- 
Euridice  s*udtro  ambe  .le  rive.. 

Poi  ch'ebbe  Prdtèo  qutffe  cofe  dette'f  - ^ 

Saltando  fi  lanciò  nel  mar.  payfandOj,  c 
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E da  la  parte  ov*  ci  lancioffi^  torjf  . 

I/onde  fpumantiy  fopra  il  capo'-apÒfo'^  i 
Ma  non  Cirene  ^ eh*  in  tal  gtnfit  al  figlio  ^ ^ • 
Tutto  fifpe/òf  e pien  di  tema  Uffei  f'ùi  ini. 
Or  ti  lice  figliuola  Jgombrar  del  petto 
Ogdt  trifio  penfierOf  ogni  paurÀ;  '/  ' 

Udito  hai  la  cqgion  d'ogni  tuo  male. 

Quinci  le  Ninfe , con  le  quai  folea 
Ne  gli  alti  bofcH  efercitar  i corip  . 
Diedero  a Papi  il  miferabil  fine. 

Tu  dunque  fa  che  fupplicando  porga 
I doni  a quelle  , e lor  la  paee  cìmgga  : 
Onorando  le  facili  Napee  , 

Per  eh'  elle  efaudtranno  i prieghi  tuoi. 
Rimettendo  lor  ire  e loro  fdegni  : 

Ma  il  modo  de  l'orar  qual  ejfer  deggia 
prima  ordinatamente  va'  narrarti , 

Quattro  bei  tori^  di  gran  corpo  eleggi  p 
Che  del  verde  Licèo  pafeon  le  cime  : 

Ed  altrettante  ancor  giovenche p quali 
Non  abbin  mai  provato  il  grave  aratro  • 

A quefii  pofeia  quattro  altari  innalza , 
Vicino  a Paltò  tempio  de  le  Dee  p 
Quivi  gli  eccidi  p e ver  fa  il  facro  fangue; 
Lafeiando  i corpi  nel  frondofo  Ifefco . 
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Hic  vero  fubitum,  ac  di6lu  mirabile  monftruia*  . 
Afpiciunt;  liquefala  boum  per  vifcer^i  toro 
Stridere  apes  utero  & ruptis  efferreré  coftis, 
Immenfarque  trahi  nubes;  jamque  arbore  fumaU  • 
Confluere,  de  lentis  uvam  demittere  ramis. 

Hate  fuper  arvorum  cultu  pecorumque  icanebam , 

Et  fuper  arboribus:  Cxfar,  dum  magnùs  ad  altum,. 
Fulminar  Euphracem  bello;  vidkorque  volènte* 

Per  populos  dat  jura  viamque  afifeAac  Olympo* 

Ilio  Virgilium  me  tempore  dolci*  alebat 
Farthenope,  ftudiis  florentem  ignobili*  oti:  ’’ 

Carmina  qui  luA  paAorum;  audaxque  juyenta^  ... 
Tytirt,  te  patulas  cecini  fub  tegmine  fagi*' 
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Poi  come  nata  fia  la  nona  aurora , /*■  't-  » 

Orfeo  le  dqvute  ef^qute\mjtndjj  I j 
Di  leteo  formo  i papaveri  fparfi  : 
tld  una  nera  pecora  anco  occtdri  r * * 

D bofco  a riveder  tornati  poi  À.  V 

Onorerai  Euridice  placata 
Prima  da  te  ^ con  la  vitella  occifa. f 
Xofio  et  quel  faf  eh*  à lui  fa  madre  Jmpone  ^ 
Poi  ch^'apparità  fu  la  nona'  aurora  , 

Al  tempio  vieny  drizza  i mo frati  altari  y - 
Quattro  bei  tori,  di  gran  corpo  adduce , ^ 

Ed  altrettante  ancor  giovenche , quali  ■ ~ 

Non  avean  mai  provato  il  grave  aratro  t 
Ad  Orfeo  le  dovute  efequie  face  : ' ■ 

E il  bofco  a riveder  tomafi  poiy  ^ . 

* Ivi  un  m'ofiro  incredibile  a narrare , ‘ ' 

Veggon'^fub'ttamente  per  le  comi  - 

Liquefatte  de*  buoiy  per  entro  il  ventre  . . 
Tutto  ir  firidendo  Papi  y e da  le  cefle 
Rotte  bollendo  ufiire  ; e per  lo  cielo  * 

Andar  traendo  grandi  ofeurt  nubi  : , 


Già  volan  /òpra  gli  arbori y e da  rami 

Lenti  pender  le  vedony  comejuole'  ' ’ . • t 5 . . . • < 

Pendente  flar /opra  la  vite  ruva ^ . l'-  . 1.  . 

Qtufie  cofcy  io  cantava  fopra  il,  colto  ■ - . .j 

De*  campi  e de  gli  armenti  y e de  le  gregge , . 

E fopr*  anco  a le  piante:  mentre  il  grande  • * 

Ojàre  apprejjq  .Paltò  Eufrate , in  guerra  p ; - . T 

Fulmina  y e yincitor  ragioni  e leggi  , • 

A quei  popoli  dà , che  P hanno  care  ; ‘ 

Si  aprendqfì  la  via  da  girne  al  cielo:,  ' • . ' 

Me  VergiliOy  quel  tempo,  in  ch'io  fioriva 
Ne*  fiudj  d'ozio  ignobile,  la  dolce 
Partenope  nudriva  entro  il  fuo  feno^ 

Che  per  traftullo  i pafiorali  verfì 
Scrijjt  ; e giovane  audace , te  de  P ampio 
Gran  faggio  a Pombra,  Tittro,  cantai. 
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BUG  O L 1 C A. 

ECLOGÀ  prima» 

TITTKJJS,  DELIBO  Et^S  \ 

^ riJc'.rf'ìxns  fub  regmme  ftgi/ 

■ Sylveftrem  tenui  Mufarin  medkaris'.ai’cna;-; 
I Nos  patrìz  firie?  & d'ulcia'Iinquimus  arva^ 
Nos  patriàfugiirius: xu  Tityre  Iciuus  in  umbra 
Formofara  refonare  doces  Amaryllida  fylvas.  f ' 
77r.  O Meliboee,  Deus  nob^is  h«c  otia  feclt.V  V* 

» . J ì l i.» . t 

Namque  cric  ille  mihi  femper.Deusj.  ill*ua  atram.^  wvAioj  • 
Siepe  tener  noftris  ab  ovjUbus  imbnet  agnus.  ■ 

Ille  meas  errare  boves',  tu  cernis,  6c  ipfum  I,  . * 
Ludere  qu*  vellenv  calamo  pcrtnifit  agpefti , 5 

A/t/.  Non  equidem  invideo,  .hiiróf  ^à'gis  : ùndique^tòti* " 
Ufquc  adeo  turbatur  agris.  En  ipfc  capellaa  . 

Protinus  aeger  agoj-baric  ctiam’\‘ix. Tityre  duco,  ' ' . - 
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Tltiro  mio , che  d'ampio  faggio  alV  ombra 
Ti  fidi  pafcendo  , e con  umil  fampogna  , 
Defii  fonando  la  felvaggia  ’Mufa  . 
fio*  la  nofira  Città  , gli  amati  campi  ' > 
Lafciamo^  noi  la  patria- abbandoniamo  . • r. 

Tu  godendoti  il  rtTXOy  a*  bòfchi  irifegni  _ • . 

D'Amarillide  tua  ridire  il  nome.  ' - ’ ~ 

Tiri.  O Meiibeo^  quefìo  npofo^  Dio  ^ ' ‘ > 

Come  vedi,  n'ha  dato,  end' io  per.quejlo  . . jj  . 

Sempre  il  terrò  per  mio  novello  Dio,"'  ' 

E [opra  l'altar  fuo  de'  miglior  agiti  ■ fi  rr  ; 

Del  noftro.  ovtl  farò  fumar  il  [angue,,  !.  *■.  \ ......  ;* 

Coflui,  come  tu  vidi,  ove  m'aggrada 
Conterò  m'ha  che  le  mie  vacche  pafea  j'  ■ 

E che  colà  canto,  ancor  che  reaxa  e vile,  • ' 

Canti  quanto  mi  piace  , e quel  cp' io  voglÌ0,  ^ „ .j.i 

Mei.  quefo  io  non  ti  porto  invidia  alcuna  i ‘ 

Ma  mi  dolgo  di  noi , che  i noflri  campi-  . 

Abbiam  per  fioriamo  in  abbandonati y : ; . ; ; 

' Mira , mifero  me , come  la  greggia 
Conduco  a gli  altrui  pafehi , e vedi  quefia 
Dolente  capra , che  tra  folti  pruni 
Pur  or  belando  duo  capretti  ha  fatto , 
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Hlc  ‘intér  denfas  dorylo^  ^modi  namquè  gemèllof  f 
Spera  gregis,  ah!  (ilice  in  nuda  connixa  reliquu. 
Ssepe  ItDc  Aobrs^  fi'mens  non  Ixva  fuiflec.  ■ 

De  coelo  taAas  memini  praedicere  quercus; 

Sacpe  finiftra  VavI  prxdìxlt  al)  ilice  cornix. 

T Sed  tameng,  ille  Deus  qt^i-fir^^i  T-wy^e,  nol^ù 
Urbem  quam  dìcunt  Rotnam  ,"Mèlibaeè^  putivi 
Stulrus  ego  hùid,  nddrje  f?railèm'iìq,uò  (^pet  folemus 
Paftores  ovii^ra  teneros  depellcre  foetus , 

.Sic  canibus  catulos  firniles,  ftc  matribus  hoedos 
Xoram  r fic  parvis  conijvinere  magna  folebahi’.  ’i. 
Verùm  hsc  tantùm  alias  inter  caput  exrulit,  urbes, 
Quantum  lenta  folent  intes  viburna  cuprell».* 
rfWf/.  Erquae  tanta  fuit  Romarri  tibi  caufa  videndi?"‘“ 

Tit.  Libertas  quae  fera  taràcn  refpexit  inertera  : 

Candidior  poftquam  condenti  barba  cadebat: 

Refpexit  taracn  & longo  poft  tempore  venir  , ' 

Poftquam  nos  Amaryliis  babet  Galatea  reliquie.  , 
Namque  (fatebor  enira)  dura  me  Galatea  tenebat  '- 
Nec  fpes  libertatìs  erat,  nec  cura  peculi. 

Quaravis  multa  meis  exirec  vidima  feptis, 

Pinguis  & itìgratjc  pretneretur  cafeos  urbi,''  • • 

Non  unquam  gravis  \xtc  domum  raihi  dextra  redibat . 
Afe/.Mirabar,  quid*mcefta  Deos  Araarylli  rocares,-  . 

••  • •••  — '•■■Cui 
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£ fegmT'h  gr^giaii.  figh  fibbliai 
Lafciando  guei  jovra  la  tiuia  putta  . . 

Ma  H ciel  col  futniina^  Tarbor  ài  Giove ‘ 

Se  in  noi  tatto' pefijìet  'riéh'fof^ fiato'^  < 

SpiJJo^il pXfàiffi,  «.  dalla  tava<  \ rr 

La  Jìnifira  Copiice  ne  diè^  \ ^ ^ 

Ma  chi  fia  qùéflo  Dio^  Tttiro , diihmi 
Tit.  Io  rm.penfai\ebe,la  Città’,  che  Rama  [ ti' 

Chiaman  cofior  ( ma  ^ eowe  flolto  fyi  y 
O Mflibto , foJPe  a la  itbflra  pari , \ 

Dovc'^lV agni  pbrtiarh  dal -tatté  folti':'' 

Ceti  cagnuoli  a.  can-,^  tosi  i capretti  ^ <f 

A le  lor  madri  \ e le piccioile  cofe  \ • , ,-r 

A le  più  grandi  comparar  fileva'.  ' ^ ‘ • 

M»  veramente  tanto  il  tifo  efielle' I tri  ; i !ij 
In  fra  d'altre  città,,  quando  U (^tfPo,^Y>  a J 

Sovra  Vurnìl  Viburno  i rd^i  innalza , 

Mei.  E che  engtbh  ti  trafjh  à veder  Rimai 
Tit.  La  libertà}^  che  ^.[t  ben  tardi,  al  fine 

Mi  moflrò  il  v 'tfo , e ancor  che  pigro  io  fojfi 
A prender  lei , non  pria  la  fcorfi,  cìfio 
Comiaciajfid  tojàrmi  al  mento  il  pelo,  ?•  in -1 
Ma  alla ^ pur  guardommi,  e.  meco  venne,  i.r.. 

Vero  che  poi  che  d^ AnumlU  io  fvà  , 

Mi  lafciò  GoAtea',' e il  ver  ti  dico,  ‘ '' 

Che  mentre  Qalatea  fico  mi  trajfi  r : . L 'i , •. 

Di  libertà  viveva  al  tutto  privo'.  ^ 

Nè  cura  avea  à la  greggia,  e benché  molti 
AgnilU  itafii  a la  Città  portojfi,  ••  • ' • ' 

Mai  da  lei  nòn  recai  nel  Pria  tugurio  . . r . 

La  deflra  delle  fue  monete  grave  . 

Mei.  Io  maràviglia  avea;  ehe  mefla  fimpre  • ’ ‘ ‘ 

Invocafiiyo  Amarilli,  i fimmi  Del;  •->'  V f * 

: £ che  fuor  di  fiagione  in  fu  le' piante 
Lafàe^  i pomi  fior  ; ma  cagion  n'era 
Da  queflo  luogo  fiar  Tìtiro  lungt . 

Titiro  i pini,  e le  fontane,  e i dumi 

Tom.  VII.  C c Cbn 
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Cui  pendere  fui  paitneru  misrbore  pomc.\  “<  ì i 
Tityrus  hinc  aber^t^  i'pf*’  te^.Tityrè,"  pinus^ 

Ipfi  te  fontes,  ipCi  bató^t^rbuft»  voc»bai»tv  « -t  •;/. 
Tir.  Quid  facercm?  heqtìe'ftryitib  tne  exire  licÀar,".’’ 

* ' ♦ ^ ' I'  ^ 

Nec  tam  prxfentes  jdib*  cognofcere  dtvos.  “ 

Hìc  illuni  vidi  juveaem',  ^alibose , ^oraonir'  <k 

Bis  fenos  cui  noftra  dies  t^aria'fùmanf ’ 7.  \ 

Hic  mihi  refponfum  pnipue.d^it  JlIe  percIUl^  m 

Pafcite,  ut  ante,  boyei,'pu«r},*fubmittitc  taurotiP 

Jlfr/.  Fortunate  fenex,  ergo  (i^a.rura  raanèbunt;’  ; \ * 

Et  tibi  magna  fatis^'quaixw.isiUpU  cnnoia  midua^v 

Limofoquc  palus  obiucaft  ^àfcùa'Tunco:  ‘ “ I '<1 

. I j , . v'.  . ' f-.; 

Non  inlueta  grarc^^.H^pt^upi;  pabuja  foetas 

Nec  mala  vicini' pecoris  concagia\ljede«ir.  ' • vi 

Fortunate  fenex,  htc,  inter.  fluniirta  nota^  • ^ 

Et  fontes  facro^,,-4e^igù»,e4pr8bis  ^opactiB)-;.  V...;.-.  j 

Hinc  tibi  y qulatf'femper  l’^cbid  kb’bmite'fepèi',  * 

Hyblxis  apibus  flo^èro  .1''^  ' ' V'* 

Sxpe  levi  fomnum  fqs^hit  inire  fuftirroi : .![< 

Hinc  alta  fub  rupe  canee  fróndator  ad  auras;  * ' 

r,  v . /;■"  \\  i -fi.  , i *.■'1 

Nec  tamen  mterea^rauqs'^  ^u^  j^uafibas^,.^^ 

Nec  gemere  aeria  eeffiibìr  tùnuir  ab  almó« 

Tir.  Ante  leves  ergo  pafeentur  in  «therc  cervi , * ..x 

Et  freta  deiiituent  aùdos  in  jqore  pifees:.  . 
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Con  lunga  éoa  Tjthri  cMamart  i * • 

Tir.  lo  eòe  Jov^a  far:  s*ufiir  v(^lea  ...  , 

2)i  firvitute  t e li  corteji  Ùei 
Conof  er  ftior  d(l  mio- natiò  fik/è-i  ‘ *' 

0 MetibeOf  (n  qUtQo  Umo  \ \ ,\\  ii't  o.-.  ri 

Il  gioitane  ^tr  cui  fumar  ogni  anno  , 

^ 'Dodici  giorni  i hojtri  aitar  vedrai  ''  * ' ' 

Quivi  lo  fupftieai  f qui  mi  rifpofif  •>  ' ' 

E difp  i ^voipafktfMfeeie.  lieti [ ^.u 

1 vofiri  Armenti  y e quando  tl  tempo  Viene  , 
Sottomettete' al gtog&  i' forti  toriì  • ■ 

Mei.  O ìe  ieàxbio  fiikty  che  ìtuoi  eamft  ffif/:  fio*"! 

Si  rhnarran.di  te ^ con  quefH  prati y.  . 

^ * '‘a*/*  J*  J ' ' /T*  ' ^ J . i»  » j I 

i^amìunque  emu  ficn  dt  duro  fajjo  , 

E cToftltra  palude  y e verdi  ghtncMV"-  ^ *• 

A le  tue,  capre  gih  d^l  parto  : kovJH 
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Non  faran  danno  t^non  ufati  pafchty 

il  mal  victn  'dt  f infettata  Reggisi''  « ' ' “ 1 

O te  vecchio  frike  ^ che  mai  fim^  un  y i'  ~ 

Ti  /tarai  lieto  y e per  que/te  ombre  opache 
F)ra  i dolci  fiumi  , e le  tranquille  fonti , 

Tu  qui  vicino  al  mar  tra  queffe  fiepiy 
Dove  le  pecchie  da  fin.  varj  fiori  ..  i „ 

Traggono  il  mele  y ed  al  ronzar  S quelle  y , , . , , 

Goderaiti  tranquillo  il  fonnó  e Reto.  ' 

Tu  da  qutt  tolte  at  rvao  viUdnelh  <:  wi  i u Mur. 

Udrai  cantare  in  mal  compofie  notey  ; ..  . ' 

E fopra  Polmoy  e con  rauco  J^orio  . * ' ■" 

La  Tortora  lagnarli / e ad  efja  atenmo'  ^''  • ‘ 

Le  cUmebÀtey  eHM  eetmiU  e»rk^.:ìvs^  ì i>l  n 
Adunque  firia  che  m\fia  ^tcpfrfih, 

L immagme  dt  Lut , gli  annofi  cervt  ' 

Dell'  aria  paeferanfiy  e'I  mar  dell' onde 
Sarà  /pagliato , e per  l'ignudo  lido 
Vivranno  i pepi  y e di  hr  patria  u/citi 
Gli  Alamanni  berran  P acqua  del  Tigre  y 
E fi  trarr an  la  fete  f Parti  in  Sona, 

C c X Mei.  Ma 
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Ance,  pererratis  amborum  finibus,'exQl  • *i 
Aut  Ararim  Parthus  hibet;  ant  Germania  Tigritn^  •• 
Quàm  noftro  illius  labatur  pe(5lore  yultus.  ^ ^ 

Mcl.At  nos  bine  alti  fitientes  tbimus  Afros,  • ‘ O 
Pars  Seythiam,  & rapidum  Creta  veniemus  OaxeiB^ 
Ec  penitus  coro  di^ifos  orbe  Britannos.'  , . ^ 

En  unquam  pacrios  longo'poft  tempore  fìnes,  ^ 

-W  ' ' » ^ ( •,  * ' • I «r  \ 

Pauperis  & tuguri  cpngeftum  cerptte  culmen, 

Poft  aliquot,  mea  regna,  videns  rairàbor  ariftast  >'* 
Impius  hac  tam  culta  novalia  milej  hal>ebit? 

Barbarus  has  fegeces;  En  quo  dilicordia  cives 
Perduxit  miferos:  en  queis  conPeVimus  agros.'  '' j - 

• 4V,J  ' • ♦ ,‘t 

Infere  nunc,  Mefiboee,-  pyro»,  pòne^ordine.yites  ; 

Ice  mea,  felix  quondam  pecus',.  espella.  ^ \ vi 
Non  ego  vos  pofthac  viridi  projeéiuy  in  antro  ' ‘ 
Dumofa  pendere  procul  de  ropc  yidebo.  , 

Carmina  nulla  canam;;  non,  me'pafcento,  capella"» 
Florentem  cytifum,  ficTalices  càrpetìs  aràaras.  ! 

Tit.  Hìc  tamen  hac  mecum  poteris  requiefeere.  no£le  •* 
Fronde  fuper  viridi.  Sunt  nobis  micia  poma. 

Cananee  molles,\&:  prelG  copia  laitis . " * 

Et  jam  fumma  procul-villaruna  culmina  fumane.  •>  i 
Majorefque  cadunt  altis  de  mohtibus  umbra . ! ; •' 

* S""  ' . • .1  . ' . . . . . 
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MeB  pop^  fuor  del''nà(ìó'jioflì^  terPenà~\  T *"*s  •* 

t * càccmti'idr  pffitMù  LM>ia}--^  u J.  iT  i. 

parte  a la  Scitia  , e parte  al  torba  Óajpf 
E parte  fino  all*  ulti fttt /Bretagna 
Da  confini  di  noi  tanto" diluhge . 
jih  farà  mai , che  dopo  lungo  tempo 

10  torni  à riveder  le  pàtrie' piagge  ^ ^ J ' 

• E la  capama  mia  di  gimchi  fona , 

Or  li  miei  campi  y ov*  i6  tante  fatiche. 

' Ho  fptfii  goderà  Tempio  foldàtoi  ^ >f’j  i 
E quelle. biade y ove  io  mia  fpeme  avea  i...;/ 

Fien  de*  barbari  iniqui  e gioco  , ed  efeSf 
^ difcordia  crudele  dove  conduci 
I cittadin  de*  lor  nimici  in  preda,  ' wir 
Ora  vuy  Aùlibeo  y femina  campii  ...... 

hmefla  il  per'Oy  o pon  le  viti  infila','  ", 

Vanne  infelice  i e già' felice  greggia  ^ 

Gite  caprette  mie:  eh* io  da  qw'irmarOà,. 

Standomi  a ripofar  ne, Vanirò  erbofi^ 

Non  vi  vedrò  per  le  fiorite  ripe 
Star  penzoloni  • a pilucar  V erbette  i t ' 

Non  m*udirete  più  cantar y ffi .meà  . 

Non  pafeerete  ( o mie  caprette  ) meco  . 

11  citijo  fiorito y'O  i falci  amari', 

Tit.  Quà^  Mel'tbeOy  da  poi  che  vierr  la  notte 

Potrai  po farti , e fopra  quefle  fiondi 
Meco  dormire  : ho  io  caftagfte  y e pomif. 

Ed  ho  latte  quagliato  y e cafeio  ajpù\  « 

E da  le  ville  y benché  fien  lontane  y 
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Si  vede  ufeire  il  fumo  , e giù  difeende  ' ' , 

Da  gli  aUijflmi  monti  maggior  Vombràl;  ' ^ j”.  i f 
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FOrmorum  p$ftof  Coeydon  ard^At  AIexi(«,v 

Delicias  dpmini  : nec  quid  fperaret,  habebat, 

_ , ■'  ' ‘ r ‘‘  '•  ' 

Tantum  inter  denfas  c^unuo^ 

Adlduè  ^^enjcbat  r ’àW  'hafc  incondifa  Toì^s  y- 
Monribus,  & fylvis  ft'udid  ji(^abat|thariiV^' ^ 

O crudelis  Alexi,  nihil  mea  carràina; cura^  : ; o L 
Kil  noftri  miferere  : mori  me' de.niqne  coffers . <*  :!  ' ' 

«T  • j ••  ^ • ' '»  ‘ i 

Niinc  enam  pecudes  upbraj,  « fri  gora,  ciptanr,  ^ 
Nunc  virides  etiaiù  occulr-am^fpinéta  laccrcos:'’ :>  j ’'<J 
The^iylis,  & rapido  fèflìs  mèffbribui  ì(ki''^  "’.  l* 

^ ''•V  ‘ . 'I  » ) : ? 7 *.  . . 

Allia,  ferpyllumqucy  heihiU  comuudit  dentea ..  ■ n, 

At  mecum  raucis,  tua  diim  ve^ìigia  luftrpi  - 
Sole  fub  ardenti  refonat  arbufla  cicadis,. " ■ 

Nonne  fuit  fatius  Wifte»  Amarytiidia  ifas,  ’-v 
Atque  fuperba  pati  faffidia?  nonne  MenàFc'ara?  ' ‘ A 
Q,aamvis  ille  niger,  quamvis.tu  condidus  cffcs.'  . ' v. 

O formofe  puer,  nimiwfme  crede  colorii  »'•  • 

Alba  Ilguftra  caduat^yacqma.  nig^a  Ieg«|'nènj;y!  U 
DefpedVus  tibi  fura,  ncc  qui  /ì  quaeris,  Alexi  : 

Quàm  dives  pecoris,  nivei  quàm  laélis  abundans . 

Mille  mex  Siculis  errant  in  montibus  agnx: 

Lac  mihi  non  «fiate  novum,  non  frigore  defìt. 

Can- 
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IL  Pafior  Órrijon  /Tamor  ardea  ' ’ ' ^ 

T>tl  btW  jMtffi'àd  fàdrm-ùfhAn^  : 

<'ìnà*  ti  fuor  di  fpjranM  fc 
Tra  folti ^bofchi  ove  dogrtojb,  e fola 
A le  fehe  'j  id  'ef-rh<mtì^  in  quefit  WKf  ^ " 

Sparata  con  roaszo  fuonó  ajpri  lamenti^,-  \ ;;•,!  ( 11=  i - • 

Tu  non  curi  il  mio  dir  ^ crudi  le  Alefji  ^ ^ ' 

He  trinare fre  di  wf , ma  con  tue  afprerxt^  ^ 

Incontro  ogni  dover y mi  menji  a morte»  f . 

Ora  fi  ftan  le  pecorelle  aW  ombrai  ^ , , . - ...  _•  , . 

Or  fono  i Prun  ne^le  ripofie  fiepi  " ' ‘ 

Stan  le  verdi  lucertole  nafcofie;  * • I • 

Teftilt  porta  a mietitori  Juoi , ' 

Per  la  fatica , ed  al  gran  caldo  fianchi  ; 

E preTGLomolOf  ed  agl)  y erbe  odoro  fé» 

Ed  io  pur  ftguo  eet  pik-cocente  giorno  a-  l 

Vorme  de*  p affi  tuoi  y t, a h : .'.  ivf.I  , ;i.rxn:tC  .1  <•  ) 

Fan  fol  bordon  le  nojofe  cicale ,,  . . 

Non  era  men  deW  irata  A^arHR  > < 

Patirgli  fdegniy  e fopportar  gli  oltraggiar:  aìn.-.^'.  i.j  '> 

Non  era  men  foffrir  Menalca  in  pace  - . ^ t.  J j 

a»ci'  idino,  e ^ 

O bel  fanciul  nOn<  credere -al  dolori  ■'■'•'h'.L  J>!li  ora  L 
Cade  il  bianco  lJguftroy  tdfL  Giadm  \ ._  \ rajiinri  0 ; i3Ì  >/}  xl 
Nero  è raccolto  y ed  e tenuto  in  pregio . ‘ ^ 

Tu  m’odjy  Alejfiy  e ehi  mi  fia  non  finf-^i  -i'-’rm.  I o 'j;?.  i 

Ni  come  ricco  fia.  dà  gHggf  ^ e towr:  o ' y . -.1 

Di  bianco  latte  » e di  bel  cafcio  abboni»  , . • „ m >, 

Mille  agnelle  fon  mie,  che  van'pafcendo  ' ' \ 

Ne*  monti  SieiliaKy  ni  mai  mèinanca'y'-'^l  liuiOil  n »'!;- ììì. 

O M fiate , 0 di  verno  il  latte  frefco, 
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Canto  arntentJ  X0(?ab4l,V^. ’^jr 

Am*iAi?5n'tìifcsebs''in'Aftafo'Arac^rftÌio‘^  ^ 

Nec  fum  adeo  infornUs;  tmpci:  me. in  Ijtore  vidi. 
Cura  placidura  ventis  ftaret  mare;  non  ego  Daphnim 
Judice  te  metuara,  fi  nupìquan»  falUt  J raagQ 
O tantura  libeat  mecqm  tibi  fordi^  Tttra’,.  \ 
Atquc  humiles  habitdre  cafaa,'  & figere  c'ervos,  • 
Hcrdoruraque  grpj;(8m;  viridi  corapellcrc,  hlbifcù^! 
Mecum  uni  in  fylvis  invi  tabe  re  Rafia  canendo^*  > 
Pan  priraus  calamos' cerà  conjungere' plufcs  ' ” ’ | 

Indìtuir:  Pan  curar  oves,  oviumque  magjftroff . • 

Nec  te  poenireat  calamo  trivifTe,  ìabellnnn;  ■ ' 


il 


r:..','  ’A 


Ha?c  eadem  ut  fciret,  quid  non  faciebat  Araymas  ? .. 

Eft  tnihi  difparibus  feptem  compaiSVa  cicutb 

Fiftula,  Damoetas  dono  tnihi  quam  dedit  oILm; 

Et  dixit  moriens:  Te  nunc  habet  ida  fecundum»',  -, 

Dlxit  Damoetas,  invidit  ftùltas  Amytitas.  ' /;*.* 

Practerea  duo,  nec  tuta  raihi  valle, reperti 

Capreoli , fparfis  etiam  nunc  pellibus  albo,  • 

Bina  die  ficcane  ovistubefa,  quos  libi  fervó.'  . 

Jampridem  à me  illot  abducerc  Thefiylis  orati  ’i  •. 

Et  faciet;  quooiam  fordent  tibt  munera  noftra  ./  - v 
* *0''.  * » 
Huc  ades , o formofe  puw.  Tibi  Jilia  plenis'  i*  .. 

Ecce  ferunt  Nymphte  calatbis;  tibi  candida  Nai's^ 

Tallentes  violas  & fumraà'papavera  carpens,^' 

MarcilTura  & flojrem  juogit  beae..olentis  aoechil 
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Canto  poi  tot , qual  fea  neW  Aracinto 
il  Tetano  Anfion,  quando  le  g^ggC  ‘'  ' ' 

Sue  richiamava  a r f pò farfi. a l'ombra , ■ 

Nè  brutto  fon  t'il  ver  . mi  moftra  f on^^ 

Del  mar  tranquillo  ^’  cv*  io  rrtifpecchiat  atanOi 
Nè  a Dafni  cedo,  e tu  giudice  jta.  ■ . 

O feti  fujff  a grado  e'I  campo  umtlt, 

E le  rotu  capanne  Mtar  mecOj  . * ' 

E faettare  i cervi  y e gli  agnellini 

Mandare  a*  pàfchi\  ed  abitate  le  fefve  • 

Dove  cantando  imiterem  Dio  Pane  , 

Fu  il  primo  Pan,  che  con  la  cera  unife 

Più  carme  in/temei  Pan  la  greggia  cura,  ' 

E a*  cani,  ed  ai  pafior  tien  l'occhio  fempre , < , 
Nè  avere  a fchifo  il  faticar  le  labbia^ 

In  efercizio  tal:  eh'*  il  belP  Aminta  • ‘ < 

Ogni  eofa  facia  fer:fapèr  quefio,  , IL  ì ; j 
Una  Sampogna  ho  io  di  fette  carme  , ^ ^ 

Nfon  tutte  ugual,  ma  ih  sè  tutte  dij^art. 

La  qual  nel  fuo  morir  Daméta  diemmi  ; ' i “ ' 
fi  mi  diffe  morendo:  tu  il  fecondo  / 

Sarai  padron  di  così  ricco  f^os 
Ond*  Aminta  feoppiò  d'invidia  quàft. 

Oltra  di  ciò,  due  caprtuoi  ti  ferbo  ' • .i  ( - 

Pre/i  da  me  là  in  una  ombrofa  valle,  ..r 
Sparfi  di  bianche  macchie  il  dorjò  tutti  ( 

Ch*  ognun  di  loro  ad  una  pecorella 
Due  volte  il  giorno  ambe  le  poppe  vota  : ’ ; L 
E per  avergli  ogn*  or  Tefiit  mi  fegue  : . • • 

E gli  avrà  al  pn , poi  eh*  bai  miei  dona  a fehno 
O bel  fanciul,  vieni  qui  meco,  dove'  -l  . ‘ 
Portan  le  Ninfe  i panerim  pieni  \ . - - 

Di  gigli,  e rofe,  e la  Najade  bianca 
Ee  pcdlide  viole  coglie , e fico 
Om  FecctlCo  papavero  (/  narcijfo; 

E Podoròfo  aneto  aggiunge  a quefiel 
E con  la  caffia  infieme  erbe  foavi , 

Tom.  VII.  D d 
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Tum  cafia,  atque  aliis  intexens  fuavibus  berbis,  , . ^ , 
Molila  luteoU  piogit  vaccinia  calchi*  r.,;^  ‘ r .'.i.T  u 

Ipfc  ego  cana  legam  tenera  Unngine  maU,'  » . : 

Caftancafque  nuces,  jcnea  qua? 

Addam  cerea  pruna:  & hono*  crit  buio  quoque  poin^;  . r 
Et  vos,  o lauri , carpam','&  tc,  proxima  myrie,  • . ' 

Sic  pofitae  quoniam  fuaves  mifcetis  bdores.  • 

Rufticus  eft  Corydon,  nec  munfert  cùrat  Alexi»;'-..  r 
Nec  fi  muneribus  certes  j.  còncédat  lolas.  * , 

Eheu  ) quid  volui  rnifero  mihi?  floribu?  Auftruia  ^ ‘ ; 

PerdituSy  & liquidi?  inimtfi  fonribus  apros.  . ^ 

Q,uem  fugis , ah , demens  habitàr unt  dii. tJuo<3uè  (ylvàJ , ; 

Dardaniufque  Paris:  Pallas,  quas  condidit  arce«>;>^  • 

Ipfa  coiat:  nobis  placeant  ahte  ómiiia'  fylv«‘, . ^ 

Torva  Ie®na  lupui*  feqùitur,  lupus  ipfe  capellam* 
Florentem  cytifum  fequitur  lafciva  capella; 

Te  Corydon,  o Alexi:  trahit, fùà  qnémqu  ycJluirtas:  ‘ 
Afpice,  aratra  jugo  referunt  fufpeàfaL  juvenci j » • V.  "t/  j 

Et  fol  crefccntes  decedens-dupricat;umbfas:‘  j 

Me  tamen  urit  amor,  quis  eoim  modus  adfit. amori?  ■ , ^ 

Ah,  Corydon,  Coridon , qu*  tc-dùrnéMia  cepit  j.. 

Semiputata  tibi  frondosi-^ Vit**  ?*^  ** 

Quin  tu  aliquid  faitcm,  potiQrV.qùoraun-l^ìget^  / ( . 

Viminibm  mollique  paras  dete^re  ^co?  : • Y 
Invenies  alium,  fi  tc  bic  £i^idit  Àteiis...  ' , 
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jOoi^  ptoìe  vermi^Jie , ^lle  ^ e perfe . f 
Ed  io  medefmo  ancora  andrò  cogliendo"  * 

MeU  cotone  , e noci , già  tanto 
AnìariltiM  mia  teneva  in  pregio , 

A qtte/Ie  aggiugnerò  fufìne  gialle  , 

;£  Tu  lode.n*avrai  di  queflo  frutto. 

E torrò  da  lor  campi , e lauri , e mirti  , 

/Uefcerò  gli  uni  agli  altri , perebè  inJUme  ' 

MtJTf  gettano  affai  foavi  o^i . 

Coriion  jf  tu  fei  roTzo , ^ V bella  ^ef/i  ; 

Non  pregia  i doni  tuoi . Nè  ^ola  credo  ^ ’ 1 
«r<r  a donar ^vaff  ti  cederà  d*un  dito».  . , . . 

Ahimè \ mijèromef  mifer ^ ehe  voglio} 

Che  ho  dato  i fiori  al  vento  d^  Auftro  in  guardia , 
Ed  ai*  feri  cignali  i chiari  fanti. 

Perchè  mi  ,fyggjì  gi4  gli  ZW  le  Jelve . 
Abitar  pure. e Paride  tl  pafiore  '.  ' " ' “ ' 

E allùde  fila' nelle' Città  f eh*  ha'' fatte  p >'  : 

Che  a noiJo'.fdw  QltraiPgmi  cojà  aggrada.^  t,  • 
Segue  \l  leone  il  Ijupo^  il  Lupo  l*^na^  ' ^ 
E V Agno  i fiori  del  citifo  aggrada  ' * '• 

E così  Coridon  fegue  il  fuo  Alefit  i i.i 
Che  qgnun.rva  \dietro  nquel,fhe  più  gli  piace ^ 
lo  feorgp.  già  Àa  gli  arenofi  campi 
l gichìeriebi  portarne  il  dìtro'  aratro 
Sojpefo  al  giogo , /V  Sol  feeodendo  al  baffo  il 
Fa  maggior  Poaxbra  i e pur  m'incende  Amore ^ 
Ma  qual  fi  può  ad  Amor  termine  imporre  ì 
O Coridòne^  o Coridone^  e quale  t • • 

Folle  f e fhlto  ptitfijtr  f alma  f'ngembraP:  t. 

Tu  pur  poe*  ha  . lafc^afii  .alU.olmo  in  grembo  . 

La  vite^  ancqr  non  di  potar  fornita.  ' 

Deh  preparati  ornai , dke  iCè  ben  tempo  ^ 

A far  con  falci  , o giunchi  al  fin  qualcb'  epra^ 

Di  ^che  più  fenti  aver  bifogno  in  eafa  : 

Ed  Atro  cerca  ^ [e  t'ba  in  odio  Alefji. 
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MENALO AS,  DAMOETAS,  PALMMON.  . 


Men. 

Dar». 

Men. 


D 


le  mihi  pamoccarcujiim  pecùs  ? an  Mcliboei  ? 
Non,  rerùm  iEgonis  : nuper  mihi  tradidic 
iflgon.  •• 

In^Ux'ò  fen^peroves  pccus,!  ^pfeNearàm 
Dura  fovee,  ac,  ne  me  fibt  prxferat  ÌIla veretiir  t -7. 
Hic  alienus  oves  cufto*  bis  mulcet  in  bora:  '’.  ' 

• ••  ..  ® » V ' ^ v\  . > 

Et  fecus  pecori , & lac  fubducitur  agnis.  -;  . 


Dam.  Parciùs  ifta  viris  rartien^ób^icièìida ‘ràcme^^ 

Novimus  & qui  te, .t-ranfverfa>tuentibus  h’ircw ' j" 
Et  quo,  fed  faciles'Nymphit  rifere;  facello;.-  n i.  v ' * 
Men.  Tura  credo,  cura  me  arbudum'vrdere  Mycònis’ 

é \ r • \ \ 

Atque  mala  vites  incidere  iàlce  novellas.  i 

Dam.  Aut  hic  ad  ♦^èterei'fiigoj  ,' c^m  ■Oapbhidi^.arcunii'  > ' 
Fregifti,  & calamos:  qux  tu,-perverrfi IMfinalcÀj^  , 

Et  cura  vidifti  puerb'dohat'a-j  dolebas;  r,'.  ; l,v. 

Et  fi  non  aliqua  nocuifiès  , mortùu’s  e^cs  •'  ‘ " 

Men.  Quid  domini  faciant,  audent  cura  talia  fures? 

Non  ego  te  vidi  Damonis^  peflìme,  caprum' 
Excìpere  infidiis,  rtultum ‘latrante  Lycifc'a?  - 
Et  cum  clamarem:  quò  nude  fc.pro.ripit  ille  ?* 

Tityrc,  coge  pcctiS':  tu'  poft  caredVa  lacebas.  *'■ 

• ? 1-  \ ^ j * 
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egloga  te  \Z:A, 

t * ‘ ' , 

menalca,  dameta,  palémone. 


Dam. 

Meli.. 


Immt^  T>atnetd,dt  chi  fon  ie  gregge^ 
Forfè  ch'elle  ejftr  dm  di  Metibeoì 
'-Nò.  verainentey  anzi  fon  pur  d'Egone^ 
Che  non  è molto  a guardia  me  le  diede. 
' 0 pecorelle,  bmai  fempìre  infelici ^ 

i -,  : 


1 


Che  mentre  il  loP  p'afior  cova  Neera 
Temendo  che  per  me  quello  abbandoni^ 

' M un'altro  pafior  le  ha  date  in  guardia y ' ' . " 
Che  due  volte  per  oìrae  m'ugne^  e folle  ■ 
.•■Il^fiigo  a loro;  eà.a  glilagnelliàl  latte. ^ - r;  • J f 
Dam.  jMi  a memoria  ^ che  sì  fatte  eofe  ; : • . 

, Non  fi  d.en  dire  a glt  uomtm  ji  fpejjo . 

Io  pur  te  vidi,  èd  in  qual  tempio  , e quando 
Stavi  mirando  i lafcivetti  agnelli. 

Di  che  fi  rifer  le  felvagge  Ninfe  i 
Men.  y4h,  e fu  allor,  che  con  danno  fa  falce 

Let  viti  nuove  al  buon'  Micon  tagliati  ^ t ' 

Dam.  Se  non  fu  aliar  , fu  ben  quando  fptzMjli-y  i,:  . . ; 
A'Dafni  Varco ,'e  la  Sampogna  irfietpe ^ 

Ch' al  bei  fanciul  vèdendol  datò  in  dono 

\ : tà  fitto  i faggi  t a perverfo  Menalca  ' 

Se  non  gH,aveJ(fi  in  qual  cofit.  nociuto  ; ..  ; - . . , 

Tm  di  dolor  farefii  morto  al  certo  . ^ < 

Mèòi'‘'Che'fàrànnò  i padróni  pofdà  eh' è fervi  ■ " - 

.fìan  tanto  ardir  i. non. ti  viV io, 'maligno^.  ' :.A 
" Con-infidie  a Damon  rubare,  un  Mpro^  - . ^ 

Quanto  abbajò  Licifiai  io  colgri^re:  ... 

& fi  fnggf  i fi  » ^duna  infieme  , • 

-Tetiro  caro,  ..le  tue , pecorelle i \ : . ’ • ' ’ 

.•71  tìafeondefii  ad' uria  macchia  dietro. 

Dàth*.*  Fu  nel  canto  da  me  quel  capro  vinto 

Cantra  Damane , e che  guadagno  fatto 
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^am.  An  niihi  cintando- vi dVus  non -reddtret  Ule,^  ..  , 

* vQ,ùsn>  mca'càrmintbus  meruiHet  fiftiila'«apruki4  v V 
Si  nefcis,  meus  illc  caper  fuit:  & mihi  Daraon 
Ipfe  fatebarur,  fea  r eddere  poffe  negabic. 

Men.  Cantando  tu  illum  ? aut  unquana  tibi  fìflula  cera 
Jun(£la  fuit?  non  tu  in  trlviìs,  indoj£le,  fqlebas. 

* Stridenti  miferum  ftipuU'dirperdexe  carmen?  . ? , ; 
Dam.  Vis  ergo  inter  nos,  quid  poflìt  uterque,  Viciilìm 
Ejtperiamur  ?.  ego  hanc  vituiàtn  (ne  fortè  recufès. 
Bis  venie  ad  muléfram,  binos  alit  ubere  foetus) 
Depono:  tu  dic^  mecum  quo  pignore  certes: 

Meri.  De  grege-non  aufim  quicquatb  .deponere  tqcum. 

Eft  mihi  namque  domi  parer  ; eft  irijufta  noverca:  'ì 
Bifque  die  pumerant,  ambo  pecus^  altèr  i hfdos. 
Vertim  id,  quad  multò  tute  ipfe  fatebere  tnàjus,  ‘ 
(Infanire  libet  quoniam  tibi  ) pocula  ppnara  ■ 

Pagina,  caslatum  divini, opus  Aicimcdo'ntis,  ^ 

Lenta  quibus  torno 'facili  fuperaddita  vitis,  ^ 
DifTufos  hederd've^t  pallente  co.rjmbós, 

In  medio  duo  fièni,  Cononj  &,  quis  fuit  alter? 
Defcripfit  r^io  totum  qui  gentibus  orbem, 

Tempora  qua:  melTo'r  ,\qu*  curvus  aratòr- haberet  ? ; 
Necdum  iilis  labra  adroovì,  .red'  condita  fervo» 

Dath,  Et  nobis  idem  Alcimedon  duo  pocula  fecit,  ' 

Et  molli  circum  eft  anlàs  amplexus  acantho:  ’ 
Orpheaque  in  medio  pofuit^'fylvalque  fequentes. 

. " Ti  . » \ 
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4V»a’  ej[p>  Ij  Satnpogna , < f verfi  avrieno  ? 

•,  Si  tu  noi  fai  ; già  fu  quel  capro  miop.  • 

■ ' ' E Cifleffò  Damo»  non  lo  negava  • , 

• ' - Benché  giammai  fi  rijblvette  a darlo. 

Tu’ cantando  il  vincefifì  e' quando  fiotto 
Sampogna  avefii  mai  di  cera  cintai 
Non  jolevi  tu  già  con  roca  canna 
. Botai  verfi  cantar  lungo  le  vici  ■ 

Dam.  Facciam  prova  fra  noi  quel  che  più  vaglia 

Nel  cantar  quinci,  or  Puno,  or  C altro  verfi, 

' Io  qutfla  vacca , e acciò  non  la  recufi , 

’ .S’oppi  che  due  boccini  allatta  il  giorno, 

B due  volte  di  latte  colma  i vafi  ; 

A^tto  per  te , s'avrai  di  me  vittoria  ; 

tu  qual  inn  porrai  f ch'ai  mh  s'agguagliì 
Men.  Io  della  greggia  mia  non  Mrrei  c^o 

Per  porlo  in  pregio  , che  Pavaroì  padre  , 

E la  cruda  mcCtri^a  al  giorno  chiaro,  " 

: : E'.la  fera  al  tornar  contati  la  greggia  ; • r . 
Quefii  conta  gU  agnei,  quella  i capretti. 

Ma  quél  che  più  dirai  che  vaglia  molto  ; 

{ Poi  ch'impaxair  ti  piace  ) Io  parrà  in  prèdio 
Di  dolce 'faggio  due  vajce Ila,  fatte  i. 

Per  man  dpMdmedonte , e cinte  intorno  ^ ^ 
Nell' orlo ’lar  d’una  ritorta  vite  ' ' ' ' 

D'edera  avvolta  , e j^rfa  de*  faci  fruiti 
E nel  mezzo  di  lor  fon  due  figure 
Canon  è Puna  , e P altra  è Quel  che  il  mondo  . 
Al popot  dimoiò  di  tempo  in  tempo,  ‘ 

E qual  fiagime.  fia  di  arare  i campi,  . " 

Qual  di  potar  le  viti,  o cor  le  biade 
Nè  con^  le  labbia  ancor  Pho  tocche  mai , 

Ma  intatte , e pure  afcofie  le  riferbo  * • 

Dam.  Ed  a me  ancora  'Akimedante  fece  i ; 

Due  tazze,  cinte  pur  di  molle  acanto  . 

Ambi  i manichi  lor  ; nel  mezzo  pulte  ' 

•Tj'I  D'vna  figurai  e rapprefenta  Orfeo 

Che  fa  muover  col  Juan  le  felve  e monti  : 
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Necdum  ìllts  labra  adniovi , fed  condita  fervo. 

Si  ad  vitulam  fpefles , nihil  eft  quod  pocula  laudes  .* 
AL'n.  Nunquam  hodic  efFugies  : veniam  quocumque  vocaris. 
Audiat  hsc  tantum  vel  qui  venir,  ecce  Palemoa,-'* 
Efficiam  pofthac  ne  queraquam  voce  laceffas. 

Dam.  Quin  age  , fi  quid  habes:  in  me  mora  non  erit  ulla, 
Nec  quemquam  fugio;  tantum,  vicine  Palaemon,-  - • 
Senfibus  hacc  imis,  res  eft  non  parva , rcponas . 

Pa/.  Dicite:  quaodoquidem  in  molli  confedimus  herba: 

Et  nunc  omnis  ager,  nunc  omnis  parturit  arbos. 
Nunc  frondent  fylvae,  nunc  formofifiimus  annua. 
Incipe  Damoeta,  tu  deinde  fequére  Menalca  .^  ' ‘ 

Alternis  dicetis:  amant  alterna  Camoenat ' 

Dam.  Ab  Jove  principium',  Mufa::  Jovis  omnia  piena  : 

Ille  colit  terras:  illi  mea  carmina  cur«; 

Alert.  Et  me  Phocbus  amat  : Phoebo  fua  femper  apud  me 
Munera  funt  lauri,  dc  Aiave  rubens  hyacinthus. 
Dam.  Malo  me  óalatea  petit  lafciva  puella:  . 

Et  fugit  ad  falices , & fe  cupic  ante  videri . 

Afen.  At  mihi  fe  fe  ofFert  ultrò,  raeus  ignis  Amyntas  : 
Notior  ut  jam  fit  canibua  non  Delia  noftris. 

Dam.  Parta  mex  Veneri  funt  munera:  namque  notavi 
Ipfe  locum aè'rix  quò  congeffere  palumbes . 

Me».  Quod  potuì , puero  fylveftri  ex  arbore  le^la 

Aurea  mala  decem  mifi,  cras  altera  mittam..  ■ ■ - 
Dam.  O quoties , de  qux  nobis  Galatea  locuta  eli  ! ' 

• Parw 
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' le  ìahhia  rhan  tocche  ma  fi  pure 
i"  ’ Come  fur  prima  fatte  afcofe  P aggio i ,■  ‘ 

Ma  fe  riguardi  a quella  bianca  vacca  . . ^ 
he  lodi  nulla  fien  di  quelle  tazze.  ' ‘ [ 

Men.  Oggi  non  fuggirai . Dove  tu  vuoi  ri'... 
y^enge  a cantar,  ma  ben  vorrei,  cb'alcvHw  > 

■ ulfcoltaffe  il  dir  nofiro,  Óh  fia  chi  viene:  . , 

Gli  i Palemone  ; Io  farò  pe*  l fuiuró" ,'  ' ‘ \ ‘ 

Che  non  fia  alcun  dal  tuo  gracchiare  ofiijò,'  ' . -..I 
Dam*  Non  più  parole,  orft  tu  fai  qual  cofa  . 

^imi  il  dimoftra,  io  mai  non  fuggo  alcune. 

Palemon  c'è  vicino,  O Pàkmone, 

La  cofa  non  è piccola  , e per  tanto 
Apparecchia  la  mente  a*  noflri  carmi . . . ^ 

Pai.  Cantate  poi  ' che  noi  fediam  fu  Perba:  ‘ 

••  'EgPalheri,  e la  terra  han  frutti  e fieri  i ‘ ri 

E di  froTfdi.le  felve  fin  coperte  i'  ■ 3 ^ ^ : - ; j 

E Panno  più  che  mai  fi  moflra  vago. 

' Dia  principio  Dameta  ; e poi  Menalca  ‘ ' ' ' 

-Segua*,  e cantate  or  Puno , or  Poltro  a provai  > ' . ! 

Ch] il  cantare  a vincendo  aman  le  Mufe.  ' , j • 'i 

Dam.'  Piglia,  0 mia  Mufa,  il  cominciar  da  Giove , ^ , t 

Ei  vede  il  tutto,  ed  eì  del- tutto  ha  èuro 
:E  tu  il  mio  canto,  ed  i miei  verfi guidò,-  ■ . (i *•  . > .t..; 

Men.  Ama  me  Febo,  e ognor  mi  fono  apprejfò 
Le  vaghe  piante  fue  eh*  ei  cotanto  ama. 

Il  vermiglio  giacinto , e il  verde  alloro , I 

Dim.':Lo:Vaga  Galatea  mi  getta  un  pomo\  . - 1 

E poi  s'afconde  ; ma  pria  che  t'appiatti  ' 

yuol  eh*  io  la  veggio  ',  fol  perch'  io  la  feguà  V ' 

Men.  E il'dolcé  Aminta,  per  cui  ferree  avvampo  n.  ■ 

Si  volentieri,  e sì  fptffo  mi  fegue. 

Che  non  si  fpefjo  i con  feguon  Diana. 

Dam.  Due  colomMle  al  valicar  del  rio  ' ‘ ’ t'- 

' Fanno  il  lor  nido,  io  Pho  appoflate,  e voglio ^ 

Che  fien  di  Galatea , eh*  il  cor  mi  tiene . 

Men.  Dieci  mele  cotogne  ho  p(fio  infieme 

Tom.  Vlk  E • Tolte 
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Partem  aliquam,  veaci,  divùm  re£bratù  ad.autetl 
*Mtn.  Quidprodefi,  quod  me  ipfe  animo  non  fperqis,  Amynta» 
Si,  dum  tu  feéVaris  apros,  ego  retia  fervo? 

Dam.  Phyllida  miete  mihi,  meus  efl  nataìis,  loia*  - - * 
Cùm  faciam  ritula  prò  frugibus,  ipfe  venite.  ’» 

Men.  Phyllida  amo  ante  aliae:  nam  me  dlfcedere  flevit: 

Et,  longum  formofe  vale,  vale,  ìaquiir,  loJa* 

Dam.  Trifte  lupus  ftabulìs,  maruris  frugibiis  imbresii^  - 
Arboribus  venti:  nobis  Amar>'llidL!  irat* 

Men.  Dulce  fatis  humor,  depulfis  arbutus  hedis. 

Lenta  falix  foeto  pecori:  raihi  folus  Arayntas.  ‘ 

Dam.  PoIIio  amtt  no^^fam  ».  quamvls  eft  rufticai^  Mu^m.' 
Pierides,  vitulam  l«d?ori  pafeifo  vcftre."  r-  - 

^ • * * «J» 

Men.  Pollio,  8e  ipfe  facit  nova  carmina:  pafeite  taurum, 

• I 

Jam  egmu  petar,  & pedibus  qui  fpargat  arenam. 

Dam.  Qui  te  Pollio  amar;  veniate  quò  te  quoque  gaudet: 
Mella  flùant  illi  , ferat  $c  rubus  af^r  aniomum  • 

Men.  Qui  Bavium  non  ódir;  anier  tux  carmina,  Mttvt: 
Atque  idem  jungat  vulpes,  & mulgeat  hircos.  )■  ’• 
Dam.  Qui  legitis  flore»,  Se  hunai  nafeentia  fraga,. , 

Frigidus,  6 puert,  fugite  h'nc,  latct  angnU  in  herb» 
Afr».  Parcit  oves  nimiujn  procedere:  nort  ^ ne  r'ipas 

Creditur  : ipfe  aric^  etUna  nunc'v eUera  ficcar.:  l .r. 
Dam.  Tityre,  pafeentes  à fluminè  reice  'capellasj  * ‘ ‘ 

Ipfe,  ubi  tempus  eru-„  «niaes  in  ionie  lavabo.  > 

. ivt  '.’Ji  '.ì  . ■ /;  i'.  i 
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ToJtt  àa  Palìftr  loro , t Vho  mandàti 
Al  mio  fonduti  doman  n'avrà  altrettante, 
Dam.  0 venti  p referite  a gli  alti  Dei  ; . 

S'egli  è in  poter  di  voi;  che  dolci  e quante 
. ' ■ Coje  mi  dice  la  mia  Galateo , . , ' ' 

Men,  0 bello  Aminto,  dimmi;  a che  mi  giovo 
V tuo  gran  bene , fe  mentre  il  cignal  fegui , 

• Io  mi  re/lo  a guardar  le  reti  foloì 
Daqj.  5^oA»  mandami  FHle  : eh'  oggi  è il  giorno 

Ch'  io  venni  al  Mondo  ; e quando  pofeio  ucdfi 
Fià  il  mio  vitello  aliar  tu  ne  vetrài.  ‘ * • 

Men,  Sopra  ogni  altra  amo  Ftllide,  e wV  eaufo 
U dirmi  al  mio  partire,  o ^ola,  oddio  ; . 

Addio  piangendo  in  lunghi , e fiochi  accenti , 
Pam,  Jbluoce  a le  fìalk  il  Lupo , e a gli  a^ufcelli 

Il  fiato  tFAuftro , e le  piogge  a le  biade ^ . 

ma  a me  fei  SAmarilMe  lo.flegno,  - 

Men,  Giova  a le  biade  P acqua,,  a gli 'agni  i falci p " 

Al  ' capretto  fpoppitto  H bel  virgulto  , t • . - 
Ma  a me  la  vifia  fol  di  Aminto  è cara , 

Pam,  Ancorché  rozza  fia  mìa  Mufq,  amata 
£*  pur  da  Follion,  però  pafeete. 

Camene,  al  Lettor  vofiro  uno  vitella, 

Men,  Pi  nuovi  modi  Follion  fa  verji , 

Pafeete  un  toro  adunque  a lui  che  cozzi, 

E che  co'  piedi  al  del  mandi  l'arena , 

Pam,  Chi  te  ama,  Follion,  qual  fei  divengo , 

E per  lui  ajpro  Rovo  faccia  amomo  : 

E corran  mele  in  vece  d'acwa  i fiumi  , 

Men,  Chi  non  odia  di  Bevo  i verfi,  apj^ezzà 

I tuoi,  0 Mevio,  e accozzi  al  giogo  golpi , 

E Jpanda  il  faticar  nel  munger  becchi. 

Pam,  O teneri  fanciui,  cF  in  quefti  prati 
• Gite  cogliendo  fragole,  e viole 
' Fuggite,  che  nelP  erba  ì II  ferpe  ofeofie,.. 

Men,  0 pecorelle  mie,  tornate  indietro , 

fjon  fon  le  rive  ancerfieure  in  tutto  p 

Ee  % 
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l/len.  Cogite  oves,  pueri:  fi  lac  prxccperit  aefias, 

Ut  nuper,  fruftra  preffabimus  ubera  palmis,  ’ . 

D.1W.  Ehcu  quàin  , pingui  macer  eft  xnihi  tài/rus  in  ar^òf  * 
Idem  amor  exitium  pecori  cft^  pecorifque  magiftro.' 
Men.  His  certè  ncque  amor  ‘càufa  eft  r vix  oflìbus  haèrent  * 
Nefcio  quis  teneros  oculus  mihi  fafcinat  agnos.  ^ 
Dam.  Die  quibus  in  terris,  & erisrmihi  magnus  Apollo»  i 
Tres  patéàt  coeli  fpatiurti  non  amplius  ulnas . ^ 

Men.  Die  quibus  in  terris.  infcripti  nomina  regutn  > ‘ ^ 

Nafeantur  fiores:  &'  Phyllida  folus  habeto. 

Pai,  Non  nofirum  inter  vos  tantas  epmponere  lites.* 

Et  vituli  tu  dignus»  & hic:  & quifquis-  amore* 

Aut  metuet  dulees;  ant  expcrictur  amaros;  i ^ 

Glauditc*jam'riyos,  pueri»  fat  'prata  bibefunt. 
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Vedete i che  il  monton  s'afàuga  il  vello. 

J)ano^.  Mena^  dai  fèume  ^ e da  la.  valle  a cajà 

Titiro  ornai  la  greggia , e quando  tempo 
Sarà , la  laverò  ne  le  chiare  onde . 

Men.  Menate  o bei  fanciui  la' greggia  a V ombra  j 

Che  il  caldo  non  Vafeiughi  ^ perch^  indarno 
Con  le  man  premern  le  poppe  loro . ' ' tv 

Dam.  P^el  meTxo  a*  pafchì , o come  e fatto  magro  < ‘ 

Queflo  bel  toro  ^ e le  mie  bianche  agnelle 
Come  anco  al guardian  lor ^ rCe  caufa  Amore.  * * > 

Men.  Non  e già  caufa  Amore  ^ e appena  Poffa^  • . . • 

E la  pelle  fi  Jcorge  a la  mia  greggia  , 

Nè  ti  fi  dir  chi  gli  ha  fatto  mal  occhio . • 

Dam.  Dimmi ^ e,  farai  da  me  tenuto  Apollo^  / ^ - 

In  qual  part*  è,  che  non  più  che  tre  fpanne^ 

E non  di  manco  vi  fi  feorge  il  cielo  ? ' ' . 

Men,  E tu  dimmi  qual  fior,  porti  dipinto 

Nel  proprio  fin  de  gli  altri  Regi  il  nome,  • ; - 

E Ftllide  fia  tua  fe  tu  lo  fai,  ‘ . 

Pai.  Non  a voi  più  che  a me  così  gran  lite  ” ' - 

Tocca  a comporre  : Tu  fei  degno  certo  • ‘ • 

Della  vitella , e parimente  quefli . , 

Ed  ogni  altro  y che  ancora  avrà  timore  , ' 

Del  crudo  amore,  e gli  fia  dolce,  o amaró-  ? ' » ' ' ■ 

Chiudete  i rufielletti,  o bei  fanciulli , • r ; t • [ 

Eerchè  di  bere. ornai  fin  fazq  i prati,  ^ • i 

, r,  \ ; : ; 
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POLLI  O. 

. » * * * * 

STcelides  Muf«,  paulò  majora  canamuf. 

Non  omnes  arbufta  juvant,  Jiamilerque  myric*. 
Si  canimus  fylvas,  Cylvaj  fint-coofule 
Ultima  Cumpei  venie  jam  earminU  jetas; 

Magnus  ab  integro  faeclorum  nafeitur  ordo, 

Jam  redit  & Virgo,  redeunt  Saturnia  regna,  - 
Jam  nova  progenie?,  coelo  demittitur  aUo , 

Tu  modo  nafeentt  puero,  quo  ferrea  prjmùm 
Definet,  ac  tota  furgét  gen$  aurea  mundo, 

Cada  fave  Lucina:  tuus  jam^regnat  Apòllo,  • 

Teque  adeo  decus  hoc  ieri,  te  confale  inibir,  • 

PoIIio,  6c  incipient  magni  procedere  ipenfes,'  -/ 

Te  Duce,  (J  qua  manent  fceleris  reiiigia  noftri, • 

Irrita  perpetua  folvent  formidine  t-erras,’ . • ' 
file  Deùm  vitam  acctpiet  ,*  Dtvifque  vìdèbit 
PermÌ3tto5  Heroa?,  ipfe  videbitur  iUis; 

Pacatumque  reget  patri»?  virtutibu?  orbem , 

At  tibi  pripaa,  puer,  nullo  munufeula  cultu, 

Prraate?  edera?  paflim  cum  baccare  tcllus, 
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LOCA  UT  A. 

P O L L t Ò N e: 

. » ■ ' -i  i : ■ ' 

OMufe  Siciliane  y àhsiamo  alquanto 

Il  nojhro  u/ato  (Hi  ptttbh  ad  ognuno  • • • ' 

Non  piaccion  già  lo  Tamerìgi  umili , 

E i bajjt  Rovi}  e Je  cantìam  le  felvOy  ' ' " 

Cbe  de  OtnfòH  firn  le  felve  degne,  * 

lita  vun  Petày  che  la  Cumea  ae\vUr$  . . • 

^ not  predijjè , é*l  mondo  fi  rinnuova  , , 

Eia  vergine  Afirea  ritomay  e foco  ■ - ' ' • ' 

Ne  mena  il  tempo  in  cui  regnò  Saturno,  ’i'.  ! 

Ecco  dair alto  ciel progenie  nuova y.  , 

i Tu  cafla  Lucina  a quel  che  nafce  ' ’ - ' ' ' 

tl  tuo  ajvto  a fu/ar  fuer  del  >ventni 
Dal  qual  fine  aver  dee  Vetd  dei  ferrod  . 

E principio  averà  quella  deW  oro  : 

/«o  ' 

U Pollton  y pur  prenderà  principio  , • 

^f”jre  che  Confai  fii^  si  vaga  state „ ,, 
han  gta  eeminciato  i lunghi  mefi, 

E fe  alcun  figno  ancor  do‘  nofiri  falli . '■ 

Menne^  che  Oìnfol  feiy  pur  ne  rimane  y- 

E rr  * firàfpento  afatto , 

E Je  aej/er  foggette  hanno  le  terre 
Temenza  y da  cofini  fien  liberare  ',  '•  , ' 

r yVtalfeaugli  Dei,  .,r„, 

E vedrà  fra  dt  lor  gli  eròi  commìfiiy  : 

E da  quei  farà  vifioy  e còl  valore  - 
Delle  virtù  paterne  il  liete  mondo 
Reggerà  con  tranquilla  , e dolce  pace. 

E tu  fanctuly  vedrai  ne'  primi  doni 
If  fparger  fuor  y per  farti  onore. 

Con  r edra  avvolti  $ daccari,  ed  attorti 
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Mixtaqùe  ridenti  colocafia  fundet  acantho."  ^j-  ^ 
Ipfx  h<Sbe  domum  referene  diventa  capellx 
Ubera:  nec  magnos  metuenc  armenta  leones.' 

Ipfa  cibi  blandos  fiinden'c  cunabula  fiores,  - 
Occidet  & ferpcns,&  fallax  herba  veneni"  ! 
Occidet:  A(Tyrium  vulgò  nafcetiir  amomum.  ‘ 
At  fimul  Heroum  laudes,  & fad^a  parentis  « 
Jara  legere,  &*qu*  fit  poteris  cògnofcere  virtus: 
Molli  paulacim  flavefcet  campus  arida , . ' 

Inculcifque  rubens  pendebit  fentibus  uva. 

Et  durat  quercus  fudabunt  rofcida  mella  . ' ^ ; 
Pauca  tamen  fuberunt  prifcae  véftigia  fraudis^'- 
Qua!  tentare  Thetim  r^cibus^  qùte. cingere  maria 
Oppida,  qu£  jubeant  telluri  infindere  fulcos. 

Alter  erit  tum  Tiphys,  & altera  quae  vehat  Argo 
Deleélos  Heroas:  erunt  etiam. altera  bella, 

Arque  iterum  ad  Trojam  magnus  mittetur  Achillea 
Hinc  ubi  jam  firmata  virum  te  fecerìc  attas, 

Cedet  & ipfe  mari  ve^lor , nec  nautica  pinus 
Mutabit  merces  : omnis  feret  omnia  cellus . 

Non  radros  patietur  humus,  non  vinei  falcem':. 
Robudus  quoque  jam  tauris  jugà  folvet  arator.. 
Nec  rarios  difcec  mentirà  lana  colore»  : . . - t - 


E t?  L.»  IV 

La  coìoeojjta  9 \l  nclk  alante} 

iVf  da  mano  ^ 0 da  ferro  alcun  fia  guajlo 
E tomeran  le  cafre  ài  loro  albergo  ‘ 
Grave  di  latte  le  fendenti  poppe  i ••  r 
E J* armento  pe*  bofehi  i fur  leoni  . 

Eion  temerà  y 9 fa  tua  cuna  fieìjh 
Tt  Jpargerà  d’intomo , e frutti  e fiorii  " 
E la  trtfla  erba  feccheraffly  e*l  ferpf  • r 
Col  velen  froprio  ucciderà  tè  fiejfo . 

E verferatmo  i pruni  Affìrio  amomo,  '" 
Ma  pofeia  de  glt  Eroi' le  lodiy  e t fatti' 
Legger  potrai  ; e le  paterne  gefia. 

Ed  infieme  veder  qual  è P'irtute,  ' 

A poco  a poco  il  campo  in  coktr  giallo 
Far  fi  vedrà  per  /p  mature  Jpiche,^ . • 

F:  dalle  acute  J^ne.  uve  mature  , . 
Pender  vedraffi^  e le'nodofe  querce'  ' 
Ben  fuderatmo .rugiadofo  meìei  . < , i* 
Ma  nondimen  di  quella  antica  fraude  , 
Rimarrà  aUun  vtfiigiOy  ove  bifiogna 
Crn  Ugni  U mar  tentare  e te  caftellà  ' 
CiTger  di  mura  , e comandarci  àpprefiài 
Che  con  falchi  fendiam  la  dura  terra . -i 
Altro  novello  Tifi  aliar  vedràffiy 
Ed  un* altra  Argo,  che  gli  eletti  Eroi 
Porterà  in  fieno  , e fien  novelle  guerre  ^ 

E nuovo  Achille  fia  mandato  a Troja . . 

Ma  come  a noi  t'avrà  ferma  età  mofiirof 
Uopo  non  fia  ^ che'l  mare  errando  vada  ' 
li  navigante y e che  fue  merci  mute; 
Ch'ogni  cofa  daracci  ogni  terreno . 

La  Trippa  ingiuria  non  farà  a la  terra y 
Eie  il  pennato  a la  vitey  e dal  lor  giogo 
Dal  rozzo  contadin  fien  fciolti  i buoi . 

EJon  mentirà  la  lana  il  fuo  colore  y 
Pcrch'  il  monton  da  se  [opra  de  prati 
Or  r^o  y or  giallo  y or  di  color  cileflre 
Tofiu  VII.  F f 


né  n o L.  ' vr.  ' 

Ipfe  fed  in  pratis  aries  jaTtì'fùa're Subenti  ‘ • ■ 

,\i  y.  , i.i  ,-,-t  < j-,  V.  ) . ■ ..I  .1^  V.U 

Murice,  jam  croceo  tnùtabit  Veliera  luto;  ,.->,,'4  itoì  n 

Spontc  fua  fandyx  pafcentes  veftiflt.aerid» \ -•  ' 

1*  r 1 r • J-  it  ' f A • • 'i'  -i ^ 

Tana  faecla  fuis  dixerunt,  currue.  fufts  ‘ . . , . . 

Concordes  ftabili  fatorum^-putninc  Pare*..  > •‘. 

Aegredere,  o magnos,  aderii' jàm  ■tempii»  ,-honóresyV  ' \ ' 

_ '1  it  ' I •.'i.'*!  ^ *'*  ''I  .'.«.-f  -• 

Cara  Deùin  foboles,  raagnuq\’Jo|y^i^,^ncre^^q)^u^,. ^ t • i 
Afpice  convexo  nutantena  ,po|ndarp.’muiuiuiiT;,  i'.  >,  >')  m ',»'  ' *• 
Terrafque,  traflufque  maris,<caslamque^profundum:'  ’ 
Afpice,  venturo  laetentur  uf  -,pnjnia  CecIo*  ...  > Vt  <i  r «,  * r. 

O mihi  tam  long*  maneac  paaS'Oltima  vite,*'  ' *-  ^ j 

Spiritus,  & quantum  fat  erit  tu>*d»'cere  Ca6)taY  '' 

,,,  ^ -..1/ 

Non  me  carminibus  vincer,  nec  Ttcaciu»  OrpheuB»^  • . A 

f 

Nec  Linus:  buie  mater  quimvisy  atque  hic  pater  ad(it, 
Orphei  Calliopea,  Lino  forinofus  Apollo.  ..  . r u • 

Pan  etiam  Arcadia  mecutn  fì  judicc  certet»  » i ' 

Pan  etiam  Arcadia  dicat  fe  judice  vi6lum.  ,|‘"  . 

Incipe,  parve  puer,  rifu  cognofeefe  tnatrem:./  ' 

Matri  longa  decem  tulerunt  falHdia  menfes . * ' ' 

Incipe,  parve  puer,  cui  non  rifere  parente», 

Nec  Deus  hunc  menfa , de»  nec  dignata  cubili  eft . 
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Aiuterà  fer^  indu^rÌA  i buatchi  velli ^ 

E l^ì^eMtn  wuittrég^  4nd^à'pafcenà»\^ 
tu  )>arputeo  colbt  càngetìh^pelo . * 

Tal  prega  ognun  fenza  mutarfi  i Fati^ 

Che  la  parta  al  fuo  fu  fi  ^etti  H H 

Fi»  che  fi  giunga  a fecol  così  hello . 

Piglia , 0 fanciuly  ohe  ben  venuto  i il  tempo  § , 
J fanti  onor , che  fei  da  Dei  difiefi , ' ' " 

Grande  augumento  al  bel  regno  di  Giove, 
Atjgvarda  come  fiù  tremante  ii  tttcmdò  ^ = 

Per  h gran  peficbe^  fifiio^  j ' ^ .jT 

Ooe  il  profondo  cìelo\  è il  yaflo  mare  , 
t^ede  'cóm*  ogni  cofa  àì'venib  'iuo'y  ' " 

Sperando,  miglior  fieoi  fi,  rallegra 


Ch'  io*giunga  a 'tempo  a cantar  è tuoi  fatti ^ 
Che  i vetfi  miei  nan-fien  dal.  Tracio  Orfeo  yf 
tlè  da  Un  vintiy-  asicor  ^ch\a  colui  dia  , 
La  madre  ajutòy  e a'  queflì  il  caro,  padre  y 
Perchè  Caliopèa  'iTÒrfeo  fit  ' madre  y ' " 

E di  Un  genitore  a biondo  edotto  p 
E Pane  ancora y e vindicìnno  gli  Arcadi,  ^ 

Se  negli  Areici  Giudici  yfe  in  prova  • ' 
Viene  a cantmfi  con  me  rtfterà  vinto,  ' • • ' 
0>minciay  o fapeiuUin  y con;  lieto  vi  fi.;,  \ 

A conofeer  tua  madre y ihe  già  dieci  . 
Mtfi  portò  per  te  si  lunga  noja.  ' • 

Comincia o fanciullino  , a quel  eh*  a*  fioù 
Padri  mai  non  mofirò  fegno  di  réfi  p ' : • ■ 
Nè  Giove  dì  fua  menfity  e del  fuo  letto 
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Non  gli  vol/e  piacer  la  fanta  Ùea ,' 
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Ur  non,MopTe<bohi  quonit  éonveniinut  ambo^ 
T u calamós'  Ih fJare'Iev^  ,*  e>?b  diceré  VprfusS 

I u.'  .x  •.  ,/.  P»  ij.  , V ./ 

Mie  corylis  mixta^  con  tedi  musulmps? 

Tu  major:  tibi  me  eft  asqiium  parere,  Menilcà: 
Sive  fub  incert'as,  ^ephyris  motàntib’Js^  umbras* 
oiv^  antro  potila  Tuccedimusii.’arpice. ut  àntrum  / \ 
Sylvcftris  raris  aPperfit  làbrufca' ràcemìsV  • 

'Men,  Montibus  in  noilris  fòlus  til>i,certet  Aniyncas.  '• 
Mop,  Q.«ìid  iì  idem  certet  Phoebum  fuperare  canendo?  ’ 

A/tij.  ineipe,  Mopfe,  priorj  fi  quos  aut.PhylIidis  ignes^  . 
Aut  Alconis  habes  lat^des^  aujt  jurgia  Codri« 

Ineipe;  pafeentes  fervubit  Tityru*  hoedos. 

Aìop,  Immo  haec,  in  viridi  nuper  quac  edrtice  Pagi 
Carmina  defcripfi.,  & modulans  alterna- notavi, 
Experiar;  tu  deinde  jubeto  certet  Amyntas.  *' 

Afe».  Lenta  falix  quantuni  pallenti  ccdit 

Puniceij  humilis  quantum  faliunca  rofetis: 

Judicio  noUro  tantum  tibi  cedit  Amyntas . 

Afof.  Sed  tu  define  plura,  puer:  fucceflltnus  antro'. 
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MENALO  A,' E MQPSO.  : 

* ....  I . ' ' ' 

.Ofcia  eh*  infieme  ci  traviamo,  ed  amH  ^ 
^ Efperti  fiamoy  io  di  cantate  in  verjt. 

Tu  la  lira  fonar , fediamo  adunque  . 
, In  qneflo  loco , ove  i noeduoli  ,e  gli  obnt 

Panno  cv*  rami' sì  piacevo/  ombra, 

Mop.  Mcnalca  égli  ' i dwer,  che  fendo  iTanni 

Di  me  maggiore  to  ti  obbedtfca  y oncy  i»  . : : - 
Dico,  eh*  a la- dolce. aura  a quefto  rezzo, 

Ovver  nelV  antro  ei  poniamo . Eh  vedi 
Quella  vite  fanatica , che  piena  . ’ 

Di  ’ bei  racemolin  quelC  antro  adorna . 

Men.  Ti  fi  oppon  fot  fra.  noflf  i colli  • 

Mop.  Ma  che  miracoF  e;  fe  ti  btonuO  Apollo 
Crederebbe  cantando  vincer  anco . 

. Mopfo  , comincia  , e s'bai  per  fo^e  a mente 
Qual  verfo  del  dolce  amor  di  lùlli, 

O in  lode  d'Alcion , ower  di  Cedro 
U fuo  mal  d,re . Orfu  comincia  ornai,.  . 

Che  de*  tuoi  agni  avrà  Titiro  cura. 

AnTÀ  voleva  dir  quei  vtrfi,  eh  io 
poc*  ha  compofi,  e in  una  verde  forza 

D'un  faggio  frrilfi,  e certo  il  modo  e belìo  \ , 

De*  quai  giudizio  dà  s*io  vinco  Aminta , 

f^nto  al  pallido  Ul  vo , il  lento  falcio , 
a le  vermiglie  roje , il  molle  giunco  , 

Tanto  al  giudizio  mio  ti  cede  Aminta  . 

Ma  comincia,  o garzon , che  fiam  neW  antrc>. 
Piangean  le  Nmfe  intorno  al  morto  Dafni, 
Chiamando  cruda , e difpietata  morte  j 


Men. 


Mop. 


Men. 


Mop. 
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\£xnB6taqi  crudeli  fu rTcìe  DapTmiiir,. 

Frcbant  :'*v6s  corylLirAes,  & ilu^rKinV  l^PjAn^isV^ 
Càm  complexa  fui<  corpus  mi(crabile  nati , 

Atque  Deos  atque  aftra  vocat  crudelia  màter . 

Non  ulli  paffes  illis  '8gtre*dt^>us  /.  f 
Frìeìda  Paphni  boves  ad  flumina:  nulla  ncque  amnem 
Libare  q^^Stupes,  nèc  gramìnis  aiftigic  nerb^na . 
Daphniy'ru'om  Pocnos  etiam  ingemuiffe  konp 
Interuum;  montéfqué ‘fieri  fylvaeqae  loquuntur . 
Daphnis  & Armenias  curru  fubjungere  tigres 
Inftituit:  Daphnis  thiafos  iàducere  Baccho,  • 

Et  foliis  lencas  imexere  mbllibus  hàftas . . ' ' 

Vitis  ut  arboribuSi decori  e(l,  ut  yltibus  uv«, 

Ut  gregibus  tauri;  fegetes  ut  pinguibus  arvis;, 

' Tu  decus  omnc  tuis:  poftquam  te  fata  tulerunt,' 

Ipfa  Pales  agròs,  atque  ipfe  reliquit  Apollo,  v 
Grandia  fepc’quibus  mandavimus  hordea  fulcis, 
Infelix  lolium,  & fterilcs  dominantur  arenae. 

Pro  molli  viola,  prò  purpureo  narciffb, 

Cirduus  & fpinis  furgit  paliurus  acutis. . 

Spargite  humum  foliis,  inducitc  fontibus  umbras 
Paftores r mandar  fieri  fibi  talia  Daphnis. 

Et  tumulura  facite , & tumulo  fuperaddite  carmen . 
Daphnis  ego  in  fylvis  bine  ufque  ad  fiderà  notus  : 

For- 
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Fu/??  voi  teflimm  conUi , r •«  ; “ ’ f . . . ; 

Ninfe  de',  fiumi  ^ quando  in  braccio  efiinto 
7enea  la  madre  il  figlio  I e in  trifii  accenti  ‘ 

Chiamava  empie , If  erutM  U fielk^'o  il  eie^  • 

Wìf/  wjorir  tuornon  fupqfipr  congr)^bi  ’/:o!f;a 
fitM  vifio  a chiaro  fonte,  e mai  gufiaro  . ‘ . 

Le  tenere  erbe  i tori  per  li  prati.  " ‘ ‘ 

Vempio  tuo  fate  i kom\/lfrieaan  ■■ 

Pianfero,  0 Dafni,  e il  fan  le  fehe,  e % montì^ 

L/  quai  con  trifie  voci  in  quefii  accenti  ' 

Dipro':  fol  Dafhhha  pur  f Iremo  tijgri'’ 

Legate  al  carro  iie  per..  onor  di  Bauo  , 

Ha  il  carolar  trovato,  ei  fol  le  fqglie  . 

Lente  d'intorno  all'  afie  ha  mejjò  inup)..  ''’-,  -■ 

Come  fave  a k vitii  t qutfie  aif:  obnot  •<.  ’ . * 

Le  biade , a*,  campi , ed  a gli,  armenti,  jfl  toro  , ' . 

Tal  fofii,  ò Dafni,  a tuoi  la  gloria  in  terra. 

Ma  poi  cb^  il  fato  allor  t'nwotò,  Pak,  ì - ‘ • '.u  ‘ 

E. il  fanto  jd^lo  hanno  lafciato  i campi.,  . , 

E quante  volte  in  ejji,  ed  orzo,  e grano 
j4viam  gittati  in  cambio  ch’hanno  refi) 

Sterik  avena , e forzo  gioglio  infieme  ; 

£ in  vece  di  purpurei  Narcifji,  . 

E bianche  Refe,  a noi  la  terra  rende 
' Acute'' fpine , e venenofi  tajfi.-  ' ‘ • 

Spargete  molli  foghe  fopra  il  fuolo  ,•  i 

E d'ombra  ricoprite  i chiari  fonti  : 

Oh  tanto  a noi  pafiori,  avyifa  Dafni, 

E’  fategli  uno  avello  a cui  dì  fopra  ' , ■ • 
Ifcrivsrete  quefii  brevi  carmi.  ^ ; '■  • 

Dafni  fon'  io  cono  fiuto  fra'  bofchì  , , ^ . 

Ed  oggimai  fino  a le  flelle  noto,  '' 

Guardian  di  bella  greggia  , e bello  anch'  io  ■ ' ‘ 

Tal'  è il  tuo  canto  a noi , divin  Poeta , 

Qual  dolce  fonnelin  fu  verde  prato , 

E qual  di  fiate  a caldi  giorni  efiiyi 
Chiara,  e frefea  acqua  di  tranquillo  fonte. 
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Formod  pecorw  cuftos  formofior  ipfe  7 ’ - " 

Men.  Tak  cuum'catrnen  nobis{  divine  poèta;  ' '*  ' 

Quale  fopor  &iE$'ia'gratnine,  quale  per  aclìum  ^ 
Dulcis  aqine  faliente  ftcim  reftinguere'rryo;*  V v 
Nec  calamis  rolinn  «quiparàt,  fed  voce  magiflrum. 
Fortunate  puer,  ni  aunc  eri»  alter  ab  ilio:  < 

No?  fameri  h^'quocumque'infqdo  titìi  hoftra  viciilim 
Dicemus,  Daphninque  tuum  toUemus  ad  aftì^;  , 
Daphnin  ad  alfra  (eròmus:  amavitnos  quoque  Diphnit-* 
Mnp.  An  quicquam  nobis  tali  lit  rounere  majua> 

Et  puer  ipfe  fait  cantari  dignùs,  & ifla  u « . ] 

Jamprideo)  Stliriicoii  laudavit  carmina  nobis.  ■ 

Aien.  Candidus  inCuetan\  mira^ur  limen  Olympt,.'  ' 

Sub  pedibuiquè  ridet  nubes  6e  fiderà  Daphnìs . ' 

Ergo  alacris,fylva?’&  cererà  rura  volùptas,  ^ 

Panaque,  palV^refque  tener,  Dryadafquei  puellas. 

Nec  lupus  inficia?  pecòri,'-nec  retia  cervi?  ■ '' 

Ulla  dolum  meditantur:  amar  bonus  otia  Daphiiis. 

Ipfi  lacciriS  vuccs  ad  fiderà  ja(5fant  • - 

Intonfi  monres:  ipfoe  jam  carmina  rupes, 

Jpfa  fonant  arbufiat  Deus,  Deus  ille,  Men  alca. 

Sis  bonus  6 felìjrque  tuis!'en  quatuor  ara?; 

Ecce  duas  tibi  Daphni,  duoque  altaria  Phoebo. 

Pocula  bina  novo  i'pumantia  laèfe  quotannis , 
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K?  Jòlamente,il  tm  maeJJro  agguagli  . 
Kel  fonar  fol^  ma  net  cantar  ancora  ^ 
Fanciullo  avventurato , tu  farai 
Y Prr  U primo  tra  noi  nomato  certo.  ‘ ■ 
Noi  nondimen  qual  e*  fi  fieno  a tuoi 
Verfi^  n*aggiur^nem  qualcun  de'nofiri, 
E lo  tua  Dafni  irmaharemo  al  cielo  ; 

al,  cielo  aherem , che  fenta  dtibio  . 
Pur  qualche  volta  amò  noi  Dafni  ancora . 
Mop*  E qual  cofa  maggior  puoi  tu  mai  famùf 
E tanto  più  che  quel  fanciul  fu  degno 
. D'ogni  bel  canto , e pur  già  Sthnicom 
Grandemente  lodò  quefio  tuo  canto, 

Mer»  'Ora  dal  ciel^  fopra  le  bianche  foglie 

Si  pofa  Dafni , e fatto  i pii  fi  vede  - •'  f ' 
Uofcure  nubi^  e le  lucenti  ftelle. 

Adunque  og^  di  gicja  colmi  il  fino 
Si  veggono  i paflor^  le  Ninfe  y e Pane 
Per  ogni  felva,  e cantano  il  fuo  nome. 

Ni  tejji  Ù lupo  a le  pecore  inganni , , 

Ni  fm  le  reti  tefi  contro  a cervi  : 

Ogni  duolo'i  difcofloy  che  tanto  ama 
Dafni  nel  cielo  , e, a noi  bramai  ripofo  '.  ; 
Van  le  voci  di  gioja  fino  al  cielo 
De*  monti  incolti,  e de  le  ripe,  e de  gl» 
Arbufcelli , ed  a me  cotal  n/ùona  : 

O Mencdea,  Dio,  Dio  t'i  fatto  Dafiùt  - 
Però  buon  Dafni  fia  pietofo  a tuoi . 

Ecco  qià  quattro  altari , a te  buon  Dt^ni  '. 
Ne  facro  due  , e due  ne  rhxo  a Febo , . 

E ^ tazze  a queJPufo  ogrd  anno  colmo. 
7*  fien  di  latte,  ed  altrettante  tToUo , 

Fda  prima  ordmerò  ricco  convito 

Nel  verno  al  fico,  e nelTeflate  alPombra\ 

Che  fia  di  vin  eopiofo,  e del  migUore, 

Che,  qt^  nettare,  a noi  no  mandà  Chk)Ì 
E tutti  beveranno  a tazze  piene , 

Ferrà  Dameta,  col  Cretenh  Egono 

Toni*  Vii*  o ^ 
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Craterafque  duòs  fiatuam'tibf''pinguÌ9  olivi: ‘ ~ 

Et  multo  imprimis  hiUrans  convivjk  Baccho,  .* 

Ante  focum,  fi  i^rjgus  erjt;  fi  melfit , in\unabra»> 

Vina  novum  fundam'  calathìs  Arvìfia  neciarv 
, Cantabunt  mihi  Damxtas,  & Lyéìtius  ^gon:  . 
Saltantes  Satyros'imitabitur  Alphefiboeus.  - • / * 

Ha:c  libi  feraper  erunV,*  & cum  folemriia  vota  ' •*  . 

Reddemus  Nymphis»  & eum  lufirabimu?  agros^j 
Dum  fuga  monris  aper fluviòs  dum  pifcis  "anaàbtt  : 
Dumque  thymo  paTcentur  apes,  dum  rore  cicad»:  ^ * 

Scraper  honos,  nomenque  tuum  ,’laudefque>manébunt. 
Ut  Baccho  Cererique  j.tibV  fic'Vptaquotannis  * » ' 

. Agricolx  facient  ; daitanabia  tu  .quòque  votis.  . ? 

Qpx  libi , qu«  tali  reddart»  prò  cMmàtìe  dòna?  “ • ‘ 

Nam  ncque  me  tantum  vériiemis  fibilus  Aufiri*, 

Nec  percufla  juvaot  fluéluitam  litora»  nec  quae  • j 
Saxofas  inter  décilrruné  flonnfir(a- vaHés,‘  ‘ ! 

\ ■ ■ 'V  .1.  : i-  i«t.  » 

Aiìm.  Hac  te  nos  fragili  donabirau^  ante  ^cicuta  ••.i.v.  ^ 

Hacc  nos,  FormofuraCorydòrt  ardebat  Alex  ira  : »’;* 
Hate  eadem  docuit,  Cujum  pécus  ? ari  MelibdèiT.  ^ 
A/o/.  .At  tu  fumé  pedytn quod.  mip,  cùm  fepe  rogaref>  ? 
Non  tulic  Antìgenès  (•&  èrat 'tom' digmis  amarry 

Formo^um  paribus  nodis^'àtqqe  jcre^^Meojdcao^  s'V 
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Mec9  a cantarci' e pofeia  Alfejtbeo  ^ 

• < i.  Farày  fiiltando  'f  co'  Satiri  ^ prova ^ 

Tanto  ti  fi  addurà  quanto  faremo  • 

Sacrifizio  a le  Ninfe  ^ e ^quando  apprtfii 
Purgheremo  girando  i noflri  campi . 

Alentre  ameranno  i fier  cignali  i monti  ^ 

I pejci  Tonde,  e Tapi  il  timo,  e mentre  • - 
cicale  ameranno  la  rugia^,  • 

Fìa  lo  tuo  nome f e le  tue  lodi  note. 

" B ^rne  a Bacco,  e a Cerere  fuol  farfi  ‘ ' 

?•  / fkcrè  onor'i  così  faranno  ogni.anoó 

Gli  agricoltori  al  tuo  gran  nome  voti.,  ^ 

Mop. . Che  ^òh*ia  darti , o qual  gran  don  ‘fdrebhe 
i Sùffieierite  a cosi  dotti  verfiì 
Per  chi  non  tanto  il  dolce  fifiìar  cPuétfirOj, 

Nè  il  percuoter  del  mar  per  gR  ajpr$  [cogli ^ 

Ni  Purtarfi  le  pietre  per  R fiurht,  • 

Mentre  qui  feenden  ^a  petJdentòjcolli,--  T;  :'l'i 
.Quanto' il  tuo  canto,  a me  porge  diletto^., 

Meo.  Noi  pur  ti  donerem  ’quefia  Sampogna,  ' ' ‘ 

Con  la  qual  gii  noi  pur  cantammo  lieti:  ■ 

Del  hello  AleJJi  CorÙone  ardea.  • . 

Nè  dopo  molto  anco  infegnocci  quefla:  , , i . ...:r 

..  ha  Greggia  '^  chi  i,  di  Meìiheoì 
Mop.  Monoica,  a te  darò -que fio  baflone\  ..^ 

Bello  pc\.  nodiy  e' per  lo  ramo,  onS egli 
£*  cinto  intorno,  il.  qual  già  motte  volte 
jintigono  lo  cbiefe,  ni  mai  Pebbe  , 

Ed  era  degno  alPor  d’ejjer  amato,-  ; ; r - 

' r’-Ii*  V;  : ; H -.il  I^lfl  ) ’l;  -, 

'•  ...«y 

, . • • ■ ' •'  'i  •; 


I n 


.A 


. i’.  i.j.'jtj 
i;:  ir' 


;i; .» 


C g -t  EGLOi 


Digitized  by  Google 


•r 


EGLOGA  SEXTA. 


S I L E N = U S. 


i * ' • •* 

PRima  Syracufio  dignata  ed  ludere  verdi 

Noftra,  nec  erubuit  fylras  habitare^  Thalia.' 
Cùm  canerem  reges,  6c  prxiia,  Cynthiiu  auretn 
Vellit , & admonuic:  Padorern,  Ticyre,  pinguet 
Pafcere  oportet  oves’,  dedu£lum  dicere  carraen  , ' ‘ 

Nunc  ergo  (namque  fuper  cibi  eruac^  qui  dicere  laudes^ 
Vare  tuas  cupianr,  & tridià  condere  bella  ) 

Agredem  tenui  ìneditabor  arundine  Mufam.  . 

Non  injuira  cano*:  fi  quia  canea  haec  quoque  ',  fi  quia 
Captus  amore  leget;  te  nodra;.  Vare,'  rayricac,  • 

Te  nemus  omne  canee:  nec  Phoebo  gratior  ulla  ed^ 

Quàm  fibi  que  Vari  praefcripfit  pagina  nomea. 

Pergite,  Pierides.  Chrómis  & Mnafylus  in  antro' 

Silenum  pueri  fomno  ridere  iacentem: , : . ' : , 

Inflatum  hederno  venasj  ut  feropér,  làiccho. 

Serta  procul  tantum  capiti  delapfa  iacebanc  : 

Et  gravis attriti  pendebac- cancharus  ansi. 

Aggrefli  ( nam  faspe  fenex  fpe  carminis  ambo 
Luferat  ) ìnjiciuat  ipfis  ex  rincula  fertis. 


. l - 


r 


Digitized  by  Googlc 


EG  L O Ó A S E S T A, 

■ ■■'■  SILENO.  ■ ■■  ;•  ''  , 

nojha  i Il 

del  Pafior  J Siracufa  - 

7 p . • eh  aliar  che  m*era  a grado  dira  • ' 

rivolto  j^llo^ 

^^^<>recc^^,asp,dfeNj^^^  ' ' ' 

al grej^e  amico,  ' ‘ - * * 

\^y^o,ched$ranleh(Utue 

f rMconteran  faj^a  ban^aef  ' '/  ' i;:'  . •:  <. 

Hj  f ^ più, baffo 

efiretzio  umil  la  Mtfa  pongo^  ' • ' , 

Ma  non  dimen^  non  fin  per  raccohtaré'  ’ ‘ 

^fiichedautmpolhnonmifi^ 

*^firà,$ycunmaifia 

^ddo  £amor,  che  quefli  verfi  legga, 

^ noflro  Varo,  li  più  baffi  Rad^  * 

^ re  le  filve  chiamanftte  più  grata'  ••- 
^rta  fi  moffra  al  luminofi  Apollo  ^ - : V . 

<^e  dpie  tl  nome  tuo  fi  vegga  /crètto  ;'  . . 

CROMi*^  ^fi^opra:  ' 

CROMI,  e Mrufilo  entro  ad  un*  antro  erboCo 

ChlZf^r^  ^-a/y&BBo  oppre/fi,  . ( : 
a la  fua  ufi^  'avea  li  vene  eifiaie  "" 

Per  molto  vtn  da  Jui  diami  bevuto^*  '•  -- - ' --  • --  - - - 

^ttngt  poco  da  hù  dal  capo  tolta 
^ ghianda  giaceva  , e la  fua  tazza 
fio  logoro  manico  era  appefi. 
dentro  entrare,  e perchè  fpe/fo' il  vecchia 
g'M^i.FnmmmdoU 
M fu  Me,  emù, 

«/  , !,  gUrtmi,  pu 
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. Afidit  fe4fc(dam,‘rimi(jirqu  fuperv^nit  . y 

ffgle  Nfàiadùrn  'pùrcherrima  : jamque  videnti 
Sanguineis  frontem  moHsy&-ieil).pWi  pingit . 

Ille  dolum  ridens,  quò  vincala  ne<aitis?  inquic. 

Sol  vite  me,  pueri^  fatis  eft  pbtiiiffe  Vi3eri0  y* 

Carmina,  quas  vultis,  cognòJcxte: ’carnaina^ 

Huic  aliud  mtrcedis>rit>*  V • ri 

Tum  verò  in‘nucierum^|?atonò(qùè>r'a^^^^ 

Ludere,  tum  rigidas  motarc; Ìa  b'" t 
Nec  tantum  Phatbo  g'audet  ParnaffiaTUDès 


. 9 
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Nec  tantum  Rhodope  miratur,  de  O^phea  . . i 

Namque  canebat,  uti  magnum  per  itane  v '. 

Semina,  terrarumque,  anima?que.,v 
Et  liquidi  fimul  ignij:  ut  bis  cxordfa  jprimis  \ ' 

mia,  ec  ipie  tener  mundi  concrevQriii  orbis*-.  •/,  v-.  ' 

m durare  foìnm.  Rr  rliroliiftAf.  .• ^ 


Et 
Omn 


^ 

Tum  durare  folum,  & difcluderc  Nefea  ponto ' ' T ‘ 
Coeperit,  & rerum  paullatim-fumère  fórmas*  ^ » i ';  !r^  • 

Jamque  novum  ut  terrae  ftupeant  lucefcere..  (bicm  j'  ‘ s.  »: 
Altius  atque  cadant  fubmotis  mibibùs  imbres';  ‘ ’ ' 

I • • ri  » r^*  • ‘ ‘ 4.  ' ' ; '.‘i  1 : ••'i 

Incipiant  lyl VX  cum  primum' (urgere,  cumqu^.  i<  . ;••• 

Rara  per  ignotos  errent  ànimalia  mohtes,  ' \.  . . . ^ ; 

Hìnc  lapides  Pyrrhx  iad^os,  ^tùrnia'  tona-  ’ ‘ ” : ’ . ' ^ 

Caucalealque  refert  volucres,  furtumqu^.Pwiaethel;.  : 

:-.!Vot  o.V',4  ' * 

■ r tr:  ;v:  tA  ''  .vi'  ::%v'  ' . < . \ t.A 
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Furoifuo  iMci,  ma. timidi /Undo  . ' 


w^,:  J«  oiAm  aatjomo  tolto 
reoér' dipinte 

Mia  con  fatagm^ne  n^re  ^ 

Fra  tendendo  delPinganno  fatto  : ^ . 

fifogltetem  omai.ipercU  m*^eie^'  ^ 

^st  legato}  affai  yij^  radermi.  :.\ : t : . - 

ho ‘di  càntari  ^ " / . 

f'oySfra  merce  faranno:  altro  a coflei'  • • ' - < • 

^<*'^\^he  canto,  percb* altro  Paggrada  ;■;  i.  • 

E qut  dte  fine  e comimcfò  il  jù^Snto 

Ceduto  avrefie  a la  fua  vééf  f faijl,'  ' ' ' ‘ ’'••-  ' ' 

e ‘Sèmel  •;:*•!  f,.:  c.-,'.:7  ri 

tremolar  le.  dure  quercie^  '.  n\  .'  '' ' 
l cantar,  dr  Apollo  tarrto  gode 

Il  colle  dt  Pamaffo^  nè  cotanto  • ’ ' 

i^aro  monte,  e Rodope  d'Orfeot  . . - 1 .-'i,  : / •' 

godeva  il  mpndo;  ;■  : . ^ 

Ijfpcro  ch  H cantava i cotAfinfieme'  ] '\  ' \ 


■C  -..Il  "I  • j 


f'.I 


1!  '•ij'i 

i.  p;!; 
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g^r.  . : K/wi,  tnjieme  . 

Giorni  radunati,  ^e^polig^  , ^ 

Ftt^ro  y?^,  ,/ Mioxc;  . : cr  r i 

ta  terra ,‘efopra  quefìi  • 

F ^rafparente  puro  etetio  fuL  : ^ ' ' ' 

£ che  da  que/h  pofcia  è.  natoiPtim.  • • • 

Fo/r'?  globo.,  i . jn.,. 

^Foffe  dt  forma  fatto,  e (ìabtRtoi  * ^ ‘ ' 

£ pot.  eotpe  la  terra  a farfì  dura 
Incomtnciaffe  , e V acqua  a fepararfi, 

E le  cofe  a ptgltar  le  forme  loro. 

Ed  tndt  apprtffo  éPaltra  maraviglia 
St^fi  la  terra,  fuòito  che  forfè 
M nuovo  giorno  lampeggiar  il  f^oUi 
^ fome  d’alto  caggia  a noi  la  pioggia 
He  le  nugole  fatta,  e. come  prima 
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His  adjungi'c,  Hylam  naur*  quo  fonte  relicaum  , . 

Cla-naffent:  ut  litus,  Hyla.  Hyla  omnc  foJaret.  • • ) 

Et  fortunatam,  fi  nunquara  armentà  fùificnt,*'  ■ 

Pafipahcn  nivei  folatur  amore  juveoci . . , 

Ah,  virgo  infelix,  qu*  te  depieatia  cepiti’  

P^®tjdes  implerunt  falfis  mugitibus  agroct  , ' " « '■. 

At  non  tam  turpes  pecudum'tame»  uìla  fecuta  eft  \ i ■ ' 
Concubitus;  quamvìs  collo  timuiffcc  aratrum*;  / 

Et  faepe  in  levi  quaefiflet  cornua'fronte . ' ' . ’ ' ’ 

Ab,  virgo  iofelix,  tu  nunc  in  montibus-crra^ I 
Ille  latus  niveum  molli  fultus  hyacinthó,  ' ' . . ' 

Ilice  fub  nigra  pallentes  ruminar  herbas«*  ^ . , • ' . . ' 

Aut  aliquam  in  magno  fequitur  gre^e;  Clkuditè  Nympb*,':. 

Nymphas,  nemorum  jam  clàudite  faltus:  . ' ‘ ' 

Si  quà  fortè  ferant  oculi  fefe  obvia  noftri*  '■ 

Errabonda  bovìs  veftigia.  Forfitan  illum, 

Aut  herba  captum  viridi,  aut'armenta  fecutum  ì- 

Perducant  aliquat  ftabula  ad  Gortynia  vacoe. 

Tum  canit  Hefperidum  miratam  mala  puellam: 

Tum  Phaèthontiadas  mufco  circumdat  amar» 

Corticis , atque  folo  proceras  erigic  alnos 


- » - • 0-'  — — . 

Tum  canù  erranccm  permeili  ad  flumina  Gallum 
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Cominciajfer  le  felve  a farji  verdi . 

Come  andaj[p;r  da  pria  le  Fiere  errando 
Per  gli  afpri  monti  y allor  non  conofciute. 
Olirà  di  ciò  le  pietre  già  gittate 
Da  Pirra  ,*  conta  y e il  regno  di  Saturno , 
E r Awoltojo  y e di  Prometeo  il  furto . 
Aggiunge  ancor  y come  re/ìò  nel  fiume 
Pillo  affogato  y e come  i navigante 
Ftron  quel  lido  ri  fonar  Hilo , Hilo . 

E deir  avventurata , fe  non  [offe 
Alai  flato  armento , ancor  cantò  Pafife  , 

"La  qual  d'amor  d’un  bianco  Tor  fu  prefa , 
Ah  fanciulla  infelice , qual  pazzia 
Cr  t’  ha  legata}  Le  figlie  di  Preto 
Già  di  falfi  muggiti  empierò  i campi. 

Ala  non  però  già  fu  dT alcuna  prefo 
Sciocco  penfier  de  li  cqmuti  armenti , . 
Ancor  che  al  collo  teneffer  l'aratro , 

E fpeffe  volte,  con  le  man  la  ehl.ra  • 
Fronte  cercar,  per  ritrovar  le  corna. 

Ah  fanciulla  infelice , or  tu  pe*  monti 
Ne  corri  errando , ed  ei  pofato  il- fianco 
Di  neve.  Apra  alcun  molle  giacinto 
D’un  elee  all' ombra,  rumina  V erbette,  • 

Od  altra  vacca  della  torma  fegue . 

Cretenfl  Ninfe,  eh  sì  chiudete,  eh  Ninfe 
De  le  felve  chiudete  al  Toro  il  paffò . 

Deh  fi  per  forte  alcun  vefligio  innanzi 
Vi  veniffe  del  Tor , forfè  tirato 
Dal  pajcolar  le  tenerine  erbette,  ' ' 

O figuendo  l'armento:  che  condotto 
Effer  forfè  potria  dall' altre  vacche 
Con  mio  gran  duolo  alle  Gortinie  flalle  '. 
Ancor  canto  ePuna  fanciulla  prefa 
Dallo  fplendor  de  gli  Efperidi  pomi» 

Ed  apprejjò  le  fuore  di  Fetonte 
Tramutate  in  mufeofe  amare  feorze, 

E crefeer  fopra  terra  in  Pioppe,  o in  Alni, 

Tom.  VII.  H b 
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Aonas  in  montes  ut  duxerit  una  fororum  ; ' 

Utque  viro  Phoebi  chorus  afTurrexerit  omnis; 

Ur  Linus  hacc  illi  divino  cannine  paftor, 

Floribus  atque  apio  crinet  ornatus  amaro , 

Dixerit:  Hos  cibi  dant  calamos  ( en  accipe)  Mufae: 
Afcrzo  quos  antè  feni  : quibus  ille  folebac 
Cantando  rigidas  deducere  montibus  ornos. 

His  cibi  Grynxi  nemoris  dicacur  origo: 

Ne  quis  fic  lucus,  quo  fe  plqs  jaélec  Apollo. 

Quid  loquar  ? aut  Scyllam  Nifi  , quam  fama  fecuta  eli 
Candida  fuccinéVam  latrantibus  inguina  moafiris^ 
Dulichias  vexaffe  ratea,  & gurgite  in  alto 
Ah  timidos  nautaa  canibus  làceralTe  macinis  ? . 

Aut  ut  mutatos  Terei  narraverit  artus? 

Quas  illi  Philomela  dapes,  qux  dona  paratie? 

Quo  curfu  deferta  petiverit , & quibus  anti 
Infelix  fua  te^a  fupervolitaverit  • alia  ? 

Omnia,  qu*  Phabo  quondam  meditante,  beacus 
Audiit  Eurotaa,  jufiitque  edifeere  lauros.  . . 
llle  canit:  pulfx  referunt  ad  fiderà  vallea. 

Cogere  donec  crea  llabulis,  numerumque  refetrc. 
Juflit,  & invito  procellit  Vefper  Olympo* 
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Indi  ftgpi,fi  tome  errando  Gatto 
intorno  al  fiume  dk  PermeJJò  eterno , 

De  le  nove  Jòrelle  una  il  condujjè 
Ne*  monti  di  Beoxàa , dove  incontro 
Con  grande  onor  gli  andò  VAonio  coro  : 
Come  Lino  il  pafior  gli  ornò  le  tempie 
De  gli  amari  fior  d’appio  ^ e sì  gli  difii  ; 
Qutfla  Sampogna  ti  donan  le  Mule. 
Prendila  ornai  ^ con  quefta  il  vecchio  Afireo 
Solca  cantando  far  de  gli  alti  monti 
Scender  a baffo  le  robufle  querce . 

Del  Grineo  bofco , contras  con  quefia 
Uorigin  vera , acciò  che  non  fi  trovi 
Selva , ond*  acqui fti  maggior  gloria  Apollo , 
Che  cÙrò  io  ? come  Scilla  di  Nifo , 

£ r altra  appreffo , che  dal  mezzo  in  ghtfo 
Latra  qual  cane , in  duro  [coglia  fatta . 

La  qual  fi  dice  che  del  vago  Uliffe 
Sommerfe  i legni  ^ ah  troppo  orrenda  eofa, 
£ fe*  dilacerar  da  i con  marini 
I naviganti  nel  profondo  mare  : 

O pur  com*  ei  cantaffe  le  mutate 
Membra  di  Tereo , e quai  vivande , e doni 
Gli  portaffe  a la  menja  Filomela^ 

£ come  appreJJÒ , con  prefiezza  molta 
Per  luoghi  inabitati  afveljè  albergai 
Ma  con  che  penne  pria  faceffi  il  vola 
Da  la  fua  regia  cafa  [opra  il  tetto . 

Tutto  quel  che  P Europa  al  biondo  Apatia 
Udì  cantar  df  egli  a fuoì  lauri  difji^ 

Che  ei  dovefjer  tener  per  tèmpre  a mente  ^ 
Egli  cantava , e le  percome  valli 
Ne  mandarono  il  fuon  fino  a le  fielle . 
Quando^  mal  grado  il  Gel^  d’Efpero  forfè ^ 
Forzando  ogni  Pafior  contar  la  greggia , 

£ toflo  ricondurla  entro  le  flalle^ 

La  chiara  fletta  ad  apportar  la  fera . 

Hh  % 
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EGLOGA  SEPTIMA. 

M E L I B OE  U S. 
MELIBOEUS,  CORYDON,  THYRSIS, 

Mei.  Ortc  fub,*arguta  confederar  ilice  Daphnis, 

■ J Compulerantque  greges,  Corydon,  & Thirfis, 

I in  unum  : • 

Thyrfis  oves,Corydon  diftentas  laile  capellas. 

Ambo  florentes  xtacibus,  Arcades  ambo:  . 

Et  cantare  paresi  & refpondere  parati, ..  • ••■ 

Huc  mihi,  dum  teneras  defendo  à frigore  myrthos,  ! 

Vir  gregii  ipfe  caper  deerraverat;  atqueegoDaphnim 

^ * » 

Afpicio:  ilio  ubi  me  contra  videt;  ocyus,  inquir, 

Huc  ades,  o Meliboee";  caper  tibi  falvus,  & haedi; 

Et,  fi  quid  ceffate  potcs,‘requiefce  fub  umbra,  • 

Huc  ipfi  potum  venient  per  prata  juvenci  : . ‘ • 

Hic  viridis  tenera  prajtexit  arundine  ripas 
Mincius,  «que  facra  rcfonant  examina  quercu. 

Quid  facerem  ? neq;  ego  Alcippen,nec  Phyllida  habebam, 
Depulfos  à Ia«fte  domi,  qua:  clauderet  agnos; 

Et  certamen  erat ,' Corydon ’cum  Thyrfide,  magnum 
Pofthabuì  tamen  illorum.  mea  feria  ludo: 

Alternis  igicur  centendcre  verfibus  ambo 
Coepere,  altetHOs  Mufx  meminiffe  volebant. 

..  • ....  ..  Ho#...' 
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EGLOGA  SETTIMA. 


MELIBEO,  CÓRIDONE,  E TIRSI./ 


Mei. 


A 


La  btir  ombra  tT un  fronzuto  felce 
Sedeaji  Dafiti,  dove  Coridone  ^ 

^ jn  quel  dì  la  greggia 

Di  pecorelle  ’lirfì  era  guardiano , 
E Coridon  di  capre  ^ che  pendenti 
Avean  le  poppe  per  foverchio  latte.  i 
Ambi  giovin  d'etate^  ambi  d' Arcadia. 

A cantar  pari , ed  a rifponder  pre/li . 

mentre  attendo  a riparar  dal  freddo 

La  tenera  mortella  ^ allontanato  . 

S era  dal  gregge  il  capro,,  che  lo  guida  ; 

E mentre  per  cercarlo  m'incammino, 

fg^i  » w rivolta  ■ 

Mt  dtffe;  o Melibeo,  vien  qua  da  noi; 

Che  ti  capro  è falvo,  e fon  falvi  gli  agnelli. 

.E  Je  tu  puoi  refìar,  vieni  a quefi'  ombra 
A ripa  farti  nofco , dove  quinci 
l^drai'gli  armenti  ogn* or  venire  a bere. 

S^t  con  tenere  canne  il  Mincio  adombra 
^e  verdi  rive,  e da  le  facre  querce 
Sufurrar  s'odon  le  pungenti  pecchie, 
lo , che  doveva  fare  ? aliar  non  era 
Meco  ftlltde  , 0 Alcippe,  che  gli  agnelli  ' 

Dal  latte  tolte  rinchiudeffe  in  cafa;  • 

E grande  era  il  contrafio  fra  cofioro 
Ma  finalmente  ad  ogni  mia  faccenda',  ' ' ‘ 

Ancor  che  grande , antepofi  i lor  giuochi.  " 
Cominctar  contraftando  or  l'uno  , or  Paltro 
A cantar  verfi,  e ben  volean  le  Mufe  , 

Ch  a mente  avefiì  il  lor  dire  a vicenda: 

^ftdon  quefii  dip , e Ttrfi  quefii 
Glt  rifpofe  per  ordine  in  rifpofia. 


infieme. 
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Hot  Cofydattf  illoa  referebac  ià  oriioe  Thyrfit 
Cor.  Nympha:,  nofler  amor,  Libethrides,  aut  mihi  carmen^ 
Quale  meo  Codro , concedite  ( proxima  Phoebi 
Verfìbus  illè  facit  ) aut  li  non  poffbmus  omnes, 

Hìc  arguta  facri  pendebit  fiftnla  pinu, 
r^r,  Paftores  hederà  crcfccnrem  ornare  pocram  « 

Arcades,  invrdU  rumpantur  ut  ilia  Codio. 

Aut,  fi  ultra  placitum  kudaric,  baccaw- frenfenr 
Cingite , ne  vati  noceat  mala  lingua  futuro . 

Cor.  Setoli  caput  hoc  apri  tibi,  Delta,  parvus  , 

Et  ramofa  Mycoq  viracis  cornua  cervi . 

Si  proprium  hoc  fuerit,  levi  de  marmore  tota 
Puniceo  fiabb  furas  evindVa  cotburno . 

T^r.  Sinum  la^fis,  6e  base  te  libaj  Peiape,  quotanots  ‘ 
£xpe<Sfare  fat  eli  ; cuHos  es  paliperit  horti . 

Nunc  te  marmoreum  prò  tempore  fecimus:  at  tu. 

Si  foetura  gregcoi  fuppleverit,  aurcus  elio . 

Còr,  Nerine  Galacea,  thymo  mihi  dulcior  Hyblas, 
Candidior  eyenis  hederà  formofior  alb£ , 

Cùm  primùm  palli  repetent  praefepia  tauri. 

Si  qua  tui  Corydonis  babet  te  cura  venito . 

Tlyr,  Immo  ego  Sardois  videar  tibi  amarior  herbis, 
Horridior  rufeo,  projetSla  vilior  alga. 

Si  mihi  non  bcc  lux  tote  )am  longior  anno  eli. 

Ite  domum  palli,  fi  quis  pudor,  ite  juvenci. 

Ofr,  Mufeolì  fontes,  8c  fomno  moUior  herba. 

Et 
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Cor.  0 Ninfe  f io  v*amo^  altnm  datemi  verfi 
Qual  ha  il  mìo  Coidro  , perchè  quanto  Fcbo 
Quaji  fa  verfi  \ ma  fe  aver  non  pojfò 
Grazia  coiai  y da  molto  dolor  vinto 
Quefla  arguta  Sampogna  oggi  rimane 
Pendente  in  fegno  a queflo  facro  pino. 

Tir.  Paflori  Arcadi  y a me y ch'ogn*  or  maggiore 
Vengo  poeta  y d*idra  ornate  il  capo; 

Tal  che  d'invidia  ancor  ne  [coppi  Cedro  » 

Ma  fi  mi  loda  alcun  più  del  dovere  , 

Di  baccari  cignetemi  la  fronte  y 
Che  lingua  non  offenda  il  voftro  Vate  • 

Cor.  D*un  fitofo  cignal  Pirfuta  tefta  • 

E d*un  gran  cervo  le  ramò  fi  comay 
Sacra  Diana y il  mio  Mkon  t* appende^ 

Ma  fi.  farà  guanto  il  vohr  tnio  dijjèy 
Per  me  farat  di  bianco  marmo  fcùltay 
E di  bei  borzacchin  le  gambe  ornata . ' 

Tir.  E tu  PriapOy  almo  cultor  de  gli  ortiy 
Per  ch'ogni  anno  ti  bafla  un  va  fi  filo 
Di  bianco  latte  , e farro  y e fai  con  ejfiy 
Già  fino  a qui  di  terfo  marmo  fatto 
T*  abbiamy  ma  da  qm  innanzi  y fi  la  . greggia  . 

G farà  un*  altra  greggia  y farai  doro . 

Cor,  0 Galatea , che  di  dolcezza  avanzi 
Il  mele  Ibleo  y e di  canore  i cigni y 
E di  belkzjza  pajfi  la  bianca  Udrà: 

Quando  vedi  tornar  verfi  f adergo 
Da*  pafihi  il  Toroy  a me  vientene  filai 
Se  del  tuo  Coridone  amor  ti  fialda  • . * 

Tir.  Anzi  io  poffa  parer  più  amaro^  cffaiy. 

Che  Verbe  di  Sardegna  y e più  fiabrofiy  . . 

Che  Pafpro  RovOy  e viapm  vii  che  Palga  ^ 

Se  queflo  giorno  a me  non  par  più  lungo  y 
Ch*  un  anno  intier  : gite  o pafciuti  Tori  y 
S*è  più  vergogna  hi  voi,  gite  a le  ftalle* 

Cor.  Mufiofi  fonti , ed  erbe  grate  al  fonno  , 

E voi  rari  arbufiei , che  con  le  frondi 
Fate  [opra  il  terren  piacevoV  ombra  % 

* fbth 
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Et  qua:  vos  l'ara  viridts  tegit  arbutus  umbra , 
Solftitium  pecori  dcfendite:  jam  venie  aftas 
Torrida,  jam  lato  turgent  in  palmite  gemma:. 

Thr.  Hìc  focus,  & rada  pingues:  hic  plurimus  ignis  ^ 

Sempcr,  & affiduà  poftes  fuligine  nigri.  . ■ • - 

Hic  tantum  Bore*  curamus  frigora;  quantum  *. 

Aut  numerum  lupus,  aut  torrentia  flumina  ripas. 

Ccr.  Stant  & iuniperf,  & caftanex  hirfutx:. 

Sfrata  jacent  paflim  Aia  quxque  Aib  arbore  poma; 
Omnia  nunc  ridenti  at  fi  formofus  Alexis 
Montibus  bis  abeat,  videas  & flumina  ficca. 

T/pyr.  Aret  ager,  vitio  raoriens  fiiit  acris  herba: 

Liber  pampine2s  invidie  collibus  umbras. 

Pbyllidis  adveiuu  noftrx  nemus  omne  virebie:  _ 
Jupieer  & Ixto  defeendet  plurimus  imbri. 

Cor.  Populus  Alcidx  graeiilìma,  vieis  laccho: 

pbrmofx  inyrius  Veneri , Aia  laurea  Pheebo  . > 

Phyllis  amat  corylos  ; illas  dum  Phyllis  amabit, 

. Nec  myrtus  vincet  corylos,  nec  laurea  Phxbi. 

Thyr.  Fraxinus  in  fylvis  pulcherrima,  pinus  in  hortis, 
Populus  in  fluviis,  abies  in  montibus  altis: 

Sxpius  ae  fi  me,  Lycida  formofe,  revifas; 

Fraxinus  in  fylvis* cedat  tibr,  pinus  in  bortis.’ 

Mei.  Hxc  memini , & vi£lum  frufira  contendere  Thyrfin. 
Ex  ilio  Corydon,  Corydon  eft  tempore  nobis. 

ECLO- 
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i ^ dal}  U ptit  ptcorelle:  ^ ^ ; T 

• ^ or  ch'n^  .vienila  calia^ftc^%' 

Già  /ìwr  It  viti  altrui  moflran  le  gemme . 

Tir.  Quinci  è il  focone,  et  qui  le  face  liine  ’ ! ■' 

Stan  fempre  acctfe,  e fempre' c'arde  il  fitocOp 
E P ajjìdua  filiggine  ogni  cofa  . . ^ ^ 

Fa  venir  nero,  qui' tanto  di  Borea 
Temiamo  il  freddo , guanto  teme  il  lupo 
'r^  ^ «fff  agnet , de  gli  àrgin  fittm,  — ’ | ' , 

Cor.  Qui  fon  ginepri , e ruvide  caftagne , , -,  ‘ ^ 

*■'  'E  da  ogni  arbor  pendon  pomi,  e i prati  ; 

Son  pien  di  fiori,  ed, ogni, cofa  ride. 

Mentre  fra  lor  dimora  il  bello  /Beffi . . ..  < 

Ma  fe  da  lor  fi  fcofla , con  lui  fugge 
^i**i  foniate , e fi  feecaho  i fiumi . 

Tir.  P(r  ^difetto  de  VaTÌa  i campii  e i prati  * , . ! 

Si  fian  dolenti,  da  gran  fete  oppreffi,  . f, 

E la  vite  ora  indarno  adombra  i colli. 

Ma  fi  Ftllide  mia  fi  moflra  loro 
Si  rallegra  ogni  cofa,  e il  fommo  Giove 
Fara  dal  del  venir  piacevol  pioggia ... 

Cor,  "La  querda  'è  grata  ad  Ercole , e la  vite 
j4ma  il  Dio  Bacco  \ e la  verde  mortella 
. J^enere  ha  in  grado  \ e Febo  pregia  il  lauro  i 

Filli  onora  il  noe  duolo  ';  e mentre  ch'ejfo 
Sarà  da  Filli  amato,  Ù verde  Mirto, 

Noi  vincerà  giammai,  nè  il  /acro  alloro  . 

Tir.  Stà  ne  le  filve  ben  P eccel fi  fr affino,  ■ ' 

Il  pin  ne  gli  orti , e il  pioppo  /òpra  il  fiumi , 

E per  gli  alpeflri  monti  il  dritto  abeto.  ’ ' •• 

/ Ma  fi  piu  fpefjò  a me,  Lidda , vieni, . ■ , . 

B fraffin  ne  le  filve,  il  pin  ne  gli  orti; 

Senza  alcun  dubbio,- al  tuo  bel  cederanno.'"" 

■Mei.  Di  tanto  mi  ricordo,  e in  van  poi  Ttrfi 
^ S* affaticò  contendere  : e fra  noi 

Coridon  fu  tenuto  Coridone . 


Tom.  VII. 
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PHARMAQEUTRIA. 


1 


Dam. 


DJMON,  JIIP  HESIBOEUS. 

PAIkorum  Mufam  Danioùis;  &'  Alph'e(tb<ei^ 

Inune^or  herbarum  qugs  gli  mirata  |u vene» 
Certaorec,  quorum  IhipefafVc  carmlne  ly  aces. 
Et  mutata  fuos  requierunt  fliimina  curfus: 
Damonis  Mufam  dicemua  & Alphelìboei . 

Tu  mihi,  feu  magni  fuperas  |am  faxa  Timàvi  ; 

Sive  oram  Illyrici  legis  aequoris;  co  erit  uoquam 
llle  dies,  mihi  cum  liceat  tua  dicere  fa6ba^ 

En  erit,  ut  lieeat  totum  mihi  ferre  per  orbem 
Sola  Sophoclco  tua  carmina  digua  cothurno^  ' . ' 

A te  principiaa,  tibi  deftnet;  aocipe  jufl\s 
Carmina  coepea  tuis,  atque  hanc  (ine  tempora  circuoi 
Inter  viélrices  hederam  tibi  ferpere  lauros. 

Frigida  vix  coelo  noélis  deceflerat  umbra,  , 

Cùm  ros  in  tenera  pecorì  gratilTimus  herba  efi: 
ineumbens  tereti  Damon  fio  ccepit  olive . 

Nafcere , prxque  dtem  venienS  age  Lucifbr  almum  : 
Conjugis  indigno  Ntlas  deceptus  amore 


Duna 
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■ DAMONB,  E’ALFESIBEO.  ", 

. t . « , • 

i 

*A(grtfie  Afufa  ti  ■dot  pafior  unno  ; 

I Vun  detto  Aìfijpbe^  > fàitro  Danunu  ^ 

I Che  fan  per  .maraviglia  a una  vitella 

I ■ a Scordivj!  Terhe\‘ ed  arrefiare  $ fiumi  f 
E fhpefette  flàr  tirate  fière 
La  fidala  di  Damane , e ; ^fefibeo  \ 

Or  noi  cantiamo  ; il  tuo  faw^  ci  prefia  . 

O fiafi  pttr , che  del  Timavo’  àtpeflre 

ffeenda^  o*l  mar  tWeria  fàklA.  ■ ■ 

Quando  farà  quel  dì , che  te  tue  gefla 
* Poffa  cantar  ? quando  farà  quel  giorno  , . 4 

Ch*a  me  lecito  fia  per  tutto  il  Ahhdo  ' ‘ 

Far  noto  4 verji  tuoi , che  ben  firn  degni , i . < • 

Che  le  Tragedie  fue  Sofocle  n*omiì  ^ 

'ùa  te  dunque  comincia  il  cantar  midf 
Ed  in  tuo  nome  finirà  U nù»  canto . ' 

E però  prendi  è vtrfi.^  che  tu  fiefiò 
ìmpoflo  hai  ^ e fra  gli  altieri  Allori 

Lafcia  ferfend»  andar  quefi  EAra  intorno. 

Appena  il  Cielo  tuta  la  fredda  notte 
Disgombrata  dal  mondo  , allor  ihe  terha^  ^ 

■ E di  bianca  rugiada  intorno  molle  , 

Cosi  grata  a le  dolci  pecorile , 

Quando  Damoue  a pii  d^un  alto  ulivo 
Incominciò  i fuoi  detti  in  quefle  voci-, 

Dam.  Sórgi  ^ luce  del  del  Diana  fletla^  ' 

Che  viene  innanù  al  Sole^  e il  giorno  nmùy 
Mentre  che  delV  indegno  maritaggio 
' Dell*  empia  ^ e cruda  Nifa  io  mi  lamento 
Con  gli  alti  Dei  {ben  ch’io  non  fed  nulla 
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Dum  l|uefor,^&  Orros  Oquartqìiaré >»n  èeflfjb^is  fllì»  • 
■profeci  ) extremà  moriens  carnea  alloqùor  Hori. 
ineipe  Mcnalios-  mecutn,  naca  tibla^Tverfus  . 

M«nàlus  àrguturaque  nemus'pinofque  loquentes 
Semper  hàbet:  femper  pAflorum  iHe  audic  anrorvr, 
Patiaque,  qui  primus  càlamo?  non  pàfTus  inertes. 
Ineipe  M«nalios  mccum,  mea  tibia,  verfus.  .=* 
Mopfo  Nifa  datur,:  quid  aoa  Tperernus  aìianffà  ^ 
Jungentur  jam  gryphe*  èqui?,  aeroque  feqQenéi  ' 

Cum  canibus  timidi  veniern  ad  pocula  damx > 
Mopfe,  nova?'  incide  faces;  cibi  ducttur  uxor. 
Sparge,  matite,  noces  , cibi  deferir  Hefperus  Oetam* 
Ineipe  Micnalros  mecuna,  meà,  tllxa,,  verfus  > 

O digno  coniùnfla  viro!*dum  defpicis  ornile?' ^ 
Dumque  cibi  ed  odio  mea  Adula,  dumque  capellàt, 
Hirfucuroque  (upercilium,  prolixaque  barba  ; ^ 

Nec  curare  Deum  credi?  morcalia  quenquam  . * 

Ineipe  Msnalios  mecum,  mea  tibia ^ verfus.  f 
Sepibus  in  nodris  parvam  te  fofeida  mala , * 

(Dux  ego  veder  eram)  vidi  cum'  marre  legentena. 
Alter  ab  undecimò  tum  me  jam  ceperac  annus . 

Jam  fragiles  poteram  à certa  contingere  ramos. 

Ut  vidi,  ut  perii,  ut  me  malus  abdulic  error!  ■ 
Ineipe  Msnalios  mecum,  mea  tibia,  verfus.  ' 

Ineipe 
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In  ai4*trU  à coki  per  tefiimom) 

Fur  ragiono  con  quelii  alFore  tftreme . 
Comineia  ArcatB  verfi , o mia  Sampogna  ; 
Q>e  4n  AteaJia  fin  tutti  arguti  i Monti^  • 
Loquaci  i.Peni ^ e^quefli  de*  Pafiori  . r , * 
Oibm  fivente  il  ragionar  d*amore . 

Pan  quivi  il  primo  fa  , che  le  Sampogne  ‘ 
Non  comportò  i che  fleffio  fempre  in  «zio  : 
Comincia  Arcadi  verfi ^ o mia  Sampogna, 
Mopfi  ‘ha  per  mogUe  Nifi  : or  che  JperanZét 
Non  avrà  chi  ben  amai  or  giugneremo  • • 
Le  f oW/i  e • grifon  ; e per  futuro 
Ad  un  fonte  verranno  a bere  a coppia 
di  dritti  cani,  e le  paurofi  damme.'  " ’ 
Taglia  pur,  Mopfi,  k face  He  acute. 

Ed  or  che.  meni  la  tua  moglie  a cafi  , 
Spargi,  Marito,  tù'fpargi  le  noci, 

Pofciaehi  in  tuo  piacer  d*Efpero  forge 
La  chiara  fletla  ad  apportar  la  notte . 
Comincia  Arcadi  verfi,  o mia  Sampogna. 

O Donna  maritata  ad  un  degno  uomo  , 

Or  tu  'dtfprtgi  ognuno  , ed  ora  in  odio 
T*}  la  Sampogna  mia , ed  or  le  capre 
Pur  abborrifci , e la  pilofi  barba  , 

E quefle  irjute  'dgRa  ; e manco  credi , 

Che  de*  mortali  i Dei  fi  piglian  cura , i 
Comincia  Arcadi  verfi , o mia  SampogiM , 

Eri  he  le  mie  fiepi  piccolina  , 

E con  tua  madre  coglievi  de*  pomi. 

Pur  v*ero  io  guidai  ah  la£ò  me,  eh*  alloru 
J^edeva  appena  il  terzodecimo  anno, 

E con  fatica  ancora  i primi  rami 
Potea  da  terra  con  le  man  toccare: 

Quando  ti  vidi;  al  ime  come  fui  prefo  l 
Come  del  vano  errar  rimafi  preda  f 
Comincia  Arcadi  verfi,  o mia  Sampogna. 

Or  fi  che  cofi  è Amor,  e dove  et  nacque 


SCI.  vnv 

’Nunc  feto  quid  fit  aitior.  Dufii  tn  <:otÌI>ay  ilftfm  ~ 
Ifmarus^  auc  Rbodope,  aut  extrcAÌ  Oaramantei, 
Nec  generis, ooftri  puerua^nec  Anguioit  eduar.t 
Incipe  Masnalios  mecum,  mea  t3)Hi^  '^etAis 
Saevus  amor  docuic  aacorum  ranguine  macrehi  .< 
Commaculars  nsanm;  cnideiis  tu  quoque  nMcers  ' 
Crudelis  matòr  magis,  ao  puer  improbùs  Ìlte^  . 
Improbus  ille  puer^  crudelis  tu  quoque  mater*  \ 
Incipe  Mxnalios  iftecuiti',  taea  tibia*  verfus.'  - ^ ^ 

♦ * Nunc  Se  ores  nitro  fugiat  lupus*  aurea'durae  . v 

IVIala  ferant  quercus*  aarciflb  doreat  alnus: 

Pinguia  eortictbus  fudent  eleAra  myricas; 

Cerceoc  Se  cycais'ululae  ; fic  Tityrus  Orpkeus: 
Orpheus  in  fylvis*  intcr  delphioas  Arion  . -> 

Incipe  MxnklioS  mecum,  mea  tibia,  trerfus. 

Omnia  vel  medium  fiant  mare:  vivire  Cyivx» 
Pracceps  aè'rii  fpeculi  dè  montis  in  undas 
Peferat;  ejctremum'  laoc  munus  morientts  Tubero, 
Deflne  Mznalios*  jam  deiine,  tibia,  verfus. 

H*c  DamoJi;  vos*  qua!  ref^onderir  Alpbcfiboeus,' 
Diche  Picrides:  non  omnia  pofTumus  omnes . 

/tlpk  Effer  aquaA  Se  molU  cinge  hcc  alraria  vitti, 
Verbenafque  adole  pingues.  Se  mafcula  cura, 
Conjugis  ut  magicis  fanos  avertere  facris 

Ex- 
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' O fJpnan  , O'  di  Rod^e  f¥^ 

0 colà  fvA  f^li  ejhemi  Qoramartti. . • 

Nè  nato  è già  di  no0ra  flirtt  il  fero  , 

Nè  mm  naoo , o nutrito  à fitngte  nofho . 

Comincia  àtroadi  • m»  Svnfagna , 

Fe*  Femfio  Amor  la  man  nel  froprio  fangue 
Tinger  ék  rojffò  a la  Jjfietata  madre. 

‘ Ben  fm  erudtl  tf^Ua  riàalda  madro^ 

Foflu  madre  piu  fiera  ^ o fu  pm  trifia  * 

Uempio  fanàulì  ben  fu  reo  auel  figliuolo p 
Ma  ftifh  più  crudely  tu  cruda  madre. 

Coìfùueta.  Arcadi  verfi,  a mia  Sampogna. 

Or  da  la  greggia  ^ e per  ftta  prc^a  voglia 
Si  fugge  il  lupo^  e Jhpra  dure  querce  - 
Nafiano  i pomi  d^oro  ^e  i fibr  Nareiffl 
ìf  roduean  gli  alni  9 e li  pungenti  Rovi 
Sudan  per  le  lor  ùoru  i graffi  elettri^ 

Gii  Allocchì  canun  pur  co*  cigni  a prava  : 
yènga  Tirirv,  Orfeo  ^ Orfeo,  tra  bofcbi 
Si  ftia  mai  ftmprty  ed  fra  pefci. 

Comincia  Arcadi  verfi ^ a mia  Sampogna. 

• Sommerga  U mar  tutto  quel  eb*oggi  vève^ 

Refiata , 0 felve , cil  io  da  qutfh  ripa 
Di  queffa  alpefhro  monte  giù  nel  mare 
Mi  getterò  ? 0 Ntfa  queffo  dono 
Per  r ultimo  abbia  da  cefluif  che  nmove 
Aòbian  fin^  nùa  Sampogna  t Arcadi  ver  fi  ^ 

Q^itfio  dicea  Pamon  : quel  che  feguiffi 
Alfefibeo  , mi  dite , 0 fante  Mufe  , 

Ch'  ogni  cofa  non  può  faptre  ogni  (tonro . 

Al.  Porta  dell*  acque , e tingi  il  f^o  Altare 
Di  molli  bende  t r dentro  al  fucro  getta 
La  prrfufi  verbena  y e il  mafckh  incenfò , 

Atciocb*  io  provi  co*  miei  fiacri  verfi 
La  magica  arte  f e per  lei  faccia  amarmi 
Contro  ogni  fitto  piacer  dal  mio  marito  : 

^ui  fuor  de*  carmi  a noi  non  manca  nulla . 

Verfi 
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Ezperiar  fenfus  :.nihil  hìc«  nifi  carmina  delunri 
Ducite  ab  urbe  domum , mea  carmina , ducice  Daph'nim 

* V 

Carmina  vcl  cacio  poflunt  deducere  Lunam: 

Carminibus  Circe  focios  mutavit  Ulyflci:  ' 

Frigidus  in  pratis  cantando  rumpirur  anguis. 

Ducite aburbe  Domum , mea  carmina , ducite  DapKnim . 

Terna  libi  base  primùm  triplici  diverfa  colore  . '• 

Licia  circondo  , terque  baec  aitarla  circum 

Effigiem  duco.  Numero  Deus  impare  gaudet. 

Ducite  ab'  urbe  domum^)  mea  carmina , ducite  Daphnim . 

Neéle  tribus^nodis  ternos,  Amarylli,  colores; 

NedVe  Amarylli  modò,8e  Veneris,dic  vincola  neélo  _ 

Ducite  ab  urbe  domum,  mea  carmina,  ducite  Daphnim» 

Limus  ut  hic  durefeit,  & h'sec  ut  cera  liquefcit. 

Uno  eodemque  igni  ; fic  noftro  Daphnis  amore.  • 

Sparge  molam,  6c  fragiles  incende  bitumine  laurqs. 

Daphnis  me  maIusurit:ego  hanc  in  Daphnide  laurum, 

Ducite  ab  urbe  domum , mea  carmina , ducite  Daphnim  • 

Talis  amor  Daphim,  qualis,  cum  fefia  juvencum 

Per  nemora  atque  altos  quacrendo  bucula  lucos , • 

Propter  aqu*  rivum  viridi  procumbit  in  ulva 

• • • 

Perdita,  nec  ferac  memìnit  decedere  nodli^ 

Talis  amor  teneat:  nec  fit  mihi  cura  mederi.  ‘ ‘ 
Ducite  ab  urbe  domum , mea  carmina,  ducite  Daphnim  • 

Ha« 
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Vtrjìy  al  mio 'àìbergù  ornai  menati  Dafni  : 
Co'  ver  fi  irar  fi  può  del.  del  la  Lun4^^,  . ,, 
Co*  tìerfi  Circe  i compagni  di  Vliff^  . , 

ìiluià  'di  . f^ma\  'e  puon  nel  mezLo  a^  prati 
f^mcerglir  wcanti\  il  vemnofi  .firpa  ^,  i r i : 
P^trji'^  al  mio  albergo  omat  menate  Dafni 
Di  tre^  varj  colòr , tre  lacci  avvolgo 
AW  immagint  prima  ^ indi  èon'qwllf  • ' • 
Ancor  tfe,  volte  il  farm  Aitar  ctrcOnehy  • 
Che  del  numero  dijpar  gòdon.  gh  Dei . 
yer/ì^  al  mio' albergo  ornai  men^i'  Dafni  , 
Stringi  in  tre  nodi  f a Amarii&iatrtt^u: . t 
Quct  tre  colori  j o AmarilU  ftringi^  i ' 

£•  dì , genere  Leila , il  nodo  flr'mgq , 
yerji^  al  ' mio.  albergo  ornai  memte  'Dafhr, 
Come.  sUndura  Jouefia  terra ,,  e)  corner.  : : i 

Si  liquefa  quejla  già  'dura  cera , , » 

£ quefla  y è duella  ad  un  medèfmo  fuòco;  ‘ 
Tanto, per  riofiro  amore'  averla  'a  Dàfhii'  * 
Getta  nel  fuoco,  farro , e\  fole,  avprtffo  ^ j . 
£ il  crepitante  alloro^  io  percoè  Dafni 
il  conm*incmde  queflo  alloro  àbbr tàccio^  ' 
In  queffo,  fuoco:contro  axDafm  il’ crudo,  y.' 
Verfi^  al  mio  al^gq  ornai'  menate  Dafùr, 
D*amor  di' Dafni  verfo  me  famiglia. 

Quel  de.  Id  vnc^‘^  quando'  figde  'il  *foró  * ^ 
Per  gli  afpri  hofchi , e per  le  alpeftri  felve 
Che  di  carcere  fianca  [opra  i giunchi 
Si  corca  laffa , in  ripa  a qualche  fiume , 
iV^  le  fowien  , ch*il  S s*appreffa  al  fine 
Tanto  di  se  medcfma  ufcita  } fuori , 

Cotanto  amor  lo  piglia  e non  mi  curi 
Di  fargli  riaver  la  fua  falute . 

' ^ fi  % reto  albergo  ornai  menate  Dafni, 

Già  quefie  Jpoglie , che  di  Dafni  furo  , 
mi  lajciò  nel  fiso  partire  in  pegno 
Ti  Jont  « ttrra , fono , Qtujta  foglia 
Tom.  VII.  K k 
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Has  olim  exuvias,mihi  perfidus  ille  rèliquif,’  ? . 
Pignora  cara  fui:  qua?  mine’ ergo'  limin^  in  ipro^..j  \ , 
Terra,  tibi  ma^do^  debene  hzc  pignora  Daph ni m . v 
Ducite  ab  urbe  domum,'mea  carmina  i’d\icite  Daphàina,^ 
Has  herbat,  acque  base  Ponto  mihi  lèiSa  yenena  \ 
Ipfe  dedic  Moeris:  nafeuntur  plurima  Ponto. 

His  ego  faepe  lupuni  fieri  -,  & fe  condere  ^ ^ 

Moeri,  faepe  animas  imis  éxire  fepulcris,  \ 

Atque  fatas  aliò  vidi  traducere  mefles.^'»  " . * 

Ducite  ab  urbe  domum,  mea  carmina,  ducite  Daphnim  • 
Fer  cinerea , Amaryl\i , foras  : ri voque  fiuenii , , ‘ ^ 
Tranfque  caput  jace  : ne  refpoxeris. ‘His  ego  Daphnim, 
Aggrediar:  nihil  ille  Deos , ni^ carmina. cucat,  >^,,^ 
Ducite  ab  urbe  domum,  meà  carmina, ducite  Daphnim  ^ 
Afpice,  corripuit  tremiilis  altaria  flamrais'^*  ^ ^ 
Sponte  fua,  dum  Terre  moror,  cinis  ipfe:  bonum-fitS. 
Nefeio  quid  certè  efit  &\Hylax' in  limine  latrat.-’A' 
Credimus?  an  , qui^  amant,  ip(ì‘ libi  foninìa'fingun't^.'  ^ 
Farcite , ab  urbe  venir , jam  parcite  , carmina  t Daphiiisy 
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Qu<fie  Miin  pe^'ifo  , « poi  Djfhi-mi  tendi,  f J 
i' al,  mio  dibt^go  tmai  menate  Dafni, 

Q»efl'  erbe  Meri  già  mi  diede , e quefli 
Venerù  in  Ponto^  pur  da  Meri  (piti,  ' * 

Perchì  molti  n'adduce  tal  paefe. 

Meri  con  quefli  transformoffi  in  Lifpo,  ^ 

E t'tmbofco  più  volte,  e molte  ancora  '' 

L'alme  de*  morti  traffi  de*  fepolcri, 

£^^ia  veduto  bo  le  mature  biade'  ’/!,'•  l’.I  ,-k"' 
Già  dall* un  campò  all'altro  trafportargli . . w 
al  mio  aUtergo  ornai  menate  Dafni,  ‘|U 
piglia ',ij4marilli,  con  due  man  ia  cenerei 
E fopra  fi  capo  la  getta  nel  fiume  , ^ ^ - 

j4lcìò  ebe  non  la  guardi,  ed  io  con  quefia  “ 

jtffalterò  ^ingrato  Dafni  poi 

Ch'i  Dei,  non  cura  e più  dijprezza  i carmi  • 

Vtrfi,  al  mio  albergo ^omai  menate  Dafni.,  -i  /,■ 

Deb  vedi’un  po*  ‘,  che  mentre  io  tardo  a fuora 
La  cenere  gettar , comi*  ella  prozia  ' ■ ■ 

Su  Pattare  firidendo  da  se  flefja 

Le  fcintillanti  fiamme  alPauraJparge . , 

lo  non  fo  già ,' s'è  buono,  o trì/fq  augurio^'  ‘ ’ 

Senti  , eòe  il  con  fopta  la  foglia' abbaia . ‘ ' 'T'  ' ' ' 

Certo  cb' egli  è buon  figno,  a quel  d'io  creda,':'  - j ■ • 
O pur  fógni  farem  cTun  core  amante  } 

Lfò  certo  nò,  thè gf  i Pomato  Dafhi.  ' • 

Firfi,  non  più,  eh*  a noi  tornato  è Dafni, 
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Uò  te , Moeri,  pédes  f ao , <q«ò  Irta  èoCff  , irt 

urlw?m  ' V . J ^ - > 

' . ■ w i-v  >'  '>  ■s'  '•*  < - 

O Lycida, VIVI  pervenimus., adrena nottrt'^ 
( Quod  nuaquam  Verrtifirmus.y  ut  pbffeffbf 

‘ ■'  .li  ' i.  \ l.  -i  •,  • 


\<  \ u \ . . ■ ^ \ • 

Diceret:  H*c  njea  ^ rercres  tnigrare  coloni  * ' •'  ^ 
Nunc  viéli,  trittes,  qùotìum  fbrs' omnia, verfat,  ^ ^ 

Hos  tlli  ( quod'nec'bene  veViat  ) mùcimua  bcdos> - 
Lyc.  Certè  equidem  audierara,  qua  fe  fubducere  colW'  * • 

Incipiunt , molliquc  juguin'dcraitTere  clivo  , ' l \ \ 
Uique  ad  aquam,  Òc  veteris  jara  Trafta  pacunaióa  Tagi  , 
Omnia  carmigibas' vcftriìm  lervafle  Menalcatnv  ’ '*  ' 
JMct.  Audieras,  & fama  fuit:  fed  carmina  tantum  ; v/. 
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titì  i ij' AV"fe^  i«'*  icì?-''; 

jyiitio'j  tifili  i-ft  j-jT;iiji'.crn  ìVét  ifi:l 


Lic. 


Mcr. 


Lic. 


Hi  a bój^ 
Oìt'.k 

^ 1 0^  guida  ‘il-p^f3e ; 

T(  ^dufe  M.  iCSthaie  ^ c 

P Lici{h  f noi  Ji^m  ^iopn4o/^ti  .n 
'Ji  fi  ito  thè  ifi  niifiriài  e lutto  " 

Cht  fUt  ^ , 

^4f/  4Ò^  gÌ^/n^  1^pj^./i1[>ia  p4^^,,  < JC'.'J-J  I»  j?. 

fT venuto  padrone^  e ardifee  dire ^ ~ . -j 

QHifh>ìpii^iàitf\  ‘dn/titht'àbifàttfft\''‘‘ 

Or\vìfm,,tà  èhfeiiei^'Htm  \al&(fo^^\'.  h i c 2t  f.  ~ ) 

Qung-trtu  tutto  (oniindi  ordmt^  e leggi. 

Ed  à luLi'  firo'^^  crutor  iJ 

Come  tv  tuy/f  ^’i^t ;^itr»#i(*»rici  siiliu:, jO 

Certo,  ch'io  Pure  avevo  udito  direm  . . _ --f -ì  r rrir  f 
Che  de  Ù flmmiddeìf -alto  colte  ^ ? t ^ f ^ -t'  •■  • 

«cP^r  U fùir  piagge  gPiefi  Jlhp  hl  fiùntè^  t J / 

E /ia  JU  j»aor^a«j^ -T7  xv  ; .;:r..M 
Senato  avea  Menafc^  co’  [mi  verfì,  ^ 
LWi/Kto;''ArfW«'/i /■»»»,'•■■■'•■ 

Ma  voglion^anio^  èpffnnp  Ì H^  nqfrr  vO  i..  J .! 
Fra  Parmi  militar ^ Licida  caro, 

Quanto  al  venir  dtlP aquila  anco  vale 
l^a  timida  colomba  d*  Alb  mia , 

E t'ammonito  non  m’avere  allotta, 

Ch'to  contraflar  più  non  dovtjffi  il  mio  , 

DilPelce  cava  finiflra  cornice, 

N'e  qui  farebbe  Meri  tuo , r'e  ancora 
Sarebbe  vivo  il  tuo  caro  Mendica , 

Ahimè,  che  mi  dì  tu,  farebbe  alcuno. 

Che  facete  atto  fcellerato  tanto  ? 

Ahimè,  dunque  è per  così  poco  fiuto. 

Che  perduto  non  s'è  teeo  Menaka 
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V Noftrif  Talchi,  ’l]rcida,'tela  Tntipr  ^rti7;  qGaì|tuin\ 
. ,i  .i  \ f -»'a  .,  ■*  ^ V‘  ^ ' ^ 

Ouonias  dicum,  aquila  veniente  columbas. 

Quòd  nifi  ,n>e  quacumque  lU 

A : 


nova*  mcic 


lites 


. ^ ó4®^f 

Ante  (inin'raVàva  inonuifTet  ab  illice  cornix; 

N^p  tuus  bic'Mocri»,  nep  vivcret  4p(e,  Menalca«.  : \ 

Lyc.  Heu  ; cadit  in  quefnquam  tantnm  fceUis  ? heu  j^ua  nobis 

Pacntf  fimul  fecùmfolàtiaVa’pu'*  Mertalca.  i*!  " ' ^ 

^ Quis 'canerei  >}yinph;as?‘ quia  humum  florcntibua  herbi» 

Spargeret?  aor  «iridi  fonres  inducCTef  umbri.  ' 

Vel  quac  fublegi  tacitus  tibi  carmina  nuper, 

♦ 

Cùm  te  ad  dejicias  ferrea,*  Amaryllida,,noAras. 
Tityre,  dum  redeo,  bféris  eft  via;  pafce  capellas: 

Et  potum  paiias  age,fTityre»,.&,\nter  agenduoa 
Occurfare  capro. (corna  ferir  illè)  ca veto.'  ' 

Afe.  Immo  hxc,  quac  Varo  necdum  perfe^la  canebat.  ' ' ' 

I . 

Vare,  tuum  nqmen  ( fuperec  modò  Mancua’nobis, 
Mantua  va:  miferae  nimiùm  vicina  Cremonc!) 

r t.  '3  ‘ '' 


Lpc, 


Cantantes  fublifne  ferent  «4  fiderà  cycni . 
Sic  tua  Cymcaa  fugianc  examina  taxos.' 
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Ogm  piacere  t fctaxza  mfirot  <;':■■■:  r'c 

a/t  capttrìa  k </* 

E d'erbe  fpargeria  la  terra,  e .quale,  \ 

Sopra  U: fonti  itidttcèfVSbe  nrk^^ 

Owercchi  farU  i tterft^.ch'èo  A r/iou 

^ - w/y  _ t • * 


■'f 


Mer. 


Ti  toljfì , quando  a folaztare  andavi m >•  . 

lidoltò  non  e con  ‘Àmàrilli'noflrà  J n , < . 

Tttiro  caro,  infin  cbt'a  te  titomo^''‘‘"-i'”  ^ *^,c. 

ru'if  'A , c.ni  -vìLiuie  LI 

E pot  thè  fon  pafaute  à ber  le  nttna  , 

• j4l  cb»àro  rio;  nia  ^àrdati  dai  captò' l 
< p Ne  gii  andat  contrae;  perchè  ei  c<a±a',  e fitn^i;  O 'H 


'.tH 


r/I 
r ^'l^:  r { 


Lic. 


Mer. 


^nzà  chi  que/li  canterebbe,  i quali,  ^ 

Non  ben  fomiti  ,, per  dar  lode  'a  t^apo  ‘ ^ 

Còti  fovente  a noi  paflòr  cantava:’ 

O Varo, il  tuo  gran  r^me  fino  : al  deh  ^,1  , 

Se  per  farà  Mantova  ferbata  f ■ , ri 

j4h  Mantova  infelice e troppo  apprefjb  ' ' *’ 

^ Qremona',  ricetto  df'cgiti  dtiolo : ' -'  p S 

Cantando  porteranno  i' bianchi  cigni,  i •.  S " ■ 
Coti  fuggan  mai  fempre  le  tue  pecchie  , . . , 

Gli  amari  tajfi,  e'^'le  tue  vacche  a cafa  ‘ ' ‘ ' 

Portin  pel,  latte  le  lor  Poppe  gonfie . ■ ' r .i.i'.I  , ..'ì 

Comincia  fe  nuli' hai,  eh' anco  le.  Muffi  , 

Fecero  nfe  Poeta , 'anch'io  fo  'verfi , - P « 'T'-  * -i. 
E lor  vau  mi  chiamano  i pàfiori  ,'  p. 

Ma  io  non  ne  vo  prefo  a le  lor  grida  ; 

Però  che  fino  a qui  non  mi  par  fare 
V trfì  da  porgli  a par  con  Varo , o Cìnna . 

Ma  rozza  oca  gracchiar  fra  dolci  cigni. 

Io  fra  me  fieffò  a ciò  penfava  adefiò  , 

E fra  me  fiejffò  in  mente  rivolgeva  , 

Se  mai  mi  ricordaffi , e non  fon  certe 
Verfi  però  da  dijpregiarli  molto, 

Vien  quinci,  o Galatea,  che  fPaJp>  trovi 
Ne  le  falfe  onde}  quinci  Primavera 
Onta  il  terren  di  rqffì  fiori  intorno. 
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Sic  cytifo  paftae  d^ftéAtent  uberà'  Yaccafrj'’  i ' ’ 

Incipe  fic  quidrhabei-  fic  me  fecere ’póera'm  ; “ 

Piertde*:  funt  &ciiiib4  caroNaaXij'p^e^'qupqaetdiQ^n^  ’ 
Vatem  paftora^v^  iMti  crddohii  iffis  V 
Nam  ncc  ad hut ^ V àr^  ,^ide4r^ ì o e'^/d icW  Ci  r>i^ 
Digna^fed  argutqsr  inteiv  ikepero^'i^firej  oloc««u''‘ 

Afe?.  Id  quidem  ago  , & tacici» voiuto  • 
Si  valeatn  mequwlTe  r oeqi^jCUj^grtobiIc^paTmen . 
Huc  aw>i'i>  Galaceai:  qui^  hid4i»  ia  undis? 

Hlc  ver  purpureùjnv'Vands'bitf^  circuov 

Fundit  humus  dóres  vhVp  ciandid^  populus  aiicrò 
Imminety  6^  hoAtà^texunt  ombraeuh' vices;  ' ^ 

Huc  ades  : iniàni^fhnaht 'fiàéìir,dràt.'flù^^  ' 

Zyc,  Quid  ? quac  te  pur»,  itUum  (ub  no^  caaeocem  v, 
Audieram?  numèros  memirtiVfi  verbà'tenecèm? 

M(F.  Daphni,  quid^antiqups  hgnorumTuipicts, ,ortus  V 
Ecce,  Dionaci  prócefltr  Cfefam  aUruni;^  '^.  • ' ‘"V 

Aftrum,  quo  fègetes  gàudpr^rit'frqgì^^^ 


.1.- 


^ ’ T ■ s.  • • ^ 

Ducerei  apricis  ini  cellijbua  uva.colórcnar,  ' ' \ 
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JS  con  r umore  i fiumi  le  lor  fponde  ■ ■ ’ 

Dipingon  lieti  di  variati  fiori . 

£V  bianco  pioppo  il  fuo  belV antro  adorna'^ 
E con  le  braccia  fue  la  vite  porge 
Nel,  mtrxo  giorno  altrui  piaavol  ombra  , 
'Deh  vieni  , e lafcia  pur  che  Tonda  infana 
Del  mar  percuota  a fuo  talento  il  lido , 
Lic.  Che  verfi  furon  quei  f ch'io  già  t’intefi 
Una  notte  cantari  che  ben  il  tuono 
Del  canto  sì , non  le  parole , ho  in  mente^ 
Mcr.  ei  che  più  Dafni  t'affatichi  ornai 

In  cercar  de  le  /ielle  il  corfò  ufato  ? 

Ecco  che  fotta  il  corfo  di  Ciprigna 
Ce  fare  è nato,  fatto  il  cui  pianeta 
Hen  le  biade  pT  'campi  ogn'or  mature^ 

E per  gli  aprici  colli  anco  le  viti , 

Con  gioja  affai  coloreranno  Tuve  . 

Annefla  Dafni  il  pero  ^ acciò  che  poi  ' 
l figli  che  verran  colgano  i frutti,  . ; , , 
Ogni  cofa  mortai  ne  porta  il  tempo  , ’ . . 

E l'animo  anco  ; to  mi  ricordo  fpeffo  , 

Sendo  piccol  fanciul  y cantando  Jempre  ■ 
Durar  dalTalbOf  al  tramontar  del  ib/<>  , 
'Ora  non  pur  mi  fon  feordato  i verfì ^ ‘ 

Ma  con  quelU  ho  perduto  ancor  la  vocei  ' 

E prima  il  lupo  vide  Meri,  ch'egli 
De  l'empio  lupo  ancor  fi  foffi  accorto . 

Ma  bafìino  ornai  qurfìi , gli  altri  poi 
A te  Menalca  gli  dirà  fòvente . 

Lic.  Con  quefle  tue  cagion  vai  ritirando 

Pur  fempre  in  lungo  il  defiderio  nofhro. 

Non  vedi  tu,  come  fla  queto  il  Mincio, 

Ne  mormorar  per  l'aria  il  vento  s'ode . 
Appunto  quinci  e il  mezzo  dii  cammino i 
Imperocché  da  qui  feorgo  il  fepolcro 
Di  Bianoro , ove  gli  agricoltori 
Colgon  le  verdi  /rondi,  in  quefio  loca 
Tpra.  Vii.  L 1 
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Infere  Daphni  pìros  carpent  tua  poma  nepotei.'  ; 

Omnia  fert  aetas,animum  quoque  : fiepe  ego  longos  [ 

Cantando  puerum  raemini  me  condcre  foles. 

Nunc  oblita  mihi’tot  carmina:  vox  quoque  Moerim 
lam  fugit  ipta:  lupi  Mcerim  videre  priores. 

Sed  tamen  ifta  fati*:  refert  tibi’faspe  MenalcasJ 
Lyc^  Caufando  noftros  in  longum  ducis  amores: 

Et  nunc  omne  tibi  ftratum  filet  àequor,  & omnes  • 

( Afpice)  ventofi  ceòiderunt  murmuris  aurae. 

Hinc  adeo  media  eft  nobis  via,  namque  fepulcrutn 
Incipit  apparere  Bianoris:  hìc,  ubi  denfàs 
Agricolae  ftrìngunr  fróndes,  h'ic,  Moeri,  canarfiusJ 
Hic  haedos  depone,  tamen  veniemus  in  urbem:  • 

Aut  fi,  nox  pluviam  ne  colligat  antè,  veremur: 

Cantante?  licet  ufque  ( minus  via  laedet  ) earaus  • 

Cantante?  ut  eamus,  ego  hoc  te  fafce  levabo. 

Afe.  Define  plura,'puer:  &,  quod  nunc  inftat,  agamus: 

CarmiHa  tum  melius  ^ cum  venerit  ipfe  canemus . 
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Cantiamo^  o Meri , e pofa  que/h  agntìliy 
‘ CÌJe  ad  otta  giunger  et»  ne  la  Cittade . ^ 

Ma  fe  pur  prima  ch'arriviamo  a quella 
Temiam  di  pioggia  al  tramontar  del  Sole, 

Ver  la  firada  cantiam , che  il  nofiro  canto 
Il  cammin  et  farà  più  corto.  Andiamo ^ 

E a caufa^  che  per  via  pofiì  cantare  ^ 

Ti  io’  Itvar  da  dofiò  quefio  fa  feto, 

Mcr.  Deh  non  dir  più , fanctuly  facciamo  or  quanto 
Dura  vecej(ptà  ci  ftringe  a fare  ^ ' 

Ver  chi  quando  verrà  lidenalca , allora  ■ 

' Noi  potremo  cantar  vtrfi  più  dokim 
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EXtremum^hunc  , Arethufa,  mihi  concede  laborem . 
Pauca.meo  Gallo,  fed  quae  legat.ipfa  Lycoris, 
Carmina  funCtdicenda;  neget  quis  carmina  Gallo  8 
Sic  cibi  cùm  fluélusTùbter  labére  Sicanos, 

• I • • • • ^ 

Doris  amara  fuam  non  interniifceat  undam. 

Incipe;  folicitos  Galli  dicamus  amores, 

Dum  tenera  attondent  (ìmae  virgulta  capello!. 

Non  canimus  furdis,  refpondent  omnia  fylvae. 

Quae  nemora,  aut  qui  vos  faltus  habuere,  puellic 
Naiades,  indigno  cum  Gallus  amore  periret? 

Nam  neque  Parnaffi  vobis  juga,  nam  ncque  Pindi 
Ulla  moram  fecere,  neque  Aonia  Aganippe  . 

Illum  etiam  lauri , illum  eriam  flevere  myrica*. 
pinifer  illum  etiam  fola  fub  rupe  jacentem 
Mjcnalus,  & gelidi  fle\rerunt  faxa  Lycaei . 

Stane  & oves  cJrcum,  noftri  nec  poenitet  illas; 

Nec  te  poeniteat  pecoris  , divine  poeta. 

Et  formofus  oves  ad  flumina  pavit  Adonis. 

Venie  & upilio,  tardi  venere  bubulci: 

Uvidus  hyberna  venie  de  glande  Menalcas.’ 

Omnes 
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Sìami^  Aretufa^  in  ^ueflM  ultima  imprefi 
Corte  fi  tuo  c^uto , cve  bo  da  dire 

Alcuni  pochi  verfi  a Gallo  mio  ^ ^ 

Verji^'  che  leggerà  Udori  ancora . * « • 

E, chi  patria  negar ^ mai  verfi  a Gallai 
Così  V amara  Dori  unqua  non  mefcbi 

li  Juo  col  tuo  liquor^  mentre  tu  pafit 

Sotto  il  mar  Siciliano,  Onm  cominciai 
Cantiamo  il  mefio  amor  di  Gallo  ^ mentre 
Pafion  le  c^e  i teneri  'virgulti, 
bJoi  non  cantiamo  a*  firdi , anzi  le  filve  " ' 

Rijpondon  dottamente.' n<firi  accenti. 

Dove  eravate  voi , Najadi.^  e in  quali 
Bofchi  ^ quando  d* amore  indegnò  ardea  * ' ■ • • 

Gallo}  voi  non  Pamafiò^  e voi  non  Pindo^ 

Non  Aganippe  tesene  a far  fqggiorno . ■ . . , 

Pianfir lo  i lauri  e i Tornai  infiessse  f 
Menalo  il  pianje'allor  che  flefo  il  vide , 

Giacerfi\a  piè  torrida  balza  isKolta^  ; < ‘ 

E pianfirlo  anco  i faffl  di  Uceo, 

Furgli  le  gregge  intorno  , e non  gPincrebbe, 

Nè  tUncrefia  di  lor  dhin  Poeta  ; 

Jl  bello  A^ne  anclfei  guidò  la  greggia 
A bere  à*  fiumi  ; vennevi  il  Paflore  ; 
yènnevi  il  pigro  ancor  bifolco^  e il  graffi  ' 

Menaica  aliar  dalle  mature  ghiande  ; 

Vermevi  Apollo^  e ne  dimanda  tutti ^ 

Perchè  si  vile  amar  t*ingombra  il  petto. 

Ove  è,  Gallo,  il  ctrvelì  dice  Licori 
La  Ninfa  tua,  e fiegue  un*  altro  in  tanto 

Lì  3 


Por 


17®  E C L.  X. 

Omnes,  ùnde  amor'ide?  rogane  tibi .'Vemt'*Apc)II<rr 
Cìàlle/quid  infanis  ?*ìnquit  : tua  cura  Cycorfs, 

Perque  nives  alium,  perque  houida  cadrà  fecuca  ed. 
Venie  & agretti  capitis  Sylvanus  honore, 

Florentes  ferulas  Sc  grandia  lilia  quaffans."  ' 

Pan  Deus  Arcadiae  venie,  quena  vidimus  iptt 
Sanguineis  ebuli , baccis  minioque  r'ubentem . . ^ 

Ecquis  erit  modiis  ? inquic:  amor  non  talia  curat . ’ 
Nec  lacrymis  crudelis  amor,  nec'gramina  rivis,'  \ ' 
Nec  cycifo  faturantur  apes  , nec  fronde  capellae'. 
Trittis  ac  ille:  tamen  cantabitis,  Arcades,  inquic, 
Montibus  hxc  vettris;  foli  cantare  periti  . 

Arcades.  O mihi  tum  quàni  molliter  offa  quiefcanc, 
Vettra  meos  olim  fi  fiftula  dicac  amores  ! 

Atque  utinam  ex  vobis  unus,  vettrìque  fuiffem 
Aut  cuttos  gregis,  auc  roaturae  vinitor  uvae! 

Certe,  five  mihi  Phyllis,  five  eflet  Amyntas, 

Seu  quicumque  furor  , quid  rum  fi  fufeus  Amyntas? 
Et  nigrx  violx  fune,  & vaccinia  nigra. 

Mecum  inter  falices  lenta  fub  vite  jaceret. 

Serta  mihi  Phyllis  legeret,  cantaret  Amyntas, 

Hic  gelidi  fontes,  hic  mollia  prata,  Lycori  : . 

Hic  nemus,  hic  ipfo  tecum  confuraerer  aevo. 

Kunc  infanus  amor  duri 'me  Martis  in  armis 
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Per  ruvif  e monti  ^ » por  armate  ghiere»  . 
Venne  Silvano^  ed, ha  di  roza^  onore  ^ 
U capo  adorno  , e le  fiorite  verghe 
Scuote  f ed  i gigli  grandi  ; 'f  dtlV  Aréaiià  ' 
Dio  Pan  vi  venne  yt  che  noi  vifio  ahbian» 
Di  coccole  fanguigne  cTEbul  tinto  , 

Rojffò  e di  minio,  e qual  fia  il  fine  , et  ^cet 
Amor  quefio  non  cura,  e non  fi  pafce- 
pi  pianto  il  crudo  Amor,  nè  d'erbe  il  rivo  ^ 
Nè  di  Citifo  rApi,  nè  di  grandi 
he  capre  r Ma  voi  pure, 'et  dice  mefio. 
Arcadi , canterete  a*  vofiri  monti  i 
Arcadi  voi,  foli  al  cantare  awetzi, 

O fe  ma*  canta  Vamor  mio  la  voflrm 
Sampogna,  come  altor  mi  fiarò  in  pace , 

O s’io  foffi  dd  vofiri  uno,  o de'  greggi 
Vofiri  Cnfiode,  o pur  de  de  mature  ^ 

Uve  vendemmiatore 0 pur  guardiano, 

Fejfe  0 pur  meco  Filh  , o fojjè  /intinta  , 

O qual  fi  fia  furor  ( die  nuoce  a noi  . 

Se  Aminta  è nero  ? or  non  fon  nere  ancorn 
he  viole,  r i giacinti ì}  e meco  alTombr» 
Staria  fra  i falci  pitto  deiil  vite  , 

Mentre  eantafiè  Aminta , e mentre  fiori 
pilli  cogliejfe  , che  ghirlande  intefie . 

Qui  fr e fi  hi  fonti,  e tenere  erbe  fino', 
Ucori,  e fihe  ombro  fi  , ed  io  coaAento , 
Viver  teco  in  eterno  ognor  defio  , 

U fiero  amore  or  mi  ritiene  armato  " 

Nel  metxo  allarmi  ',  a le  ntnùche  fihierot 
Tu  dalla  patria  lungi  ( o ito  mentijfi  ) 
Senza  me  fila  lag^acciato  Reno, 
h'Alpi  di  neve  mene  or  vedi , ah  cruda  ' 

Ah  fuggi  ahimè , che  non  ti  offenda  il  freddo 
Ah  che  il  rigido  ghiaccio  il  tener  piede 
Mffeta  u non  tagli,  ah  fuggi  or  dunque. 
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Tela  inter  media  atque  adverfos  decinet  hoftes«  ' 
Tu  procul  à patria  (nec  £t  mihi  credere  raatum) 
Alpioas,  ah  dura,  nivu,  £c  irigora  Rheni 
Me  fine  fola  videa.  Ah  re  ne  frigora  laedanti 
Ah  tibi  ne  teneraa  glacies  feeet  afpera  plaotasf 
, & Calcidico  quc  Cunt  mihi  condita  verfu 
Carmina  palloris  Siculi  modulabor  avena. 

Certum  eft  in  fylvis,  intcr  fpelca  ferarura , 

Malie  pati,  teneriCtjue  meos  incidere  amoret’  •• 
Arboribus:  crefcent  ili*,  crefcetis  amoresV 
Interea  mixtis  lufirabo  Masnala  Nymphis , 

Aut  aerea  venabor  apros;  non  me  ulla  vetabunt 
Frigora  Parthenios  canibus  circundare  faltus , 

Jam  mihi  per  rupes  videor  lucofque  fonantea 
Ire:  libet  Partho  torquere  Cydonia  cornu 
Spicula:  tanquam  hacc  fit  noftri  medicina  furoris, 
Aut  Deus  ille  malis  hominum.  mitefeere  difeat. . 

Jam  ncque  Hamadryades  rurfus , nec  carmina  nòbit 
Ipfa  placent;  ipOc  rurfus  concedite  fylv*  . . . 

Non  illum  noftri  pofliint  mutare  laboresr  ' * 

Nec  fi  frigoribus  mediis  Hebrumque  bibamus, 
Sithoniafque  nires  hyemis  fubeaoMis  aquofas: 

Nec  fi,  cum  moriens  alta  liber  aret  in  ulmo, 
ABthiopum  verfemus  oves  fub  fidcre  Cancri .. 
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Che  intanto  canterò  feguendo  Varie 
Del  Siculo  Pa/lor  que*  verfiy  quelli^ 

Del  Calcìdico  P^ate,  a me  beri  noti,  ' ' ' 
Certo  egli  è be^y  che  fraJe  felve.y'e  fìeré  '• 
Vo*  piuttofio  incontrar  difafiriy  e rnorte^- 
Che  te  y cruda , fegtiire  ; e nelle  [corte 
Inciderò  de*  faggi  i miei  amori 
Crefcendo  quefie  y crefcerannó  e quelli^  .;  ■ ( 
Menalo  intanto  con  le  Ninfe  amiche 
Andrò  girando  \ o caccerò  i cignali; 

Nè  il  freddo,  potrà  . fa¥^  ch'*io  non  circondi  ' ' ' 
Co*  i cani  tuffi  di  Partenio  i bofihi , 

Ma  già  d*ejjer  mi  par'frd  balze\  e fiogliy 
E fra  le  felve  rifonanti  all* eco , 

E dalVarco  vibrar  dardfCrepefi^  , . , 

Qtiajì  che  del  mio  pazxo'amor  jfa  qóefld 
Unica  medicina , o perche  forfè 
Impari  Amor  dalle  miferie  umane 
Trattar  con  meno  afprezza  i cori  amanti ì 
Ma  giacche  non  i verf,  e non  le  Ninfe 
Sono  a nofìro  favor  ; addio  per  fempre , 

Addìo  , verft  ; addio , felve  ; e Ninfe  , addio  i 
Se  il  faticar  con  voi  non  vince  Amore  ; 

Nè  msn  fe  in  mtzzo  alla  flagion  più  fredda 
Si  beejfe  da  noi  fonda  de  VEbro; 

Nè  pur  fi  in  Tracia  dalle  nevi  algenti' 
Fojjdmo  ricoperti  ; e nè  pur  anco 
Se  in  Africa  da  noi  fi  conduce/fi 
La  gregge  a pafcolar , quando  pur  ficca 
DelVOlmo  ombrofi  è Vinterior  corteccia 
Sotto  il  figno  di  Cancro  a i dì  più  lunghi, 
AMOR  vince  ogni  cofa:  Amor  noi  regge, 
Mufi  y bafla  così , eh* abbia , fedendo  y 
E intrecciando  d*Ibifio  una  ceflellay 
Quefii  verfi  intrecciato  il  vofiro  Vate 
E voi  farete  siy  che  quefio  canto 
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Omnia  vincit  amor;  & nos  cedamus  amori.  ^ 

Hac  fat  erit  , Divat,  veftrum  cecinifTe  poctara, 

Dum  feder,  & gracili  fifcellam  texit  hibifco,  • ‘ ’ 

Pierides:  vos  hatc  facieris  maxima  Gallo  : 

Gallo,  cujus  amor  tantum  raihi  crefcit  in  horas, 

Quantum  vere  novo  viridis  fé  ful^icit  alnui. 

Surgamus:  folet  effe  gravis  cant'antibus  umbra: 

Juniperi  gravis  umbra;  noceot  & frugibus  umbrae.' 

Ite  domum  faturx,  venir  Hefperùs,  ite'  capella». 
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Grande  raffemhri  a Gallo  ^ e di  lui  degno 
Giacche  Vamor  di  lui  tanto  in  me  crefce  , 
Qttanto  mai  crefce  l’Alno  in  Primavera . 
Sorgiamo  ornai  y che  /itole  ejfer  nociva 
JJ ombra  a chi  canta  : ed  è nociva  ancora 
U umida  del  Ginepro:  AlPerbe,  ai  frutti 
Inombra  è dannofa , ed  alle  biade  ; Or  yói 
Giacche  pafeiute  ajfai  fitte,  o Caprette  y 
Andate  a eafa , che  già  fatto  è fera . 
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LUfimus,  OéVavi,  gracili  modulante  Thalia: 

Atqiie  ut  araneoli  tenuem  formavimus  orfum . 
LuHmus:  hacproprer  Culicis  fiat  carmina  di(Sla« 
Omnis  ut  hiftoris  proludcns  confonct  ordo 
Kotitia;,  ducam  vocem  licer;  invidus  ad(ìr; 

Quifq(*i«  erif  culpere  Murfariqu^-pararu»- 

Bondere  wcl  Culidìs  lefior,  fanaa^e  feratur  '*; 

Poftcrius  gravjore  fono  tibi  Mufa  loquetur 
NolUa:  dibuni  cum  fecutos  mihi  tempora  frullila; 

Ut  tibi  digna  tuo  pcliantur  carmina  fcnTù". 

Latonat,  magnile  ducps  Jovis,  a^irp  paoks 
Phocbus  erit  noftri  prriiceps*,  €c  cànnini^  «Qélor , 

Et  rccineute  lyra  (aucor:  five  educa;  iUum  , 

Alma  Cbrmaraió  Xantbi  pcrfura  liquore;  * ' 

Seu  decus  aftriferum  ; feu  qua  Parnadìa  rupes 
Hinc,  atque  bine  patula  pra:tendit  cornua  fronte 
Caftalla,  & refonans  liq  uido  pede  labitur  unda. 

Quare  Pierei  laticis  decus  ite  forores 
Kajades,  8c  celebrate  Deum,  plaudente  chorea  , 

Et  Tu,  fannia  Fales,  ad  quam  ventura  recurric 

AgfO« 


Digitized  by  Google 


i j.;: 


•U 


- I 


.'t*  f'?.  i 


*7» 

la  ZENZARAi 

OTr«4PTD  f fiem  di  tetra  mmih  ttmtrdo 

Il  canur.nuo,^iacthè  da  fcberr^  f santa  } ' 

Quali  del  Ragnatela  è V orditura  . , 

San  di  ^fkrflà  tàvor  lefiia  «fiwnnt'  ‘ 

Si  tì  tanta  per  fhta  ^ t dtftito  i 
E la  Zenzara  è d'argomento  ai  carini.^,  , n , • 

Venghi  l'invidia  ad  afcoltarmi  attenta  » . “ 

Se  mentr'  i'  patio atta  tnateria  eguaie 
I miei  fenjì  fdratmo^  e U mie  voci. 

Chi  [ara  mai  colui ^ die  voglia  ardito^ 

Co*  ver/i  [uoi , del  mio  giocondo  fiik  • < ' ■ 

Col  formarmene,  aan^  ^ tdutr  fenfiera'i 
Se  pur  non  è di  poca  fama,  o pure 
yie  più  legger  della  Zenzara  iftej^  . 

A te , Signor  y cwt  più  fìnoti  acctnti 
Parlerà  la  mia  mufa,  e in  dir  più  colta 
Dappoi  ehe'l  tempo , ed  un  maturo  ingegno  , 

Mi  daranno  'flcuri  e fiori  r fnetti  » < 

E allor  fatam  di4t  più  degin  iverfi» . . . 

Di  Latona,  e di  Giove  onore  « e figlia 
Sarà,  Febo,  «'  miei  carmi  Autore,  e Padre 
E al  ritoccar,  mio  Protettor,  la  lira  » 

Siafi  pur,  che  ralma. Tra/a  a^trfa  -, 

Di  fantaflica  umor  gli  porga  il  latte  i 
O fu  nel  Gelo  i documenti  apprenda  ^ 

O pur  fu  falta  cima,  m/e  il  Parmtffò 
In  due  corni  divide  H giego  altiero , 

E al  di  cui  piede  in  liquefatti  argenti 
Mormora  la  Ca/latia  onda , che  feorte  , • • ^ 

Wajadi  e voi  , che  fiete  onor  del  fonte 
Cosi  caro  alle  Mufe, , a lui  venite , 

E intrecciando  carole  al  Nume  amico 
Urte  rendite  i ben  dovuti  omaggi . 
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Agreftum  bona  Cori  cura  fecùra*,  tenes'  qu* 
Herbiferos  faltus  riemorum  , fylvafque  Vircntes",  ' ' 
Te  tutrice  vagus  faltus  feror  inter»  & aftra . " , 

J^t  Tu,  cui  mcriris’oritur  fiducia’ chartii, 

0£lavi  venerande,  meis.allabere  cceptis. 

Sandle  puer,  cibi  aamque  canit  non  pagina  bcllum  j 
Phlegra  Giganteo  fparfa  efl  quo  fanguine  tellus:' 
Kec  Centavreos  Lapithas  compellic  in  enfes:  • 

Urit  Erichthonias  Oriens  non  ignibus  arces. 

Kon  perfoflus  Athos , nec  magno  vincula  Poeto 
Ja(5la,  meo  quatrenc  jam  fera  volumine  famam:  ' 

Non  Hellefpontus  pedibus  pulfatus  equorum,, 
Grecia  cùm  timuic  venientes  undique  Perfas: 

Molila  fed  tenui  perciirrere’ carmina  verfu  eft 
Viribus  apta  fuis,  Phoebo  dùce,  ludere  gaudet. 

£t  libi»  fan(5le  puer,  memorabitur,'  & tibi  certet<  ‘ 

• * *«  • l 

Gloria  perpetuum  lucens ’manfura  per  xvùm: 

Et  tibi  fede  pia  mancar  locus,  & tìbi  fofpes.. 

Debita  felices  memoretur  vita  per  annos,  . . t. 

Grata  bonis  lucens.  Sed  'nos  ad  coepta  feramur.  ^ . 
Igneus  Oeteas  jam  Sol  penetrarafin  arces, 
Candidaque  aurato  quatiebat  lumina  curru,' 

Crinibus  di  rofcis  tcacbrw  Aurora.fugarat  . 

« ' • . * • 

V • » I . . . . « « 

f • ■'*' 

V. . • ' . . ' i 

i 


. ^ro- 

j •.  < . 


Digitized  by  Google 


Tr,  dei  Coloni^  o ?atty  « dei  Pa/Iori  ' 

Ifume  adorato  y e di  futura  mefe  . ^ . 

Speme  ficura  i che  gli  erbofi  colli  , ^ 

Guardi  y e le  verdi  felve  , al  canto  tnvoeo. 

Sotto  del  tuo  favor  con  'vario  fi'tle  ■ ’ . 

Canterò  delle  felve  y e delle  fielle , ; ■ ■j  : ^ ^ • 

yenerabile  Ottavio  y e Tu  che  [et  • • . 

Delle  carte  eruSte  appoggio y- e feudo l'  ' " 1 1 - : •> 

Quanto  a dir  mi  preparo y accogli' in  grado y 

Eloauente  fanciullo  y a te  non  canto  _ ^ 

Vajpra  guerra  onde  Fiegra  è molle  ancora 
Del  fangue  de'  Giganti;  è non  le  pugna  • 

De*  Centauri  fu' l Belio  y e dei  Lapiti^  , .o  :i  . • «'  • • I 

Piè  le  Rocche  di  Troja  arfe  e diflrutte  ^ -, 

Uè  fentir ai  già  qui  cantar  deir  AtOy"  . ' : 

Che  dal  [odo  terren  Serfe  Sfgiunfe  , • ,!  i ..  . v- 

Nè  congiunta  da  lui  l* Afa  alP Europa  . ’ . * l 

Legando  il  mar  daWuna  alV altra  riva  ; ' . ' 

Allor  che  centro  i Greci  armati  i Perji  *'P  i'  » ■ 

Sentiffi  il  mare  y a cui  diedC  Elle  il  nome  t 

Mughiar  percolo  da  cavalli  e fanti . ^ 

In  altro  tempo  di  si  chiare  imprefe  . ‘ . 

Scrivendo  y acquiflerommi  onere  ^ e fama. 

Còn  quel  vigor  ch'alia  mia  Mufa  è dato  , . o /.  ; - 

Di  Ftbo  col  favor  mia  {corta  y e duce  , . 

Scherzar  pretendo  in  molli  verjt  'y  e- gran  ì ‘ ■ 

E tuy  Signor y'^ehe  di  VirtUde  il  fe^  '.i  r.  : 

più  fublime  toccafii  ; a cui  la  gloria  ; , , ^ j 

Sparge  cT eterna  luce  un  raggio  intorno  * ^ 

Che  già  fra*  Numi  hai  degna  fede  in  Gelo}'  '■  "*  . 

Nel  goderti  quaggiù  gli  anni  felici  • • 

Le  fentirai  le  antiche  gefla  ; intanto 
Grato  m'afcolta , e qui  comincio  il  canto . 

Già  fu  l'aureo  carro  il  Sol  nafeente  ^ 

Spargea  d'intorno  i bianchi  raggi  ardenti  f 
B gta  V notturno  velo  avea  fquarciajo 
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Propulit  è flabulis  ad  pabi)U‘ I^jeta  capellas  • ...  • • ■ 

Paftor,  & excelfi  montis  juga  fumftia  petivit:  . T 

Humida  qua  patulos  vfilabant  gramina  iìofes  ; - , ^ 

Jam  fylvis,  dumifque  vagx,  ?aiù  -vallibus  abdunc  ' ' ,, 

Corpora;  jamque  omni  celerei  è parte  vapnce*  ^ 

Scrupea  defertae  perrepunt-ad  cava  rupia'  . ..  ' \ J ^ 
Tondentur  tenero  viridantia  gramìna  morfu»  ' 'c  t.  > 
Pendula  projeiftis  carpuntur  & arbuta  ratflis,  ‘ ’ • 
Denfaque  virgultis  avide  labrufca  petuntur.  , , 

Hate  fufpenfa  rapir  carpente  cacumina  morra*  - *•  i 

Vel  falicis  lentae,  vcl  qui  nova  nareltur  alnas:  ‘ : 

Hicc  teneras  fruticum  fentes  rimatar:  ac  illa  , ‘ 

Imminet  irrigui  praeftand  marginis  undar. 

O bona  paftoris,  fi  quia  «on,pauperis  ufuna 
Mente  prìus  do£ka  faftidiat,  & probet  illit  , . 

Omnia  luxuriae  pretSis  incògnita  curis,  ; ' • 

Qjjac  lacerane  avidas  inimico  pecore  mentes.  . 

Si  non  Aflyrio  fuerint  bis  lavata  colore  : at  Ir  , ~ j • 

Attalicis  opibus  data  veliera:  fi  nitor  àuri  ; ^ 

Sublaquearc  domus  aniomm  non'tangit  avarum:  . 

Pidlurseque  decui,  lapiduift  ntc  ftilgor  in  olla  ^ , 

Cognttus  utilicate  manct:.nec  pocula  gratum  ^ 

Alconis  rcfcrcat,  Boetique  lorcvuna:  occ  Indi 
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Gnta  di  refe  il  ci>tn  h i^an:tiS  ^vots  ^ 

Ed  ecco  il  Paftord  fw>r  dMi'ovili  , . 

^l  pafcolo  guidar  Pomata  gregge 

Su  P alte  cime 'degli  tràofi  monti; 

Giacchi  gli  aperti  fiori  in  igni  pnt9  ...  :i  i. 
Coprian  le  rugic^fe  \erhe  nafierai  i, 

Già  vagabonde  fra  le  fefve  e fptnt 
Stanfi  le  pecoreUt , e fra  le  vMt  : 

p^afeofli  al  guarda  aHrni;  con  ft^loon 
Errando  van  chi  quà^  chi  là  dijperfe 
Fra  faJlfty  e grotte  di  folinga  rupe;  ' - 

E qui  col  morfo  tenero  ■ 

Le  verdi  erbette  rodono  ; 

Gli  arbuti  roJ[}i  e fragili. 

Che  dai  lor  rami  cadano  ; 

E te  lambrusche  mangiano,  • 

Che  dalle  piante  fendono  ; 

Giacch'alle  piante  fogliona  '■ 

Sin  fu  le  cime  afcenderti-  ' ' 

O [opra  un  lento  fatice , 

O pur  d'un.  Alno  giovine, 

O di  JpinoJò  frutice 
Al  debil  tranoo  anamebiaufi , 

E cPogni  fonte  irrigua  ! 

Fanno  corona  agli  argini  ^ 

O del  pallore  in  ver  -oita  febee  . 

Se  con  alma  tranquilla  il  propio 
Sa  tollerar , fenza  fig^r  penfier^  , 
Dì  quanto  a lui  najconde  il  tuffo  tnfano. 
Ch'agli  ingordi  pur  troppo  i di  tormentoz 
Senza  curarji  m/er  Tappeti  nobili  - 
Con  doppia  tinta  di  color  a porpora , 
a h fiotta  d'or  fregiate  e i trwi . 

Non  la  fame  dell'oro  il  cuor  gli  opprtnie^ 
Pii  difadoma  aver  la  cafa  angu/la 
Di  pitture  famofe  , e non  lo  alletta 
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Conchea  bacca  maris  preiio  ed:  ar  pci^ore  puro 
Sacpe  fuper  tenero  profternit  graminc  corpus. 
Florida  cùm  tellus  gemmantes  pi6la  per  herbas 
Vere  notat  duris  didindla  iigonibus  arvai  • 
Atque  illum  calamo  la;tum  rècinente  paludri , ' 
Otiaque  invidiò  degentem,  ac  fraude  remota, 
Pollentemque  fibi  viridi  cum  palmite  ludens 
Tffiolia  pampineo  fubter  coma  veiat  amidlù * 
llli  funi  gratae  rorantes  laéle  capellse,  . 

Et  nemus,  £c  foecunda  palus.  Se  vallibus  imis 
Semper  opaca  novis  manantia  footibus  antra^ 

Qui  magis  optato  queat  effe  beatior  atvo, 

Quàm  qui  mente  procul  pura,  fenfuque  probando 
Non  avidas  agnovic  opes,  non  triffia  bella, 

Nec  funeffa  timer  validx  certamina  claffìs. 

Non,  fpoliis  dum  fandla  Deùm  fulgemibqs  ornet" 
Tempia,  vel  eve«51us  finem  tranfcèndat  habendì,* 
Adverfum  favis  ultro  caput  hoftibus  ofFert. 

UH  falce  Deus  colitur,  non  arte  politus;’ 

Ille  colit  lucos:  illi  Panchaica  tura  , 

Floribus  agreftes  herbe  variantibus  adfunt  : 
llli  dulcis  adeft  requiem,  Se  pura  vokiptas,. 

Libera  ffmplicibus  curis:  huc  mittit  , 6c'omnes 


Lo  Jfilendore  dt*  ‘marmi  inutil  fregio  : 

Nè  le  taixe  d' /dicane  y e Vepre  al  tomo 
Già  lavorate  dalla  man  di  Beti  j 
Nè  dtlVIndico  mar  le  gemme  ha  in  pregio , 
Aia  di  cuor  puro , e d' incartata  fede  , 
Prende  fovente  in  fu  le  molli , <•  frefche  . 
Erbe  diflefo  al  faticar  ripofo  ; ' : 

Aliar  che  Primavera  adorna- il  fuolo, 

E colorifce  in  varie  gutfe  i fiori , 

E V Aratro  diflingue  in  falchi  il  CampQ . 
Aliar  ch'alio  fpirar  Saura  feconda 
Dal  verde  tralcio  ad.ifpuntar  fi  vede.  ■ ? 

La  yìte , e a poco  a poco  aprir  le  foglie , , 
Sotto  i pampini  fùoi'fi  pofa\  e lieto 
Ripiglia  il  ftton  della  -palu/fre  canna  j "• 

E lontan  dall'invidia  y e dalla  frode 
Di  sè  fiejfo  Padron  Vozio  delude. 

Le  pecorelle , il  bofeo  y e la  palude 
Che  di  latte  y di  piante  y e pefei:  abbondano  y 
E la  Valle  profonda  ove  zampillano  , 
Limpidi  fonti  y che  in  rufcelli  /corrono  y 
E gli  antri  cupi  di  continuo  irrigano , 

Son  le  ricchezze  fue , delizia  ^ e giubilo . 
Chi  mai  nella  fua  vita  è più  beato 
Di  lui  che  con  finctro  animo  y e mente 
Non  conofee  che  fia  brama  dell'oro  \ 

Nè  [pavento  gli  fan  Vqrride  guerre  ; • 

Nè  d'armata  naval  teme  i conflitti  y 
Mentre  de'  Numi  fuoi  di  gemme  i Templi 
Non  orna  già , nè  per  defio  Savere  ' 

Sè  fìijffo  efpone  ad  un  erudii  nemico  . 

Et  con  la  falce  in  man  gli  Dei  onora  , ‘ 

Nè  con  'arte  abbtlifce  i Templi  , e VAre  : 
Le  fiacre  fiche  adora  ; e per  incenfio 
Servono  a lui  e l'erbe  aggrtfli  e i fiori . 
Sciolto  egli  ancor  d.n  più  minuti  affari 
Toai,  VII.  N n 


Dirigit  huc  fenfus:  hsec  cura  eft  fubdita  cordi, 
Quolihcc  ut  requie  viélu  contrntus  abundet, 
Jjcun.ioqiie  locet  languentta  córpora  fomoo  . 

O pi’cude?',  o Panes,  & o gratiffìma  Tempe  • 
Fonti?  Hamadryidum  : quarum  non  divice  cultu 
Jf.  nulu?  Aferao  paftor  fibi.  qutfque  p'^èca 
Securam  placido  traduxic  pei^orc  vitatn 
Dolcibu?  in  fludiis,  haculo  dum  nizus  apricas 
Lx’tus  agir  cura?;  & dum  non  arte  canora 
Compaéla  folidum  modulatur  acundioe  carmen, 
Quem  circa  feiTe  patllm  cubuere  capella. 

His  fuperat  gelidi?  manans  è foncibus  unda. 

Qua  levibus  placidum  rivi?  fooct  orca  liquorem. 
Ac  volucres  patulis  refìdentes  dulcia  rami? 
Carmina  per  vario?  edunt  refonancia  cantu?. 
Hiuc  illi  gemina?  avium  yox  obHirepic  aure?, 
Hinc  querula?  referunc  voce?;  qua?  nancia  linao 
Corpora  linfa  fovee:  fpnitu?  alit  aèri?  echo. 
Arguti?  8c  culca  fremunc  arbglU  cicadi?. 

Seu  libet  ad  fontem  denfa  requiefeere  in  umbra 
Ezcelfi?  fupra  dumi?,  quo?  leniter  afUans 
Aura  fufurrantis  poflìt  confondere  venti: 

Anxius  infidiis  nulli?  , & lentus  in  herbis 


Dotte  fi  gode  in  libertà  h 

Qui  tutto  pone  il  fuo  piacere , a quefls 

ludrizza  $ fenfi^  ed  ha  fot  quefia  ht  cuore. 

Come  di  vitto  aióonda,  e in  ogni  luogo 
Drizza  la  menfa  p da  per  tutto  ancora 
Rende  al  corpo  già  fianco  e tregua , e fanno . 

O cari  Armenti , o femicapti  Numi  p 
O gratiffìma  Tempo  f 0 fonte  ameno  p 
Dolce  albergo  alle  Ninfe , alle  Napee  } 

O come  ogni  Pafiore  a voi  cf  intorno 
Povero  anch*ei , come  PAfireo  Poeta  , 

Pafft  fare  del  de  ficnro  e queto 
Nel  fuo  dolce  travaglio  ; indi  appoggiato 
Al  baflon  pafiorale  al  Sole  efpoflo 
Guarda  fua  gregge  : indi  inefperto  al  cento 
Al -rauco  fuon  di  mal  eompcfla  canna 
yerfi  intuona  di  gioja  p e di  piacere  p 
E Vedono  al  fuo  pie  fi'efe  le  AgneRe . 

Ma  più  firepito  ancor  s'ode  dall'onda  p . 

Che  da  gelidi  fonti  ha  la  forgente , 

E placida  gorgolia  in  rivi  angufii . 

DeUr altra  parte  in  fk  le  piante  ombfofit 
Sciolgon  gli  augelli  in  varie  gorghe  il  canto . 
Quindi  e'I  garrire  dello  fluol  pennuto  p 
E'I  cantar  delti  Rane  a^ai  moleflo  , ' 

Che  da  fcjfi  vicini  p.  e dal  pantano 

Alzano  al  Gelo divenir  fan  Corda 

Del  buon  Pafiore  e Vana , e f altra  orecchila , 

E Vecho  intorno  ne  raddoppia  H fitono'.  ' 

E le  cicale  argute  in  metto  ai  campi 
Stimolate  dal  Sol  fremono  anch'ejfe.  . 

Siafi  pòi  ch'alt'ombra  a un  fontr  dp^ejji  ^ 
Voglio  prender  ripofo , alza  di  foglie 
Morbido  un  letto , sì  che  un  aura  lieve 
Un  ventieelp  che  leggiermente  fpiri 
Pofia  volger  foffoprap  e qu*  diftefo 

Nat 
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Concìpit  hic  mitem  projedtus  membra  foporem  , ’ 
Tcndit  ut  cvefkus  radios  Hyperionis  arder, 
Lucidaque  attherio  ponit  diferimiha  mundo. 

Et  jacit  Oceanum  flammas  in  utrumque  rapaces;' 
Et  jam  compellente  vagat  paftore  capellx 
Ima  fufurrantis  repetebant.ad  yada  limphat, 

Qu«  fubter  viridem  fefidebant  catrula  mufcum  ; 
Jam  medias  operum  partes  evé«Stus  erat  Sol, 

Cùm  denfas  paftor  pecudes  cogebat  in  umbras  ; 
Ut  procul  adfpexit  luco  relìdere  virenti, 

Delia  Diva,  tuo:  quo  quondam  vièta  furore 
Venit  Nyètilei  fugens  Cadmacis  Agave 
Infandas  federata  manus  è cxde  cruenta, 

Quae  gelidis  bacchata  jugis  requievit  in  antro,  , 
Pofterius  poenara  natis  fe  mone  futuram . 

HiC  etiam  viridi  ludente»  Panes  in  herba,:  , 

Et  Satyri  Dryadefque  choros  egere  pùellae  ' ’ • 
Najadum  coetu:  tantum  non  Orpheus  Hebruo»  . 
Rcftantem  tenuit  ripis,  fylvafque  canendo: 

Non  tam  te,  Peneu  , remor’ata  eft  dia  chorea. 
Multa  tibi  latto  fuiìdentes  gaudia  vultu . 

Ipfa  loci  natura  domum  refonante  fufurro 
Queis  dabat  ^ 8c  dulci  feflas  refovebat  in  umbra  ; 


SenZJ  temer  d'injèdtey  in  Ir  accio  all' erbe-  ' • ■ 
Abbandona  le  membra  * e dorme  cheto  : 

Ma  quando  il  Sol  fu  'forizonte  afcefo 
Stende  i fuoi  raggi  all'uno  aW altro  polo  ^ 

E guerra  apporta  luminofa  al  Cielo  j 
E di  fiamme  riempie  ambo  duo  i marii 
Sen  vanno  allor  dal  Pafiorel  cacciate 
he  pecorelle  erranti  a bere  a i fonti  ..  v 
"Della  valle  più  bafia , ove  la  chiara 
Onda  zampilla , e fufurrando  fcorre 
Dalla  verde  coperta  erba  paluflre . 

Era  già  Febo  alla  metà  del  corfo , 

Quando  il  Pafiore  a ricovrarfi  all' ombro 
Sotea  più  denfe  richiamar  V Armento', 

Starfi  da  lungi  il  vede  entro  la  verde 
Tua  felva , o Cintia  j in  quella  felva  appunto 
Dove  già  vinta  dal  furor  di  Bacco 
Agave  ^ che  di  Cadmo  era  figliuola  ^ 

E colle  mani  ancor  di  [angue  intrije 
F'enne  fuggendo , e qui  dopo  crver  feorfe  , 
Furiofa  Baccante  e balze  ^ e [cogli 
In  un  antro  s'afeofe^  e per  la  morte 
Data  al  proprio  figliuol  f avea  timore  ^ . 

Che  tal  pena  toccar  dovejfe  un  giorno 
De*  figli  ai  figli  ^ e a chi  verrà  da  loro'. 
Scherzano  qui  tra  lor  fra  l'erbe  e i fiofi 
1 capri  Numi , e i [atiretti  amanti , 

Alle  Najadi  unite  alternan  canti 
Le  Driadi  filvefiri  y e le  Napee  : 

Ne  tanto  fu  si  dolce , allor  che  valfe 
Dell'Ebro  il  corjò  a trattener  veloce  y ; 

Orfeo  nel  canto  y ed  animar  le  [elvei 
Nè  la  belPonda  tua , Penso  , corrente 
Potevan  tanto  divertir  le  danze , ^ 

E i colli  ameni  y ove  Pelea  e Teti 
Si  dieron  fede , e celebrar  le  nozze , 
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Kam  primùm  proni  furgebant  vali;  patente! 
iVeriac  Platanus;  intcr  qua$  impia  Lotos^ 

Impia,  qux  focio  Ithaci  raoerentis  ab;gk, 

Hofpita  duna  nimia  tenuit  dulcedine  capttM. 

At  quibus  indgni  curru ’projeiluj  equoruna 
Ambuftos  Phaéton  luélu  mntaverat  artus, 

Heliades  teneris  annplexx  brachia  truncis 
Candida  fundebanc  tentis  velamina  ramis . 

Pofterius  cui  Dcmophoon  xcerna  rcliquir 
Perfida  lamentanda  diu  mala,  perfide  raulris; 

Quem  coinitabantur  fatali*  cartmna  quetcus;' 

Qucrcus  ante  datx,  Ccreris  quàm  fenaina,  vUx: 
lllas  Triptolemi  mutavit  fulcus  ariflis . 

Hic  magnum  Argox  navi  dccoj  edita’ pinna 
Proceras  dccorans  fylvav  hirfyra.  per  artus . 

Appetir  acnis  contingere  montibus  alita 
Ilicis  & nigr*  fpecics,  St  lenta  cupreffbs; 

Umbrofxque  manent  fagus,,ederxque  ligantis  ' i 

Brachia,  fraternos  plaogat  ne  populus  i<^us:  i 

Ipfxque  excedunt  ad  fumma  cacumina  lentx^  ' • , 

Pinguntque  aureolos  viridi  pallore  corymbos. 

Queis  aderat  veteris  myru»  non  nefcia  fati- 
Paftor  ut  ad  fontes  denfa'tequievit  in  umbra, 

, Securo 
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Per  cui  pieno  di  gioja  età  il  tuo  fonte» 

'La  flejfa  felva  è naturale  albergo^ 

E d'aure  frefchey  e d*o>nbre  y e di  ripofo 
Son  ch'e  al  Paflore  al  faticato  armento . 
Qui  primamente  dalla  baffo  J/‘aUe 
I Platani  flendean  le  chiome  ai  Gelai 
Jl  LotOy  che  fu  Ninfa  y ' emph  forgea' 

Fra  qucfle  piante  y empio  » ptrehi  d'UliJfè 
Traffe  di  JennOy  ond\i  fi  lagna  ancora  , 

Col  dolce  de'  fuoi  frutti  y i Juoi  feguaci  . 
Ma  te  figlie  del  Soly  ch'ora  fon  Pioppi  y. 
Sorelle  a luiy  che  giù  dalP aureo  carro 
Con  Parfe  membra-  in  Pò  fi  cadde  efiintOy 
Per  gran  dolore  con  le  braccia  firctte  ' 
S’untro  ai  verdi  tronchi  y e da  fue*  tanto 
Candidi  pofe  a ne  [puntar  le  foglie . 

Ewi  il  Mandorlo  ancor  y cui  Demofonto^  ' 
bifido  alle  fanciulle  y infido  a Filli  y 
Diede  occafion  di  lungo  pianto  amaro» 

Eran  qui  pur  le  Qutreie  » e v'eran  [eco 
Gli  oracoli  fatali  y onde  famofa 
Fu  poi  Dodona , e quefle  eran  già  prima 
Che  Cerere  le  biade  aveffe  in  cura , 

Che  poi  ne*  falchi  fuoi  fe*  Tritolemo 
Crefeer  in  erba  y e maturare  m fpighr. 

Qui  con  la  chioma  irfitta  abtaffi  il  Pino- 
Ornamento  de*  bofcht  y e da  cui  tratta 
Fu  la  gran  Navcy  che  dii  fama  ad  Ar^» 
Gareggiano  tra  lor  fu  gli  alti  monti 
per  gran  defio  ek'han  di  toccar  le  fielle  y 
Ed  il  Unto  Oprerò  , e l'Elce  nero . 

Pian  pur  auivi  fu»  fide  i Faggi  omhrdfi\ 
L*Elkra  Jempre  verde  avviticchiata 
Tienfi  alle  Pioppe , perchè  men  di  pianti 
Verfino  quefle  pel  Fratello  e (Unto  \ 

£ lentamente  in  fin  fu  Paltt  cime 
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Securo  preflbs  fomno  mandaverat  artus , • • 
Stratus  humi  dulcetn  capicbat  corde  quietem  ^ 

Ni  fors  incertos  iufliflTet  ducere  cafus  ; • • 

Nam  folìtum  volvens  ad  tempus  liCdem 

Immanis  vario  maculatus  córpo^'e  ^erpen$  , 

j k * 

Merfus  ut  in  limo  magno  fubfideret  sftu , • •••' 

Obvia  vibranti  carpens  gtayis'acra.lingua  , 
Squamofos  late  torquebat ,motibns  òrbcs  ; 
Squallebant  aurae  liventis  ad  ómnia  vifas.--^  • • ■ 
Jam  magis  atque  magis  corpus  revqlubilc  yólvrens 
Attollit  nitidis  peau5  fùlgOTÌbus^.&  fp  ■ 
Sublimi  cervice  rapit,  cui  crifta  fuperne 
Edita  purpureo  lucens  maculatur  amidtu , 
Adfpeauque  micant  flammantii  lumina.torvo  . 
Metebat  fé  fc  circum  loca,  cùm  videt  ingens  . 
Adverfum  recubarc  ducem  gregis;  acrior  Inftat 
Lumina  difFundens  intendere,  & obvia  torvo 
Sccpius  arripiens  infringere , quòd  Tua  quifquam 
Ad  vada  venilTet  : naturee  comparar  arma . 

Arder  mente:  furit  ftridoribus  : intónat  ore: 

Flexibus  everfis  torquetur  corporis,orbis: 

Manant  fanguineae  per  traftus  uhdique  guttà: 
Spiritibus  rumpit  fauces:  quo  pun^a  parante,  ^ 


Stendon  di  quelle  i rami  fuoi  tenaci^ 

E col  verde  pallor  di  quelle  foglie 
Danno  ai  Corimbi  fuoi  tinta  più  bella . 
f'^'è  ’/  Mirto  in  fin  che  il  fato  antico  ha  hi  menta 
Fra  V ombre  denje  ai  fonticelli  in  riva 
Su'l  fuoi  diflefo  il  buon  Pajìor  ficura 
Dal  lungo  faticar  prende  ripofo , 

Se  la  forte  talor  non  lo  cofirigne 
Su  gli  incerti  vegliar  futuri  eventi . 

Fra  qutfP ombre  romite  un  Serpe  fiero 
Di  varie  macchie  U tergo  ajper/ò , «V  pett» 

S' avvolge  a un  tempo  fiffo , indi  fi  tiene  . 

Nel  fango  aftofo  nel  maggior  calore , 

E col  vibrar  della  trìfnlca  lìngua 
Uaria  oppofia  lamèifce^  e la  tefpira:’  , 

"Le  larghe  /pire  fue  torce  fquamofei 
jdWafpetto  di  lui  livido , e fozzò 
Squallide  divenian  Paure  piu  pure  : 

E mentre  volge  la  volubil  mote 
Del  corpo  fmifarato  , il  petto  innalza 
Fulgido  al  par  del  lampo , e con  la  te/la 
Su  quello  alzato  egli  flrifeiando  avanza; 

E /opra  il  capo  luminofa  crefi.a  ’ . . : ^ • 

Di  purpureo  color  macchiata  et  porta  , . 

Girando  in  torvo  'a/petto  occhi  di  fuoco;' 

Serpendo  intanto  per  la  valle  ombrofa 
Ghia  quel  mo/lra  immenfo,  altor  che  vide 
E'inimico  Pafior  nel  fanno  immerfof  . 

Si  rende  aliar  prù  furibondo , e i lumi  • 
Gira  di  foco^  e ciò  che  incontra  abbatte»  ' 

Spe/fo  fi  vede  a digrignar , fe  alcuno  „ , 
S'accofla  al  luogo  ove  fi  tiene  afcofio  : 
h'armi  apparecchia , che  gli  die  natura 
Arie  dPira^  e veleno  , e /ìride  ^ e fi/chiai 
E in  tè  più  fi  ravvolge  ^ e fi  contorce 
Tramandando  dal  corpo  umor  fanguignOf 
Tom.  VII.  O o 


Parvulus  hunc  prior  humorii  conrérret  «lumnal,  - • . • • 

Er  mortcm  virare  monet  per  acumina:  namque 

Qua  didufba  geoAS  obdebant  (umioa  gemmis  p 

Hac  fenioris  crat  natura:  pupula  tdo 

Idia  levi;  rum  profiluit  furibundus,  Se  illum 

Obtritum  morti  mint:  cui  diflitus  omnit 

Spiritus  exceflìt  fenfus;  tum  torva  ruentern  ' 

Lumina  refpexit  ferpeorem  cominus;  inde 
Impiger,  exanimis , vix  compos  mente  refurgir. 

Et  Talidum  dextra  truncum  detraxit  ab  orno: 

Qui  cafus  fociaret  opera,  numenve  Deorun».  » • 
fjamqut  iUi  dederitne  viam  cajufvt  Dro/ve,  • 

Prodere  fit  dubium:  volvit  fed  vincere  taksi 
Horrida  fquamofì  volventia  membra  dracoois, 

Arque  reludlantis  crebris,  foedeque  patenti!. 

Idlibus  oiTa  ferir,  cingunt  qua  tempora  criftaoi: 

Et  quod  erat  tardus,  forani  languore  remoto, 

Nefeius  adfpiciens  timor  obcoecaverat  artus:, 

Hoc  minus  iraplicuic  dira  formidine  mentera . ■ 

Quem  poftquam  ridir  caefum  languefeere,  fedir.’  ■’.  ! 

Jam  quark,  & bijuges  oriens  erebo  eie  equos  nox,  ‘ 

Et  piger  aurato  procedit  vcfper  ab  Oeta , 

Cùm  grege  compulfe  paftor  duplicautibus  umbris 

Vadù;' 
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E la  bocca  alufpito  t4.  affo  (hmA  '.,,  S...  .i  . 

Tutto  contro  il  Paftor  mentre  prepara ^ ‘ . . . . 

Piccioli  una  Txmxra  a lui , che  dorme  ~ ' 

}''ola  efintoma^io  jjpomenta^epugve^  ••  • ' i.  : M'; 

Con  ciò  Pavvifa  ad  isfuggìr  la  morte;  : ^ : 

E in  quella  parte  ^ ch'ai  difgiùntt  lumi ^ 

Coperti  fon  dalle  palpebre  i f^uardè  ' ' - ’ 

Lievemente  nelPecehio  lo  feri , ' J . ^ • ! . 

P^elPatto  del  deflarfi  alza  la  mano  . , 

Furibondo  il  Pa/lor  la  fcbiaccia , e adunghia  ^ " 

Così  le  toglie  in  un  la  vira,  es  il  mota."  v 

Fede  allora  il  Serpentesche  vicuta^.  , . 

Rivolge  a lui  le  torve  luci  e fiere  ; ^ , 

Quindi  velocemente^  e in  cuor  fmarrtto  ' 

S'alza  il  Pafiors  nè  ben  fvegHato  «wn». 

Stacca  dalPOrno  un  non  piegbevol  ramo . ^ . . : • , ■ 

Si  ferma s e fenfa  fe‘ fortuna,  o i Dei 
L'albin  foccorfo,  e noi  fa  dir  dappoi;  ' 

La f ciato  al  fine  ogni  timor  da  patte  ■ ■■  , «,  /t: 

Con  fpejfi  colpi  aliar  P orride  membra  V 

Del  fquamofo  Dragon,  che  pur  contraffa- 
Tentan  di  far,  Pojfa,  la  crefia , U capa  . 
lion  voluMl  già  più  percuote  ^ e fere,,  ; . . . ;.;,j 

Benché  y>gro  fi  (limi , e al  ferir  lento  : • 

Ma  poi  s'accorge-,  ogni  hnguor'depoJh','‘-  : 

Che  incognito  timof  i'ayea  forptejo,  -•/' 

Ciò  ch'ai  timido  cuor  fu  men  etajjanna,  . . , - „ 

Fl/lo  che  Pebbe  al  fin  lacero , e gaafio  ’ 

All'aura  frefea  il  Fafkarel  Pcd(fifi  ^ j • ji 
Già  daW Èrebo  fuori  ufeia  la  notte  - . ^ 

Sferzando  al  corfo  i due  cavalli,  e it  tarda , . 

Efpero  fi  vedea,  che  l'Età  indora,'  ‘ 

E trefier  P ombre  alP apparir  le  ftelle. 

Ridotto  entro  Povile  il  caro  armento 
Cerca  anch'egli  già  fianco  aver  ripofo  $ 

Quando  unfonno  leggier  Pavea  già  pre/b, 
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Vadit,  & infeflbs  requiem  dare  comparar  artus:  ' 

Cujus  ut  tncravit  levior  per  corpora  fomnus, 
Languidaque  effufo  requierunt  membra  fopore:  ' 

Effigtcs  ad  eum  Culicis  devenit,  & illi  • ^ 

Triftia  ab  eventu  cecinic  conricia  morcis. 

Inquic , quid  meritus  , ad  quae  delatus  acerbas 
Cogor  adire  rices?  tua  dum  mthi  carior  ipfa  ^ 

Vita  fuic  vita,  rapior  per  inania  ventis: 

Tu  lentus  refoves  jucunda  membra  quiete 
Ereptus  tetris  è cladibus:  at'mea  roanes 
Vifeera  Lethzas  coguot  tranfnare  per  undaa; 

Preda  Charontis  agor.  Viden|  ut  flagrantia  tzdis' 

Lumina  collucent  infeftis  omnia  templis  ?,  , 

Obvia  Tifiphone  , ferpentibus  ùndique  compta  , 

Et  flammas,  & fzva  quatlt  raihi  verbsra  pcena  - 

Cerberus,  & diris  flagrans  lattatibus  ora: 

Anguibus  bine,  atque  bine  arenr,  cui  colla  reflexis,’^ 
Sanguìneique  micant  ardorem  lumini»  orbes  . ' „ . 

Heu  quid  ab  officio  digreila  eft  gratia , cùm  te 
Reftitui  fuperis  lethi  jam  limine' ab  ipfo? 

Premia  ubi  pietatis?  ubi  pietatis  bonores?* 

In  vanas  abiere  vices;  8c  ture  recepir 
Juftiti»  prior  illa  fides  ; iaftantià  vidi 

• Alteriiw 
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E di  un  dolce  fopor  le  membra  afperfe , 

Della  Zemara  a luì  fi  fa  d'avanti 
La  trifta  immago  ad  ingiuriarlo  a morte . 
Qual  diffe , eV  tuo  guadagno , o7  mìo  delitto^, 
Oae  mi  sfarà  a incontrar  vicende  amare. 
Della  fiejpt  mia  vita  a me  più  cara, 

Paftor , fu  la  tua  vita  : or  io  da*  venti 
Rapita  fon  per  varj  fpazj  immenfi 
Tu  fottratto  alle  ftragi  orride  e tetre ^ , 

Placido  il  fuo  vigor  torni  alle  mèmbra  : 

Ma  dall* ombre  infernali  j ahi  fono  afiretta 
Pajffar  di  Lete  il  nero  fiume  a nuoto , 

Di  Càronte  fon  io  mifera  preda  : 

Non  vedi  tu , che  eTatre  faci  al  lampo 
Splendon  del  triflo  albergo  i lumi  intomoì 
Staffi  a me  incontro,  il  crin  cinta  di  ftrpi, 
Tefifone  ; e cofiei , furia  crudele , 

Scuote  Corride  fiamme , e mi  flagella  t 
Cerbero  anch'ei  con  te  tre  gole  aperte 
S'ode  fiero  Latrar , cui  ePogni  parte 
Gngongli  il  collo  ragroppati  infieme 
Squallidi  ferpi,  e che  dagli  occhi  un  lume  ’ 
Di  fanguigno  color  vibra  , e di  foco  ? 

Ed  ahi,  perche  del  mio  favor  corte/è 
Si  mal  mi  paghi,  o Paflorello  ingrato. 
Quando  io  fiejfa  da  mortai  periglio 
Salvo  ti  refi,  e ti  firbai  la  vital 
Dov*è  7 premio,  dov'èì  dov'è  Conore 
Della  pietà  ? forfè  fpart  qual  lampo  ? 

E quella  fe*  da  cui  giufiizta  è nata 
Dalla  villa  partì,  fuo  dolce  nido} 
lo  vidi  pur , che  la  premura  altrui 
Alcun  non  ha  del  mio  deflin  riguardo. 

Ed  eccomi  ridotta  ad  egual  fòrte. 

Di  chi  metta  pietà  fia  pur  la  pena, 

E ftA  la  pena  ancor  pena  di  morte. 


Alterius>  fine  refpe<5lu  mea  fata  rclinquens. 

Ad  pariles  agor  eventus:  fit  pxna  merenti, 
Pocna  fit  exitium  » modo,  fi  cui  grata  voluncas 
Exiftac  par  offitium;  feror  avia  carpen», 

A via  Cimmerios  inter  difiantia  lucos: 

Qucm  circa  trifies  denfentur  in  omnia  poenas 
Atque  alias  alio  denfenc  fuper  agmine  turmas. 
Terreor  à tantis  infiftere,  terrcof  umbris, 

Nam  vinétu#  fedet  ìmmanis  ferpentib-is  Otoy, 
Dcviftum  moeftus  procul  afpicìens  Epbialten , 
Conati  quondam  cùnvfint  incendere  mundum; 

Et  Tityos  Latona  tur  memor  anxius  ita:, 
Implacabilis  ita  jacet  vivus  alitis  efca. 

Ad  Stygias  revocatus  aquas:  vix  ultimus  amnì 
Reftat,  nedlareas  Divùm,  qui  prodidìt  efcas , 
Gutturis  arenti  revolutus^  in  omnia  iènfus. 

Quid,  faxum  procul  adverfo  qui  monte  revolvit, 
Contempfiffe  dolor  quem  Nomina  vincit  acexbus. 
Otia  qucerentes  fruflra  fub  lite  puellac 
Ite,  quibus  toedas  accendit  triftis  Erynnis, 

Sicui  hymen  praefata  dedit  connubia  raortis; 
Impietate  fera  cùm  cernam  Colchida  matrem 
Anxia  follicitis  meditantem  vulnera  gnatiat 


Non  me  ne  dolgo  nò^  purché  h voglia 
Grata  mi  fìa , ed  al  favor  rifponda . 

Errando  va'  pr, za  trovar  cammino^ 

E fuor  di  flrada  ^ e fra  i cimmerj  bofchi , 

Entro  di  cui  tutte  le  Dire  han  fidet 
E qui  Fune  fu  l'altre  alzano  monti 
D'alme  infinite , ontTio  di  ferrar  piena 
Non  fò  fermarmi  f e mi  fpavtntan  t ambre  , 

^uì  dagli  afpidi  cinto  Oco  gigante^ 

Arrabbiato  fi  torce  ^ e lungi  fcopre 
Efialte  il  fratei  poflo  in  catena , 

Che  già  tentar  volger  fojfopra  il  Menda, 
jPmìvì  pieno  d'affanni  i Tizio  audace , 

^e  di  Latona  ancora  ha  Podio  in  mente  ^ 

Ed  a cui  gli  Awoltoj  rodono  il  care . 

M'inoltro  alP Acque  Stige , e un  fola  appena 
Refla  di  tanti  a traghettar  quefl'onda  ; 

Egli  è colui , che  traditore  ai  Numi 
yìzàò  le  menfe , e del  fuo  fallo  in  pena  ' 

Si  muor  di  fame  alle  vivande  appreffo , 

E che  dirò  di  lui^  che  un  faffo  immenfo 
Portar  convien  ifun  qlto  monte  in  cima  , 

E che  di  nuovo  t rotolando  al  fondo  ^ 

Ripigliar  deve,  e la  fua  doglia  acerba 
D'aver  /prezzato  i Dei  fi  fa  maggiore  ; 

Senza  ripofo  aver  gite  a vicenda 
Fanciulle , o V<A  , cui  trifia  Furia  acceft 
Le  faci  d'imeneo  , t'a*  vofiri  fpofi 
Concertafie  tra  voi  nozze  di  morte. 

Crude Itade  mageiore  udrai  t'io  canto 
Della  fiera  Medea  , eb'ha  in  penfier  fiffò 
Far.de'  poveri  figli  empio  macello. 

Lognvìfi  pur  per  Iti^  Iti  infelice ^ 

Con  fletti  voce  di  Pandion  It  figlie 
Gin  fatte  augelli  ; e in  Upupa  coaverfò 
Vola  aprivo  del  figlio  f il  Re  de'  Traete 
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Jam  Pandionias  miferanda  prole  puéllas  » 

Quarum  vox  Ityn,  Ityn:  quoque  Biftonlus  Rex, 
Orbus  Epops  raoerec  volucres  eveftus  in  auras . ' 

At  difcordaaces  Cadmaco  fanguine  fracres 
Jam  truculenta  ferunt,  infcftaque  vulnera  corpus 
Alter  in  alterius:  jamque  adverlàcus  uterque 
Impia  Germani  manat  quod  fanguine  dextra. 

Obvia  Perfephone  comites  Heroidas  urger' 

Adverfas  perferre  faces:  Alceftis  ab  omni 
Inviolata  vacar  cura,  quod  faeva  mariti 
Ipfa  futs  fatis  Admeti  fata  morata  eft. 

Ecce  libaci  conjux  femper  decus  Ifcariotis  ' 
Foemincum  concepta  decus  manet,  & procul  illam 
Turba  ferox  juvenum  telis  confixa  procorum. 

Quin  mifera  Eurydics  tanto  moerore  receflit, 
Poenaque  refpeilus,  & nunc  in  te  manet  Orpheus. 
Audax  ìlle  quidem , qui  mitem  Cerberon  unquam  . 
Credidit,  aut  ulli  Ditis  placabile  ^umen:  ' 

Nec  timuit  Pblegethonta  furentem  ardentibus  undis  , 
Nec  moefta  obtenta  Ditis  ferrugine  regna  i . 
Defbffafque  domos,  ac  Tartara  no<Jle  cruenta  ; ^ . 

Obfita,  nec  faciles  Di6lxo  judice  fedes,  . . r 
Judice,  qui  vitae  poli  raortem  vindicac  adla:  ‘ ■ 
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E raria  ffuluìaXt  empie  e di  pianti 
Ecco  Vun  contro  f altro  in  campo  armati 
Pronti  a verfar  di  Cadmo  il  [angue  antico 
1 difcordi  [rateili  ; ed  oh  da  quante 
Piaghe  crt^eli  ad  irrigare  il  [aolo  • 

Scorre  U [angue. [rateimo , e l’empia  mano, 
Non  s’arrefla  delTun , [e  pria  non  vede  , 

V altro  cadere  al  [uo  morir  compagno . 

All' eroiche  Dorme  in  [dnera  wiie  ' ^ : 

Profirpina  rivolta  impone  altiera 
Et  nemiche  [offrir' vampe  crudeli.  . . 
Alctjìe  [ola  e dal  penare  immune  ’,  - ‘ 

( EV  meno  riha  y perch'alio  [po[o  Admeto 
Fida  [alvo  col.  Jìfo  morir  la  vita. 

Ecco  eTUliffe  la  [idei  cònffnè , . 

D’Icaro , e delle  Donne  onore  ] e gloria 
Che  lontano  da  lei,  traffitti  in  cuore  , ; • 

Stan/i  delufi  i preten[ori  amanti 

Ma  che  ! da  tanta'  ang'ofiia  ; e tantd  péna 
Scampo  non  ha  la  mtfir  'd  Euridice  [vi 
Qteantunque  in  lei  viva  [curo  0r[eo..y.  t _< 
Audace  è ver  [u  il  [uonator  conjòrie , 

Che  già  [apea  che  mai  placar  fi  ponno 
li  Can  tri[atice  [e  li  tartarei  Numi  i , 
Pur  non  ebbe  timor ^ dell'onda  ardente , 
Che  [empre'ih  Flegetonte  alza  procelle,  - 
Nè  lo  [paventar  punto  i trifii  alberghi , j 
Che  di  [irreo  colore, hanno  la  fintai 
Nè  le  Grotte  pro[onde,  e non  l*/^ijfò,‘ 
Che  da  notte  [anguigna  intomò  è eint'oi 
Nè  il  [aper  che  colà  non  s'entra  mai  . > 
Se  'I  Giudice  infernal  non  lo  confinte. 
Giudice,  a cui  di' vita  i gravi  ettari 
Dopa  la  morte  a gafligar  s'afipetta  ; 

Ma  il  poter  di  [ortuna  audace  il  refi  . 
All'arrivo  di  lui  [ermaro  il  cor[o 

Tom.  Vii.  P P 
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Sed  fortuna  valens  audacei^  foverjtt  Orphw;  •.  r *^'  '«  * 
Jam  rapidi  fteterant  amne»,  & turba  fera  rum  > • ' • 

Blanda  voce  fequax  regioneoi  infederat  Orphei.?^,'  ‘ 
Jamqiie  imam  viridi  radicem  moveMt  alte  . . ; s!  \ 

Quercus  humo , ftcteratitque  amnej,'fylv*afqitó;  f(Woràp ' • ;'• 
Sponte  fua  cantus  rapiebaat  coitici  amara  • ^ 

Labentes  bijuges  etiam  per  fiderà  Lima' 

PrelTit  Equos:  Et  tu  currentes  menftrua  virga  . 

Auditura  lyram  tenuifti  nodbe  rele^.  , •.  v .* 

Hkc  eadem  potuit  Diti»  té  vincere  conjux*-  ' • 
Eurydicemque  ultro  reddendam  ducere  qon  fai’ 

Non  crat  invitam  Dirae. esorabile  monU» 
llla  quidem  nimium  Mane»  expérta  févero» 

Praeceptum  fignabat  iter;,  nec  rettulit’ intuì  , . . . 

Lumina,  nec  div®  corrupit  limina  lìngua..'  . 

r • 

Sed  tu  crudelis,  crudelis  tu  raagis  Or'pheu',  • 

Ofcula  cara  petens  rupiiii  jufTa  Deorum. 

Dignus  amor  venia , parvum  fi  Tartara  nofeent 
Peccatum  ignoviffe^  gràvc;,at  vos  fede  pìorurn,  . 

Vos  manet  Heroum  contra  manus:  hic,  & uterque  ' 
/Eacides;  Pelcus  naraque  6c  Telamo’nìa  virtù* 

Per  fecura  patri*  Istantur  munìa,  quorum  • 

, Connubiìs  Venus,  & virtù*  injunxit  honorem * » 

Hunc  rapuit  ferita*:  aft'iUum  Ncreis  amavit. 
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I rapidi  i" Avtmo  orridi  fiun.i . 

Si  dalla  voce  del  canoro  Orfeo 
Stavano  intorno  lui  tratte  le  fiere  ^ 

E già  dal  verde  fìtol  là  ^ereia  antafì 
ha  profonda  radice  alzavi  ai  Cèrio  : • 
Vimmobil  onda^  e le  fonare  ftlve 
Spontaneamente  entro  la  feorza  amara 
Accoglievano  anch'efji  it  dolce  cantò.  ' • 

La  Luna  ancor  per  io  eammin  de^U  afiri  . 
Di  fua  Biga  i dtflrieri  e fpinge^  e preme: 
Ma  ^ando  il  giro  della'  notte  impfeiidi , 
Per  folo  udir  Varmoniofa  Itra'f’ 
y'trgine^  allor  tu-  non  gli  affretti  al  corfo. 
Ma  te  pur  vinfe  quefìa  tira  ifleffa 
Proftrpina , e l'i»  tal  modo  il  fitan  ti  flrhtfe 
Che  il  decreto  fatai  vinto  di  rfootte^  ■ 
Tornò  Euridice  a rivedere  il  giorno  ^ 
Quefta  in  mente  ferbahdo  Ìl  per  rigore 
Delle  Furie  fpietate;  il  già  fr e ferina 
yìaggio  non  alterava  \ e non  lò  fguard» 
Rivolfe  addietro , nè  fè*  mai  parola  , 

Allor  cFufcia  dalle  tremende  porte  : 

Ma  tUf  crudeiy  t»  fola  Orfeo  crudele^  ^ 
Avido  di  baciar  V amata  fpofa^  .j-  ^ 

Degli  infernali  Od  rompejii  il  pattò , ' 
Degno  però  di  fittfa  era  il  tuò  amore  t ' 

Se  per  colpa  Itggier  foffè  in  Avernò  ' 
Qualche  pietade  % e al  perdonare  ufanza  : 
Ma  grave  in  veto  : e vii  per  tale  errore 
Voi  fra*  piitofì  Eroi  non  fide  ammrffi. 
Quindi  iTEàco  e l'uno  e l'altro  figlio 
Telamone  e Peleo  lieti  ^ è ficuri 
Sa  fian  del  Padre  al  Tribunale  /recante  f 
AìVun  di  quefli  Eroi  Venere  diede 
La  fpofa;  all  altro  diè  virtù  l'onore  t 
Telamone  fegui  Palladi  armata  ; 
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Aflldet  hac  juvenis  fociatx  gloria  fortis  • . 

Alter,  in  excurfu  referens  à navibiis  ignea 

Argolicis  Phrygios  torva  fcritate  repulfos . 

O quis  non  referac  talis  divortia  belli,  ' 

Quae  Trojae  videre  viri , vidéreque' Crai  ? • ' • • 

Teucria  cum  magno  manarec  fanguine  tellus. 

Et  Simois  Xanthique  liquor,  Sigaraque  prseter  - 

Litora,  cum  Troas  farvi  via  Heftoris  ire 

( ■ • • 
Videns  in  claiTes  inimica  mente  Pelafgas 

Vulnera,  tela,  neces,  ignea  inferre  parato^.'  ' > 

Ipfa  magia  namque  Ida  potena  feritatia,  8c  ipfa  ' 

Adia  facea  altrix  cupidis  prxbebat  alumnis. 

Omnia  ut  in  cinerea  Rhoerci  litoria  ora 

ClalTibua  ambuftia  fiamma  fuperante  daretur. 

Hinc  erat  oppofitua  contra  Telamoniua  heroa 

Objedioque  dabat  clypeo  certaminà , & illini: 

Heftor  erat  Trojae  fummum  decua;  acer  uterque 

Fulminia  ut  Coelo  volitar  fragor,  editur  enfe 

Tegminibua,  telifque  fuper  , /fi  clafllbua  Argos 

Eriperet  reditua:  ille  ut  Vulcania  ferro 

Vulnera  proteélua  depellcre  nayibua  inflet. 

Hic  erat  ^acidea  vultus  elatua  honore 

Alter,  Dardanio  fufia  quòd  fanguine  campis 

Hcdloreo  vidlor  lufirayic  corporc  Trojam. 


• * - ! * 

Fu  Pelea  di  Teti  amato  amante.  • - ’ 

Un  altro  Giovinetto ^ che  la  gloria 
Ebbe  compagna  t generofo  ^ e forte  - , - n 

In  quefta  parte  alloggia  ; et  fu  che  Varmì  J 
Fiero  portò  di  Grecia  incontro  ai ' Frigi,  - t'y^  • • 
Chi  è mai  colui, yhe  di,  tal  guerra  ignori t,,,. 
Le  dipordie  funéfte,  e dir  non  fappia 
Ciò  che  Videro  aliar  Trojani , e Greci}  ' • f ■ ' 
Oliando  a fcorrer  fi  vide  a Troia  intorno  ••  ~ r • • 
rivi  il  fangue , e di  lui  gonfi  al  mare^  - 
Girne  del  pari  il  Simoentd  il  Xanto , „ ‘ 

E tutti  del  Sigiò  bagnarne  i lidi.  . — ,r  ' . 
E quando  i Teucri  il  forte  Ettor  già  wA  ì:.;.-  i 
Di  [degno  accefi  alle  Falangi  greche  . . . , 

Portar  incontro  arditamente  fieri 
Piaghe , ruine  e morti , e ferro , e foco , ' 

E Vida  iflefp>,,ehe  in  fierezza  ha  il  vanto, 

Che  nutrifie  egual  ira,  e voglia  eguale 
Dava  le  fiamme  a fìtoi  Trojani  accefe,'  ' 

Acciocché  in  mezzo  al  foco  arfe  le  Navi  jj 
Tutto  di  Reti  ancor  la  [piaggia  infida  i 
N*andaf[e  [ciolta  in  cenere , e in  favilla. 
DalValtra  parte  collo  feudo  avanti 
Sfidava  Telamone  i Teucri  alVarmi: 

Ettorre,  che  di  Troja  è'I  primo  onore  , 

A lui  s'oppone  ; e Vuno  e V altro  e fiero . ‘ , 

Qual  fulmine  dal  Gel  che  in  giù  difende,  ' ' 

E Varia  di  fragore  empie  e di  foco , 

Ettor  così  jovra  gli  feudi  e i dardi 
Gira  il  brando'fatal , perchì  alle  Navi 
Toglier  vorrebbe  il  far  ritorno  ad  Argo  • . 

Ma  7 greco  Eroe  pronto  con  Varmi  anch'tjjo  . 

Fa  quanto  può  per  liberar  dal  foco 
Ch'arder  comincia  ogni  Naviglio  in  porto . 

Era  qui  pur  Achille  allegro  in  volto  , 

Che  di  fangue  Trojano  afperfe  i campi. 
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Rurfus  acerba  fretnunr,  Paris  hunc  qiiòd  lethat)  & Iiu|us 

Alma  dolìs  Ithaci  vircus  quòd  concidic  idìa: 

Huic  gerir  averfos  proIes  Laèrtia  vultus. 

Et  jam  Strymonii  Rbeli»  vitìorque  Doloni» 

Pallade  jam  lastarur  orans,'  rùrfafqae’ tremifcit  ) • * 

Jam  Ciconas,  jam  jamque  horret  Lxflrigonas  acros. 

Illum  Scylla  rapa*  canibus  fuccindka'MoIodis  » '• 

^tnxufque  Ciclops:  illum  mcruenda  Charybdis, 

Pallentefque  lacus,  & fquallida  Tartara  tcrrcat. 

« Hìc  & Tanralei  generi»  dccu»  amplus  Arrida  ' 

Aflldet,  Argivum  lumen:  quo  fiamma  rcgente  • 

••  ■*  •• 

Doris  Erichthonias  profiravit  fundicus  arces,  . 

Heu  reditus  Grajum'pcena#  tibi  , Tfojayruenti 
Hellefpontiacis  obiturus  rcddit  in  undis . ^ , ; . • 

llla  vices  hominum  teOata  efi:  copia  quondam  » ;«•  1 
Ne  quiTquam  propri*  Tomin*  manere  dives  . „ • , : 

Iret  in;vedlus  coelum  fupcr  omne:  propinquo 
Frangitur  invidi*  telo  deca»;  Ibat  in  alcuni'  - 

Vis  Argiva  petens  patrìam,  ditataque  pr«da 
Arcis  Erichthoni*  : come»  baie  crac  aara^  fèc'unda 
Per  placidum  curfu  pelagur:  Nereidet  undis 
Signa  dabant;  pars  infiexis  fubic  adla  carini* } . 

Cùm  feu  coelefii  fato , fet»  fideris  orcu 
Vndique  mutatur  Coeli  nicor;^ omnia  rentiSy 

Omnia 
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E vimitor  J’Ettm'e  ai  carro  avvoltò. 3;  ;ì  O 

Strafctnò  il  corpo  a qudh  mur^  twfprMf  . '’j  .'1^ 

S'odono  qui  fde^nojt  a far  contraflo  ' ^ 

Paride f che  fi  vanta  averlo  ueeifo  f ' --  i />'•.  j 

Ma  che  fi  duol  perchè  un'Eroe  sìgratkdo,.y,y  .r.i-i  ni  il  ov  - A 
Trafe  a morir  ringMHatoreMjijfi.,^  ^ ' 

Rivolto  a lui  con  torvo  aglio  il  Greco  ^ ‘ ^ 

Di  Pallade  al  favor  canta  I trionfi  '■  -n  1 ""un  vji'iu  •i;c'’n:r:ìr 
Su'l  Tracio  Rege,  e fu'l  Trojan  Dalam^  'vl  ' v - r : ’ f 

Ma  lofio  il  fuo  piacer  cangiqjfi  in  tema.  '.1 

Dei  Ltflrìgoni  airoci\  e dei  Cicohi^  i • •• 

Paventa  ancorale  il  fan  tremar  di  nuovo  .1  .1  ;■  t 

D'Etna  il  Ciclopoy  e dai  fuai  cam  cinta  ^ ,j  . - * - , ' ^ 

Scilla  rapace  y e la  crudel  Cariòdiy  , . . , * 

D'Avemo  i laghi  i e la  Tartarea  fpondai  ''  i ■ . ■>  lA*! 

jigamennone  è qui  y alta  fiirft 
Di  Tantalo y e che  in  Argo  avea  C Impero'. 

Quefii  col  fegno  in  mar  de'  fochi  deteft  • • . .*  > 

Debellò  Trojai  e la  ridujfe  in  polve*.  : : . \ 1.  >•  ., 

Ma  della  fua  caduta y ahi  che  la  pena  . . , . .p  . • r 

Pagare  à Greci  , che.  fra  i, [cogli  y e Panie  ' 

Del firetto  mare‘y  a cui  d.ede  Elie  il  nomo  ■ " 't'  -it 
Andar  difperfiy  t na^ragaro  al  fiaei 

Qtulley  che  furon  già  y greche  Falangi  - , , r . . p , 

Delle  cofe  mondane  il  vario  evento  ^ < >1 . ^,1  .]  z . . ■ 

Dhnofira  chiarOy  che  rum  fu  giammài-  - • < ' ■>  ; ^.Ji  , 

Chi  poffa  al  del pajfctr  fenna  ttsv^lh%.  : j.,;  ; 

Della  propria  [oTte  ancorché  i doni  , , ' ‘ ^ 

Aveffe  tutti  a fi*o  favor  compagni 'y  - ' - » ' -f*  ’ ’ 

Che  FUom  d*onor  fempre  ha  P invidia  a.  frenU . . ’ . r'  1 ■ J 

Già  la  grtcu  potenza  a vele  phne  ^ ^ 

Delle  fpoglie  Trojane  onuflay  il  mare 

Solcava  in  traccia  di  Micenty  ed  Argot  ' • ’’  '•  \.I 

Bra  placido  il  mar  , Paure  feconde  ; 

Segnavano  la  via  per  Fonde  a nuoto 
Le  Ninfe , e parte  fiflenean  le  prore . . 

&àfi  per  defiin,  che  d'alto  viene 
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Omnia  turbinibus  funt  anxta:  iam  marll  unda*  ;/  ■ 

Sideribus  certat  confurgiiré  ; jamque  fupernè  " ‘ 

Corruere  & Sol  iis,  & fiderà  cundla  minantur,  • 

Ac  venir  in  terras  CcEll-fragor:  hoc  modo  lasta  . 

Copia  nunc  miferis  circundàtdr-,anxia  fatis,  ^ 

Iromoriturque  fuper  fluiStus  J*  & -faxa  Capharei.,^__ 

Euboicas  & per  cautes  lEgeaqué  Ule  ' » 

Litora,  cum  Phrygia;  pafllm  vaga  praeda  perafta  . 

Fluftuat  omnis  in  sequoreo  jam:naufraga  traftu.  , 

Hic  alii  fidunt  pariles  Virtùtis-bòriòrè  - ^ 

- • ».  . * .1  i...:  \ 

Hcroes,  mediifque  fiti^  funt<-fedibua,omnes,  : ^ ^ 

Omnis  Roma  decus  magni  quDs' fufci^ir  orbn,  - 

Jure  igitur  talis  fedes  pietatis.honore  eft . ^ ^ ^ ^ ’ ,'.-C 

• Hic  Fabii  Deciique;  hic  eil  Sc  Horatia. virtù?:  ; -.,v 
Hic  & fama  vetus  nunquà.^»  «ipritura  per  avurn':»  . 

Curtius,  mediis  quem  quòndam  fedibus  Urbis*  . ^ sv 
Devotum  bellis  confumpfit  Gurgitis  hauftus;  V .-. 

Mucius  & prudens  ardorem -corporè  paffus  ' • ' ' . :<• 

Legitimi  ceflìt  cui  frafta^potentiar  Regis,  , i t,\ 

H'ic  Curius  clara:  fociut'virtiiitis,  & ille 
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Flaminius,  devota  dedit  quì'cbrpora'.flammjc;^'  / 

Illi  Scipìadaeque  Doces^f.devota'triumphis,  <a,,  jf.  , 

Moenia,  quos  rapidos  Lyb>cde'partaginis 

mi  laude  fua  vigeant;  Ego;Ditis  opapòs  ; 

; ' '•  • Cog<^ 

C V>:  i <jCt.  ■ 
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O per  nafcer  di  Strila  I tea  improwifi 
^ofcura  il  Gei  * par  che  Jra  notte  il  giorno  > 
Fremono  i venti  ^ e tutta  Parìa  e piena 
Di  turbini , di  lampi  ^ e di  temprerà  ; 

L'onda  del  mar  s*alza-  a toccar  le  fieUe , 

E V acque  di  lafsù  cadono  a*  fiumi  ; 

Il  Sole y e gli  aftri  a danneggiar  rivolti. 

Alle  sbattute  navi , ai  naviganti  , 

E il  Gel,  che  tuona  ad  ogni  lido  intorno 
Minacciano  terror,  naufragio,  e morte. 
L’efercito  così,  che  lieto  fchtfe. 

Per  ogni  parte,  del  deflin,  che  il  cinge-, 

Non  che  dell' onde  , è fatto  fcherzo , e gioco . 

Già  i /cogli  Cafarei , e i flutti  avverft 

Lor  cadon  fopra , e la.  Trojana-  preda 

Per  l'Euboiche  rupi  , e intorno  ai  lido 

Del  Mar  Egèo  a dihrezion  delPonde 

Ne  va  difperfa  , e fé  l'a/forbe  il  mare  t 

Altri  éPegual  virtude  Eroi  famofi 

Han  qui  Valbergo , e in  mezzo  a tutti  han  fede . 

Tutti  figli  di  Roma  onor  del  Mondo, 

E con  ragion  di  grada  tal  gli  onora , 

Qui  fono  i Fabbj , i Decj , Orazio  il  forte  ; 
Cammillo  è qui  ,■  della  cui  fama  antica 
Faran  memoria  r fecali  venturi; 

Curzio,  prode  guestrier , che  la  Palude 
Chit^e  col  fuo  morire  in  mezzo  a Roma 
Sè  /teffb  offrendo  ai  Numi  Averni  in  voto . 

E Muzio , che  la  man  perni  col  foco 
Onde  Porfina  vinto  al  forte  Eroe 
Cedette  il  vanto,. e diè  la  pace  a Roma. 

Specchio  della  virtù  Curio  qui  fiedt  : 

Flaminio , a cui  diervn  le  fiamme  il  nome  ; 

E quivi  i due  Scipioni , onde  fu  vinta 
Cartago  avvezza  a trionfar  mai  fimpre, 
Godanfi  pur  gli  Eroi  della  fua  lode , 

Mentre  d'Avemo  ai  fozzi  laghi  ofeuri 
Ove  raggio  di  Sole  in  van  s'afpetta 
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Cogor  adire  lacus,  viduos  à lumine  Phoebi^ 

Et  vadum  Phiegethoata  pati  : quo  Maxima  Mioos 
Cognita  difcernit  federata  piacula  fede. 

Ergo  quam  cauffatn  mortis,  quam  dicere  vitae 
Verberibus  fsevae  cogunt  fub  judice  Poenx, 

Cura  mila  Tu  fis  caufTa  mali  ^ nec  confeius  adfis? 

Sed  tolerabilibus  curis  haec  iraraeraor  audis? 

Tu  tamen  in  vanos  dimìttis  fomnia  ventos» 

Et  mea  diffufas  rapientur  didVa  per  auras. 

Heu  mutandus  nunquam  labor:  auferor  ultra 
la  diverfa  magia,  didantia  limite  certo, 

Elyfiam  tranandus  agor  delatus  ad  undam. 

Digradior  nunquam  rediturns . Tu  cole  fonte* 

Et  virides  nemorum  Silvas,  & pafeua  Iztus: 

Dixit:  & extrema  trillis  cura  Toce  receflìt. 

Hunc  ubi  foUiciturn  dimillt  inertia  vitx 
Interius  graviter  mentem  zgret  , nec  tulle  ultra 
Senfibus  infufum  Culicts  de  morte  dolorem, 
Quantumeunque  libi  vires  tribuere  fenile», 

Queis  taraen  infellum  pugnans  devicerat  hoftem^ 
|^)vum  propter  aquae  viridi  fub  fronde  latentem 
Conformare  Locum  capit  irapiger:  hunc  & in  orbem 
Deilinat,  ac  ferri  capulum  repetivit  in  ufum, 
Cr^mincam  ut  viridi  foderet  de  cefpite  cerram  > 


Son  di  paffart  eflretta  J ed  pena 
Soffrir  del  vafio  Flegetonte  ia  rivoy 
Dove  Alinoffe  un  luogo  affrgrta  ai  trifli 
Per  lo  gafiigo  a proporzion  del  fallo . 

Qual  ragion  di  mia  morte,  o di  mia  vita 
Potrò  io  dir  yfe  di  flagelli  armate 
M'afiringono  te  furie  al  Tribunale , 

Se  tu  fei  del  mio  mal  fola  cagione , 

E fe  ben  tu  la  fai  non  fei  prefenteì 
Ma  tu  cui  poco  preme  il  tuo  travaglio 
Senza  pcnfar  al  mio  m'afcolti , e dormi  : 
Quindi  è che  defio  andran  tuoi  fogni  al  vento, 
E difperfi  dalVaura  i miei  fofpìri . 

Ahi  che  V mìo  duol  non  cangierà  mai  tempre  ! 
Più  avanti  ancora  il  mio  dtfiin  mi  guida , 

E in  parti  si  diverfe,  e sì  lontane. 

Che  fi  perde  la  via  da  far  ritorno . 

Quindi  portata  degli  Ehfi  alVonda 
Forzata  fon  di  là  pajfame  a nuoto, 

Pafior , da  te  mi  parto , e più  non  torno , 

Tu  trattienti  felice  ai  fonti  ai  rivi  , 

E fra  le  Jelve  a pafcolar  farmento  : 

Diffe  così  l'immagine  dolente, 

E con  un  trifio  ultimo  addio  parti. 

Sollecito  il  Pafiore  aliar  depoflo 
Della  vita  già  grave  il  lento  ardore  , 

E neir interno  fiso  con  mente  afflitta. 

Della  morta  Zenzsra  il  fler  dolore 
Non  potendo  foffrtr , ehe  il  cuor  gli  opprime  , 
Con  quel  vigor,  ch'alia  fenile  etaJe 
Pvò  convenire,  e con  qui/  èrto  che  dianzi 
L'inimica  domò  firpe  md.fia  ; 

Sotto  una  verde  pianta  a un  rivo  appreffo 
Difegna  il  luogo  alia  funebre  pompa, 

E che  fila  tondo  ha  in  fuo  penjù  r già  fiffo  ; 
Quindi  alla  vanga  si  manico  rimife 
Per  la  terra  fcavar , tagliar  le  zolle 
Dui  Verde  ceppo  di  gramigna  pieno  . 


Jatn  memor  incxptum  psrageni  fibi  Cura  labtjrem 
Congeftum  curaulavit  opus,  atque  aggere  multo 
Tclluris  tumulus  forraatum  crevic  ia  orbem, 

Quem  circum  lapidum  levi  de  marmore  formas 
Conferit;  afCdux  curx  memor  hìc  & achantus. 

Et  rofa  purpureo  crefeit  rubiconda  colore. 

Et  violx  omne  genus:  hìc  ed  & Spartica  myrtos, 
Atque  hyacinthus:  8c  hìc  cilico  crocus  editus  arvo, 
Laurus  item  Phoebi  furgens  decus;  hìc  rhododaphne, 
Eiliaque,  Bc  roris,  non  annua  cura,  marini; 
Herbaque  turis  opes  prifeis  imitata  Sabina, 
Chrifantefque  ederxque  nitor,  pallente  corymbo. 

Et  Boccus  Lybix  Regis  memor:  hìc  amaranthus 
Buphtalmufque  virens,  & femper  florida  Pinus: 

Non  illinc  Narciflus  abeft,  cui  gloria  formae 
Igne  cupidineo  proprios  exarflt  in  artus; 

Et  quofeunque  novant  vernantia  tempora  flores. 

His  Tumulus  fuper  inferitur:  rum  fronte  locatur 
Elogium,  tacita  firmat  quod  littera  voce. 

Parve  Culex,  pecudum  Cuftos  tibi  tale  merenti 

Funerit  oiScium  vitx  prò  munere  reddit. 
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E tenendo  il  fuo  dlfegno  in  mente  ^ 

E al  fin  condur  la  cominciata  imprefa  , 
Rihjè  l'opra  a un  monticelloy  e intorno 
Terra  a terra  aggiungendo , alta , e rotonda 
Creb!)e  la  mole  a fuo  piacer  formala  : 

Poi  del  travaglio  fuo  memore  fempre 
Cigne  di  pietre  f che  da  un  lifeìo  marmo 
Tagliate  fino , e di  colonne  han  forma , 
Cedeanto  fiorifie^  e qui  la  Rofa 
Di  purpureo  color  crefee  e vermiglia  : 

Di  tre  color  la  VioUtta  umile ^ 

E quanC altre  fin  mai  eh' han  doppio  il  fiore  , 
O di  fimplice  foglia , e bianche , e gialle  : 
Qtà  la  verde  Mortella , e qui  ’/  Giacinto 
Spuntan  del  pari  e di  Cilicia  il  Croco , 

E il  Lauro  f che  dì  Febo  adorna  il  crine  : 
Qui  fa  pompa  il  Leandro  apprefjo  al  Giglio  , 
E ^ finza  aver  chi  lo  coltivi  ogn'anno , 

Da  fiori  e foglie  il  Rofmarino  anch'ejfi  ; 
L'odorofa  v'e  pur  Pianta  Sabina , 

Che  per  incenfi  ufar  le  genti  antiche  : 

Qui  il  Crifantemo  dalle  foglie  d'oro  : 

Qui  con  lucide  foglie  y e co  i Corimbi 
Pallidi  y crefee  l' Eller  a tenace  : 

L'Ivertetica  v'è  fempre  fiorita , 

Verdeggianti  il  Buftalmo  y e F Amaranto'. 
Non  t lontan  dagli  altri  il  bel  Narciffi  , 

Che  di  sh  vago  fi  converfe  in  fiore  ; 

E quanti  fiori  ha  Primavera  in  fino . 

Sopra  di  qttefìi  e FUrna  ; e in  profpetto 
DelValta  Mole  qugfi' Elogio  è fcritto . 

Al  tuo  gran  merto , o piccola  Zenzara , 
Quefia  funebre  Pompa  oggi  defiina 
Per  grazia  della  vita  il  Fa  fior  fido . 

FINE. 
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C I R I S. 

Et  fi  me  vario;  ja«Slatum  laudis  amore, 

Irritaque  expertum  fallacis  prxmia  vulgi, 
Cecropius  fuaves  expirans  Hortulus  auras 
Florentis  Sophix  viridi  compled^itur  umbra, 
Nec  mea  quid  Eraco  dignum  fe  quaerere  carmen  ; 
(Longè  aliud  dudiuxn  acque  alios.  accindla  laboces 
Altius  ad  magni  fiAtendit  fiderà  Mundi 
Et  placitura  paucis  aufa  eft  afcendere  collem  ) 

Non. carneo  abUfiam  coeptum  detexere  munus: 

In  quò  juW  meas  utinam  requiefcerc  Mnf«,  • 

Et  leviter  blandqjp  liccac  depqnere  inorem  ; 

Quod  fi  Majoruffi^  Valeri,  geaus  omne  tuorum 
Mirifìcè/eclis  mod^  fit  proferre  libido. 

Si  me  )tm  fumma  Saptetum  pangerec  arce,  ~ * 

Quatuor  antiquis,  qux  heredibus  eli  data  confors, 

Unde  hominum  errores  longè,  latèque  per  Orbem 
Defpicerc,  acque  humlles  pofiem  coatemnerc  curasi 
Non  Egf'  te  talem  venerarer  munere  tali. 

Non  equtdem:  quamvis  interdum  ludere  nobis. 

Et  gracilem  molli  liceac  pede  Claude  re  ver  fu  m . 

Sed 
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L allodola* 

SE  ben  io  mi  ritrovo  ofpite  nuovo 

Nel  Giardino  d* Arene  ^ ove  tranquilla 

Dolce  aura  /pira^  e all'ombra  f re fca  ajjìft  , 

Della  dotta  Sofìa  n’afcolto  i detti; 

Un  vario  lufinghìero  amor  di  lode  ' • ' ’ - 

pur  m'agita  il  penfìero,;  e ancorché  vani  . ; i I ' 

Sian  del  volgo  fallace  a pruova  i doni  ; . . , 

E fe  ben  la  mia  Mufa  oggi  non  ave  ‘ ’ 

• Che  fìa  degna  di  hi  materia  ai  carmi 
( Ch'altro  fìudio  mi  chiama  y altra  fatica  , , 

Adi  /limola  pa/far  fino  alle  fìelle  ' , . ' \ 

Del  Mondo  grande  y e di  quel  colle  iti  cimay  - ■ -t 

Su  cui  pochi  han  l'ardir  /tendete  i pajfì  ) ! ! . . 

Non  lafcieròy  che  la  già  tela  ordita  y 

Senza  te/ferla  più  y rcfìi  imperfetta  : ’ - 

Fo/fe  pur  ver  y ch'ai  terminar  di  quefla 
Mt  lafciajjlr  dappoi  le  AJu/e  in  pace  y . j ' , ; 

E il  dolce  abbandonar  piacer  del  canto . ’ . . . 

Valerio  y fe  agli /ecoli  'venturi  ;v. 

Volr/fì  io  far  pa/far -delle  tue  lodi,  , , ■ ; • . ” 

E di  quelle  de'  tuoi , la  fama  eterna  ; 

Se  quefla,  che  mi  trae  alta  fapier.za' 

Adi  conduce/fe  un  dì  fcvra  quel  colle,  ■ ’ ' 

Ove  li  quattro  Eroi  le  danno  al  fianco  • <;  • . 

D'un  fol  voler  concordemente  uniti,  , , 

E che  di  là  le  "cofe  bajfe , e vili  ' “ ‘ * 

Yote/fi  indi  vedere,  e quali,  c quanti  . ' 

Son  gli  errori  del  Mondo , e delle  genti  ; • . . ■ ' 

A te  y che  grande  fei,  con  lieve  dono 
Nò  non  vorrei  mofirarti  il  mio  ri/petto . 

Nò  noi  vorrei,  benché  talor  m'afcolti 
Teco  fcherzar  con  molli  verfi,  e grati . 

Mi  fìa  lecito  il  dirlo , alkr  potrei 

Tom.  VII.  R r Un 
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Sed  magno  intrtens,'fi  fts  eft  (licere  peplo, 

Q'jalij  Erichthei?  oHm  portarur  Athenij,-  - ' - 

Debita  cùm  carta:  folvuntur  dona  Miaervae, 

Tardave  confe(Jlo  redcunt  Quinqueonia  lurtro,'  ' ‘ 
Cùm  levis  alterno  Zephyrus  concrebuit  Euro, 

Et  prono  gravidum  provexit  pondero  curfuna.-  • 
Felix  ille  dies  , felix  & dicitur  annus,  ’ * • 
Felices  qui  ralem  annum  Videre,  diemque. 

Ergo  Palladiae  texuntur  in  ordine  pugnx: 

Magna  Gigante is  ornantur  pepla  trophais  : 

Horrida  fanguineo  pinguntur  prcelia  cocco. 

Additur  aurata  dejcdlus  cufpidé  Typho, 

Qui  prius  OiTaeis  conrternens  aethera  faxis, 

Emathio  celfum  duplicabat  vertice  Olympum. 

Tale  Deac  velum  folenni  in  tempore  portane  : 

Tali  te  vellem  juvenum  docflirtìme  riru 
Purpureos  inter  Soles,  & candida  Lur® 

Sidera,  caeruleis  orbem  pulfantia  bigis’, 

Natur*  rerum  magnis  intexere  charcis: 

ASternum  fophi*  conjundhim  carmine  nomen 
Koftra  tuum  fenibus  loqueretuf  pagina  fedii . 

Sed  quoniam  ad  tantas  nane  primum  nafeimur  arte*: 
Nunc  primum  teoeios  firmamus  robore  nervo*. 


Un  gran  veto  teffenio , hi  ejffò  efpfftre 
Più  che  fattura  d'ago , i tuoi  gran  fatti  , 
Qual  per  l’appunto  è qutl^  che  già  in  Atene 
l/favajfì  portare  y aUorche  i doni  ' ' ' ' 

Della  cafla  Minerva  effrianfi  alP are  y • 

E al  ritornar  che  fanno  al  fin  dei  lùfiri 
J Quinquennali  y onde  la  Dea  s’onora  ' '■ 
Appunto  allor  che  dalPoccafo  /pira  ■'  '■ 

Z’firo  incontro  all’Euro  y e a Primavera 
S’apron  le  porte  y e il  Sole  allunga  il  cor  fio . 
Giorno  felice  y e più  felice  è Panno  , 

Ala  felice  ancor  più  chi  un  giorno  tale  , 

Ed  un  tal  anno  ha  di  veder  la  forte . 

Con  l'ordine  de’  tempi  in  qurfio  velo 
Lf  Palladie  vittorie  in  bel  ricamo 
Vedonfit  efpreffcy  e fovra  de'  Giganti  ; 

Lf  Palme  riportate^  e i gran  trofei,^ 

E le  baUaglte  tutte  orride  e fiere 
In  fanguigno  colvr  dipinte  al  vivo  . ' ( i 

Qui  fi  vede  Ttfeo  dall'aureo  telo 
Albattuto  giacerfi y allor  che  ardito 
Tentò  ptrimier  di  muover  guerra  a Giove, 
Col  farfi  ficaia  al  dei  fu  deU’Ohmpo  , 

Gli  alti  monti  innalzando  e PelWy  ed  Offa, 
Tale  nei  dì  fiolennì  all’alma  Dea 
E’  il  velo  ehe  fi  porta  ; -e  con  tal  rito  - 
TeJJeme  pur  vorrei  altro  fimileT,  . 

Dotto  Signore  y al  merlo  tuo  fiublirncy 
Ne*  miei  volumi  ; e a te  della  natura  ' 
Scoprir  gli  arcuati^  e ielle  filile  immoti  ,?  ' 
Della  Luna,  a del  Sol  purpureo,  e bianca. 
Che  fiu  le  lor  cerulee  bighe  al  Mondò 
Girano  intorno  ; e coi  precetti  unendo^ 

Deir  eterna  Sofia  il  tuo  gran  nome 
Ne’  miei  vtrfi  portare  all’ altre  exadi . 

Si  lo  vorrei,  ma  perche  nato  appena 

Rr  t 
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Hate  tamen  interea  qu«  poflumus,  in  quibii's  aevì 
Prima  rudimenta  , &'primos  exegimus  annos  : 
Accipe  dona  meo  multum  vigilata  labore , 

Et  prxmiUa  tuis  non  magna  exordia  rebus. 

Impia  prodigiis  ur  quondam  exercita  amoris  ' 
Scylla  novofque  avium  fublimis  in  aére  coetus 
Viderit:  & tenui  confeendens  fiderà  penna 
Caeruleis  fua  tedia  fuperrolitaverit  alìs . 

Hanc  prò  purpureo  poenam  fcelerata  capillo, 
Proque  patris  folvens  excifa  funditus  urbe. 
Complures  illam , & magni  Mefialla  poctae 
(Nam  verum  fateamur:  amar  Polymneia  verum) 
Longe  alia  perhibenc  mutatam  membra  figura, 
Scyllaeum  monftra  in  faxuoi  converfa  vocari . 
Illam  elTe  a:rumnis  quam  faepe  legamus  Ulyfli 
Candida  fuccindlam  latrantibus  inguina  monfiris, 
Dulichias  vexafie  rates,  6c  gurgite  in  alto 
Deprenfos  nautas  canibus  lacerafle  marinis. 

Sed  neque  Matoniae  hxc  patiuntur  credere  chartae, 
Nec  Lamus  iftorum  dubiis  erroribus  audlor . • 
Karaque  alias  alii  vulgo 'finxere  puellas: 

Quae  Colophoniaco  Scyll*  dicuntur  Homcro . 

Ipfi  leu  Lamiae  mater  fit,  fi  ve  Cratatis, 
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Son  io  per  una  fetenza  eccelfa  tanto , • ' ' 

E fon  le  forze  in  me  deboli  ancora  ; 

Q»el  che  darti  poft'io  fra  tanto  accetta  , 

^e  un  dono  egli  è del  giovanti  talento , 

E degli  anni  min  verdi  i fiori , f » frutti  ; 

Qttrflt , per  cui  vegliai  k notti  intiere 

Con  fatica  non  poca  accogli  in  grado , ‘ ' 

Magnanimo  Sgnor  ^fian  verfi^  o dota 
Saran  delle  tue  gefta  efordio  umile . 

Dappoi  che  Sctlh , empia  fu  gii  Donzella , 

Moffa  da  un  prodigiofo  indegno  amore  ^ 

■ Nuovo  augello  con  gli  altri  alzojfi  al  Cielo  ^ - • 

E con  penna  legger  fovra  le  mura 
\ Del  patrio  tetto , e di  color  celefie 
Con  l’ali  tinte  il  voi  flefo  alle  /Ielle 
Del  rio  misfatto  fuo  portò  la  pena  , 

Mentre  del  Padre  allor  ch'ella  recifi 
) //  purpureo  capello , a lui  die  morte , 

E fu  cagion , che  la  Città  difciolta 
) N’andafie  in  fumOy  in  cenere  ^ in  faville , 

Molti  ^ Meffalla  mio  , gravi  Poeti 
Scrijfero  di  coflei  ( ne  V ver  t’afiondo , 

Che  fol  del  vero  è la  mia  Mttfa  amante  ) « 

Ben  dherfa  da  quefìa  urC  altra  Scilla 

Evvi  y Signor  ^ che  fu  mutata  in  fajfo -j  ‘ ' 

Mofìroy  che  il  nome  ancor  [erba  primiero  I .■  • 

Quefla  e colei  y di  cui  e lupi  e cani 
Cingon  le  bianche  cofeie , e voi  fovente 
Parliam  di  lei  nel  raccontar  tTUli/Jè 
trìfl  i cafiy  e che  le  Navi  infranfe 
DI  Itaca  y e in  mezzo  al  vortice  profondo 
Sorprefi  i Naviganti  y al  dente  efpofi 
Dei  Molofjì  del  mare  y onde  poi  furo , 

Mifera  preda , lacerati  e guafii . 

Ma  ne  pur  chi  le  Muje  onora  in  carte 
Creder  può  qutfii  mofirii  e Lama  ifif/fo 

Cke 
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Sive  illam  monftro  genuit  Perfaca  biformi , 

Si  ve  cft  neutra  parens,  acque  hoc  in  cannine  toro, 
Inguinis  eft  vitium,  & Veneris  defcripta  libido: 
Sive  etiara  exaéHs  fpfeciem  mutata  vcntnis 
Infelix  virgo,  quid  enim' cornili ifefaC  illa? 

Ipfe  Pater  nudam  faeva  complcxus  arena 
Conjugium  carae  violaverat  Amphitritei: 

Attamen  exegit  longo  poli  tempore  poerias  : 

Ut  cum  cura  fui  veheretur  conjugis  alto, 

Ipfa  trucem  multo  mifceret  fanguiné  pontum.^  * 

Seu  vero,  ut  perhibent,  fprma  cum  vinceret  omnes 
Et  cùpidos  queftu  pafTim  fpoliaret  àmafites; 
Fifcibus,  & canibus  rabidis  vallata  repente, 
Horribiles  circum  vidic  fibi  fiftefe  formai . 

Heu  quoties  mirata  novos  expalluit  afrus  ! 

Ipfa  fuos  quoties  heu  pertimuit  latratus  ! 

Aufa  quod  eA  mulier  numen  fraudare  Deotum, 

Et  didlara  Veneri  votofura  Vèrtere  poenam: 

Q.uam  mala  multipllci  juvenum  quod  fepta  caterva 
Dixerat  atque  animo  merettix  jadiata  ferarum, 
Jnfamem  tali  meritò  rumore  fuilfe 
Doéta  Palatphatia  teftatur  voce  papyfus  . . 
Q.uicquid,  & ut  quifquis  tali  de  clade  locutus. 


Che  r'e  ryfo  ed  autor  ne. /fa  perph/Tn,  ' -, 

Altri  fi .jcr  col  volgo  altre  fanciulle , 
c#<-  chiamò  SliUc  il  CoLfonio  Omero  ^ 

Siofì  Lamia  f 0 Cr atèa  madre  a eo/ioif 
O fi.i  figlia  di  Forco  ^ e di  perfea  , 

O di  ninna  dt  loro\  e in  que/lo  canto 
Sia  d^Jcritta  immode(la^  ed  ai  piaceri 
Di  ye  are  hfoiva  abbandon.tta  : 

O fu  fi  pur  lì  vergine  infelice 
Mutata  in  fcoglio  avvelenata  al  fonte , 

Qual  colpa  in  lei  ? tfual  fallo  ave»  commefib 
Nettuno  il  Padre  ftejfo^  ebe  nel  fen$  ; 

Su  l'arena  fatai  l'accoffe  ignuda  ^ 

Avea  per  lei  della  diletta  effèfo 
Cara  Anfitrite  il  maritai  legame  ; 

Pagò  dappoi  d'un  tale  error  la  pena , 

Che  in  alto  mar  dal  fuo  novel  nfarito 
Portata  dall' amor  ^ ttnfe  di  fangue 
L'onda  crude  f che  ne  va  roffa  anfore  \ 

O pur  dP altri  il  parer  figuendo , e i finjt^ 
Ogrà  Ninfa  in  beltà  vineea  co/f et  ; 

V Quindi  fovente  ai  drfiofi  amanti 
' L'oro  involando , di  repente  attorno 
Stettero  a lei  rabbiefi  cani,  e pefei, 

\ E cangiarfi  ella  ^ide  in  un  momento  " 

Il  bel  del  volto  in  un  difforme  afpetto  : 

Oh  quante  volte  in  rin^rare  .odlorft . 

Le  nuove  in  lei  cangiate  orride  membra 
Smorta'divenne  i e quante  volte  ancora 
Ebbe  timor  de'  fuoi  latrati  ifitffi. 

Perchè  donna  qual  era  i Dei  delufe  , 

Nè  a Venere  co/lei  del  fuo  guadagno 
Fe'  parte  alcuna  a proporzion  del  voto , 
Pt/Jtma  meretrice  , che  da  mille 
Amanti  cinta , riportava  il  vanto 
Ma  [eco  trarli  incautamente  prefi 
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Omnia  fìnt:  potius  liceat  notefcere  Cirin:  '■  ' 

Acque  unam  ex  roultis  Scyllam  non  efTi  puellis':  , 
Oliare  & quae  cantus  medicanti  uticcerc  cercos, 
magna  raihi  cupido  tribuifiis  prxmia  Divx 
Pierides  : quarum  caftos  alcaria  poftes  ‘ . 

Munere  faepe  meo  inficiunt  » foribufque  hyacinthi 
-Dcponunt  flores:  aut  fuave  rubens  narcifTus, 

Auc  crocus  alcerna  conjungens  lilia  calcha , 
Sparfaque  liminibus  floret  rofa,  nunc  age  Diva 
Precipue  noftro  nunc  adfpiratb  labori  : ^ , 

Acque  novum  aeterno  praccexite  honore  volumcn. 

Sunt  Pandioniis  vicinae  fedibus  urbes, 

Aótaeos  incer  collcs,  & candida  Thefci 
Purpureis  late  rìdentia  litora  conchis:  / , , 

Quarum  non  ulli  fama  concedere  digna  ‘ 

Stat  Megara,  Adlaii  quondam  munita  labore 
Alchatoi,  Phoebiqu*,  Deus  namque  adfuit  illi: 
TJnde  etiam  citharae  voces  mittuntur  acuta:: 

Sape  lapis  recrepat  Cyllenia  munera  pulfus,, 

Et  veterem  fonitu  Phoebi  teftatur  honorem . 

Hanc  urbem , ante  aliòs , qui  tura  flofcbac  in  armis 
Fecerat  infellam  populator  remigo  Minos: 


Cóme  Fiera  abitata  avea  U 'èofltme^.  ''  ‘ ’•  ' 

Quindi  a ragion.^  Palifato  erudito  ^ 
ter  ufi  tal  ^ ch'ogni  vergogna  eccede  ^ 

Donna  la  chiama  ne'  volumi  fuoi  ' ‘ ■ 

Senz'onor , fenza  fede , infame , e vile . ^ 

Ala  di  talfiravaganzay  o pefie^  o moftro 
Tutta  lafiio  la  fede'  a chi  ne  firtjje  , 

Deir  Allodola  fila  a me  piuttojlo  • • • • - 

Lecito  Jia  di  fir  pale  fi  i cafi  , ' 

E fra  tante  Fanciulle  ^ che  di  Scilla 

Ebbero  il  nome , una  ne  fiielgo^  e quefla 

Del  mio  cantar  già  concepito  in  mente 

Sarà  l'idea:  e voi  Pierie  fiore  ^ ' 

Al  mio  ardente  defio  co*  vofiri  doni 

Date  forza  maggior^  fpirto\  e vivezza 9 * 

Giacche  co*  miei  tributi  ilvoftfo  Tempio  f ] . »• 

E le  Porte  dorate  9 e ì cafli  allori 

Sovente  onoro  9 e di  Giacinti  afpergo\ 

O di  Narcijfi  rubicondi  e grati  : 

E Vuna  e l'altra  Calta  9 il  Giglio  9 e il  Croco  . 
Alifti  tra  loro , e la  purpurea  Rofa 
Per  me  fi  quefie  figlie  aprono  i fiori,- 
Su  dunque , eccelfi  Dive  9 al  mio  lavoro  . ^ 
Injpirate  la  vena  9 ed  intejfite 
Al  novello  volume  eterno  onore . ^ 

Di  Pandion  vicine  all'alta  Regia'  • • • J 

Fra  r Attiche  colline  9 e di  Te  fio  ^ r , . 

Fra  i bianchi  lidi  9 che.  per  giro  immenfi 
Brillanti  fin  per  le  conchiglie  9 e perle ‘ ~ ^ 
S*alzan  belle  Cittadi;  .una  fra  quefte  ~ 

Ewi  Megara9  che  per  fama  e pregio 
No»  cède  all* altre  9 ancor  firbando  il  vanto  9 
Che  Febo  , ed  Alcatoo  fidaro  al  pari 
Per  farla  grande  ; ed  al  favor  M Nume 
Crebbe  poi  fivra  Poltre  e degna  9 e bella  ^ 
Quindi  è 9 che  ancor  del  Citaredo  Apollo 
Tom.  VII.  S f 


Holpitio  qua  fe  Nifus  Pclopeus  ivito  • . 
Carpachtum  pelagus  fugiens,  & flufnina  Cretsc 
Tcxeraf,  hunc  bello  repeténs  Gortyalus  Heros 
Attica  Cretafa  fternebat  rur*  fagitta. 

Sed  ncque  tunc  cives,  ncque  tunc  Rex  ipf«  veretar 
Infc/lo  ad  muros  volicanccs  agmine  curniaa 
Ducere  , & indomita  virtute  retundere  mentes:  ' 
Refponfum  quoniam  fatis  cft  meminiffe  Deorum. 
Nam  capite  à fummo  Regia,  mirabile  did^u. 
Candida  Caefaries  florens  interprete  lauro 
Et  rofeus  medio  furgebat  vertice  crinis 
Cujus  quam  ferrata  diu  natura  foilTet,  ' • ' • 

Tarn  patriam  incolumem  Nid  regnumque  futururU 
Concordcs  ftabili  firmarunc  numine  Parcae. 

Ergo  omnis  caro  refidebat  cura  capillot 
Aurea  folenni  comptam  quem  fìbula  rito  • 

Cecropiae,  tercti  neAebac  dente  cicadat.  ' 

Nec  vero  haec  votis  cuftodia  vana  fui (Tet 
Nec  fuerat:  nifi  Scylla  novo  concepta  furore 
Scylla  patris  miferi,  patrixque  inventa  fepulcrua.’ 
O nimiuna  cupidis  fi  non  inhiaiTet  ocelIis . ‘ 

Sed  malus  ille  puer , quem  o«c  Aia  Aerare  mater 
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Stntonfì  rifumar  Ir  v$à  acuti  ; ' • 

E fovente  di  lei  It  mura,  i i faj[lì  . 

Rimandano  ptrcojji  indietro  il  /uovo , ‘ 

E fra  tante  armonie  di  voci,  ed  Eco  ■ < . : . i 

Contefla  ameor  l'antico  onar  di  Febo.  : 

j4l  Re  Minojfe  predator  de'  Alari  ---i  • ■ , ^ 

P/«  d'ogn'ahro  guerrier  poffente  in  armi 

Pfemica  capitali  era  quefl'wia  \ • 

Città  , del  vecchio  Nifi  albergo,  e Reguo^\,  i „ •; 

E,  aliar  che  vinto  , ed  il  Carpazìo  Jena , ^ r • • . -, 

E i Fiumi  Caretei  lafcfò',  fuggendo';  ’ » • u f»  - 

Contro  farmi  di  Creta,  afilo,,  e feudo  i T;  . . 'r  -,  . 

Quindi  fEroe  Crttefi  aìValte  mura  , . 

Di  Mcgarà,  ed  a p!ifi  in  campo  armato  " 

Tornò  m vendetta  iètt'  apportar  ht  guerra  , • ■ 

D'Attica  fconvolgtndo\t  a fitto  $ fica ^ : j.  1 

De  Campagne  mettendo,  e Borghi,  f Ville,  ^ .r 

Ala  non  da  fithà  \ o ‘dà  viltade  opprefji  ' [ " ' " 

/ cittadini,  e il  Rr  fitto  le  mura  : ■'  . • ' ' ” ‘ ‘ ^ 

Givano  incontro  alle  nemifhe  fchiere  • • - 
Con  pari  ardire,  e con  valore  ejìremo  . , •> 

A rintuzzar  gli  ajfalti , e d far  difefa.'  ■ • . ■ ' • 

Qui  bafla  a noi  favtr  già  fijffb  m nùnUiy  p : r'-  • : . .. 

Da  rifpofta  infallibili  de'  Numi,^  ..'.dì  . 

Cinta  di  lauri  ( ed  oh  prodigio  ) avea 
^ Da  bianca  chioma  il  Re;  nel  mezzo  d tantf  ^ • ■ ‘J 

Capelli , un  fai.  vi  n’ era  al  eapo  im  emù  • ^ ?<  I 

I Di  purpureo  colore;  e finche  intasto • ^ , / 

Do  ferbava  nattirà,  e Talria,  e Regno  ' ■- 

■\Sarebbe  in  lui  durato' e gloria,  t nome\  ' . • ir:  u ’-.'ìt  ’ 

I fra  le  T arche , e gli  Dei  tal  era  il  patto  : 

Cosi,  dal  cuflodire  un  fot  capello. 

Di  lui  pendeva  ogni  fperanza , e vita , 

) Qptffto  degli  altri  in  mezza , e in  un  raccolti 
Di  Cono  in  guifa  acuminato,  e lungo 
» Fibbia  di' oro  ftrìgnea  ePAune  alfufo; 

Sf  » K 
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Iratum  potuir,  quem  nec  pater,  atque  aviis  idem’ 
Jupiter,  ille  etiam  Poenos  domitare  leones. 

Et  validas  docuit  vires  manfuefeere  tigrii. 
llle  etiam  Divot,  homines,  fed  dicere  magaum  eft 
Jdem  tum  fuperis  acuebat  parvulus  iras 
|unoRÌs  magne  cujus  perjuria.  Dive  . 

' Olim  fe  meminiffe  diu  perjura  puclle 
Non  ulli  liceat  violarerat  infoia  federa,’  ' ' ^ ' ' 

Dura  facris  operata  Dex  lafcivit,  & extra  >.  . 
Procedit  longe  matrum  , comitumque  catérvàm',  ' 
Sufpenfam  gaudens  in  corpore  ludere  veftem,  ’ . 
Et  turaidos  agitante  finus  Aquilone  rolaxana. 

Nec  dura  etiam  caftos  agitaverat  ignis  hónorès  ; 
Nec  dura  folenni  lympha  perfufa  facerdos  1 . 

Pallentis  foliis  caput  exornarat  olive,  ' ’ •' 

Cura  lapfa  è raanibus  fugit  pila,  cumque  relapfa 
Procurrit  virgo  : quo  utlnara  ne  prodita  ludo  » , . 
Aurea  tara  gracili  folvilfet  corpora  palla  _ 

Omnia,  qu*  retinere  gràdura,  curfumque  raorari  . 
Poflent , ut  tecum  veliera  tua  femper  haberes: 

Non  unquara  violata  manu  facraria  Divx^ 

Jurando  infelix  nequidquam  }ura  piàlTes. 


E il  gran  de/to  di  confervarh' lal-Trón»  ■ ' 
Non  farebbe  giammai  riufcito  in  vano  , 

Come  non  l'era  il  ben  penfato  impiego. 

Se  Scilla  invafa  da  furor  novello  ~ ‘ 
j4l  tri/lo  Genitore , al  patrio  Regno 
Non  aveffe  apportato  e danni,,  e,  morte', 

Eelice  lei  fi  ritener  fapea  " “ ■ ' 

Li  troppo  licenziofi  avidi  fguardi  : ' ' 

Perfido  più  di  lei  fu  quel  Fanciullo, 

Che  piegar  non  potè,  commojfo  a /degno  ^ . 

La  fìejfo  Madre , e nè  pur  Marte , e Giove 
Che  fur  di  quefla  pefle  e Padre,  ed  Avoi> 

A tanto  crebbe  il  di  cofiui  potere,  ’ 

Che  i Libici  Leoni,  ancor  che  fieri. 

Domar  poteo , ed  amanfhr  le  Tigri  , 

E quel  ch'è  più  gli  Uomini , e i Numi  ancora 
Nè  contento  di  ciò , gli  Dei  a ^fdegno  „ 
Monaca , e in  lor  deflava  odio , e furore 
Scilla  fanciulla  un  dì  nel  Tempio , ^a  Giìtno 
Fu  trovata  /pergiura,  ^e'I giuramento  ' - 
Di  rammentar  non  lice  a lingua  umana  ) 
Benché  la  colpa  in  hi  fojfi  innocente  , 

Che  errar  non  fa,  chi  non  cono fie  errare \ 

Del  violato  Nume , e dell'altare  , , - ^ 

Se  n' offe  fi  la  Dea.  Or  mentre  Scilla 
Della  Dea  compiuti  i fiacri  riti,'  ' 

Di  giuoco  piceni  prendea  diletto  « 

S'allontanò , foffefi  od  arte  , o cafo  , , ' . 

O la  guidaflè  il  fuo  fatai  deftino  , ' 

Dalle  Donne  provette  , e dallo  fluolo  4 . : 
Delle  feflofi  giuocatrici  amiche  : 

Codea  correndo  di  veder  fofpefa 
Starfi  la  vefle  allo  fpirar  del  vento  : 

Che  non  era  per  anco  al  grado  ammeffa 
D’agitar  le  caflifpme  facelte  ; 

Nè  la  facerdoteffa  avea  fu  lei 


Et  fi  quis  nocuUTe  libi  perjqria  credar, 

CaufTa  pia  eft;  timuit  fratri  te  oftendcrc  Jano. 
At  levis  ille  Deu«,  cui  fempcr  ad  uLcifcetvdutn 
Quxrirur  ex  omni  verboru»  iujuria  : 


Aurea  fulgenti  depromens  tela' pharetra, 

Heu  nirnium  celeri  nimium  torrentia  oifu 
Virginia  in  tenera  defixerat  omnia  mente. 
■Qu36  fimul  ac  venia  bauCt  fitientibua  ignem^. 
Et  validum  penitua  concepit  in  offa  furorem 
Sacva  velut  gelidia  Edonum  Biffonia  in  cria 
I<5fave  barbarico  Cybelea  antiftita  bqxo, 
Infelix  virgo  tota. bacchatur  in  urbe.  - . 


y ) 


Non  ftorace  Id«o  flagrantes  piéta  capillóa* , 
Cognita,  non  teneri?  pcdiiby*  Sicyonia  fervane' 
Non  niveo  retinena  baccJiata  monilia  collo/' 

*•  « . *^4  •• 

Multum  illi  incerto  trepidane  veftigia  curfu . 
Siepe  redit  patrio?  afceiideie  prodita  nrnroa: 
Aériafque  facit  cauffàm  fe,  vifere  turrea . 

S«pe  etiam  triftes  voi  vena  in  nodfe  querela?, 
Sedibua  ex  altia  Caeli  fpeculatur  ad  oram  ; 
Caftraque  profpeftat  crebri?  lucentia  flammia . 
Nulla  colum  novit:  caruotaec  lerpicU  aurum. 


spar  fa  l'onda  foltnr.e^  t non  atitdfa 
La  fronte  virginal  con  bianche  foglit 
¥ompa  facea  del  fernprt  verde  Vtivo. 

Or  mentre  al  giuoco  è la  Fanciulla  intenta 
La  palla  dalla  man  le  sfugge  , e corre 
Per  ripigliarla , e più  lontan  la  fpigne  ; : • 
O foffe  ver , che  non  t'avejfe  il  gtuoco 
dèliamente  tr.idttày  e che  difcinte 
Non  ti  foffì  giammai  le  bende,  $ i panni ^ 
K tutto  ciò  ch'olle  veloci  piante 
Far  poteva  ritardo , e intoppo  al  corfo  ; ’ * 
Ed  0 piacefjè  al  Gel,  coma  il  vorrei, 

Che  fcjji  fempre  di  tue  fpogUe  adorna  ! 
Infelice  Donzella  il  Tempio , e Giuno 
Non  avrcfii  tu^mai  giurando  offe  fi  ^ 

Nè  colpa  da  ptorgarfi  unqua  comeAeffa , : • 
Se  talun  creder  vuol,  cAf  tu  Jìa  rea. 
Creder  pud  ancor \ che  la  tua  caufa  è piai 
La  fteffà  Giuno  ebbe  timore  a Giovo 
Fratello  e fpofo  di  portarla  innanti , ' 
Ch'egli  benigno  in  vendicar  le  ingiurie 
Penja  non  men,  che  alle  parole,  ai  fatti. 

^ Dalla  faretra  aitar  traendo  Amore 
Gli  flrali  d'oro  ( ahimè  come  veloci, 

E troppo  ardenti  ) il  cuor  tenero , e Palma 
yPafsò  di  lei  eo»' quanta  forza  ha  Taf  co,  • 
Senùffi  allora  per  le  vene, un  foed  ' ^ 

Scorrere  la  Donzella,  e injino  all'offa  . 
Penetrando  il  vele» , furàr  divenne 
Qual  per  l'appunto  in  Tracia  le  Mimfirt  ■' 
Di  Ctbele  commoffi  al  fuon  del  Boffo 
L'infelice  così  vergine  amante 

> 'Scorre  per  la  Città  fièra  Baccante  : 

} Non  conofcìuta  più  per  Vavrea  chioma 
D'Ideo  fiorace  lievemente  afperfa  ; 

^ E perchè  più  non  ba^^  come  folta , 
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Non  arguta  fonant  tenui  pfalteria  chordaJ-  . . , ' 
Non  Libyco  molles  clauduntur  perline  celie.' 

\ 

Nullus  in  ore  rubor,  ubi  enìm  rubor,  obftat  amori  * ^ 

< ■ * ' • > ■* 

Atque  ubi  nulla  malis  reperir  folatia  tantis: 

Tabidulamque  videt  labi  per yifcera  mortemi 

Quo  yocat  ire  dolor,  fubigunt  quo  tendere  fata, 

Fertur:  & horribili  praeceps  impellitur  oeftro:  ' ■ 

Ut  patria  ah  demens  crinem  de. vertice  ferree’ 

Furtim,  atque  arguto  detonfum  mitteret  hofti,  ». 

Kamque  haec  condi(5li  ratio  prpponitur  una  . ' ' 

Sire  illa  ignorans:  quis  non  bonus  omnia  malie  , 

Credere,  quam  fcelere  tanto  damnare  puellam?  ' • 

Heu  taraen  infelix  (quid  enim  iraprudentia  prodell?  ) 

Nife  pater:  cui  direpta  cfudeliter  urbe,  • .>  • ,,  . 

Vix  erit  una  fuper  fede*  inturribus  altis,  v.  \ 

< * * . • * *^\  * 
Feffus  ubi  extruélo  poffis  confidere  nido. 

Tu  quoque  avis  moriere:  dabit  tibi  filia  pcenas.  - 

Gaudete  o celeres  fubnixae  nubibus  altis,  . ' 

Qu*  mare,  quae  virides  filvas',  lucofque  fonantes  ....  . 

ineolieis:  gaudete  vag«  , biandaeque  volucres  i"*  ' • •• 

Vofque  adeo  humani  mutatae  corporis  artus.  -.  ‘ 

Vos  o eludili  fatorum  lege  puellc  ^V  . >, 


I ! 
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i Calzato  il  piè  di  molle  [carpa , t vaga  , 

/ f^è  V gemmato  monti  per  fregio  al  collo . 
Corrr , ma  incerto  è de*  fuoi  pa{Ji  il  corfo  : 
Sprjfpi  tradita  dal  furor  , che  f ange  » 

Della  Città  gira  alle  mura  intorno  , 

E col  motivo  di  veder  le  torri 
Ricopre  quel^  che  le  fla  fiffò  in  cuore. 

E fpeffe  volte  ancor  le  notti  intiere 
In  fofpiri  trapajjà  f ed  in  lamenti  ^ 

E dall' alte  fue  flanze  in  del  rimira 
Se  per  anco  fi  vede  il  Sol  nafcente  ; 

. E guarda  intanto  i Padiglioni  ^ e il  campo 
^ Che  chiari  fon  di  fpejfi  lumi  al  lampo . 
Come  Fanciulla , che  d'amore  è tocca , 

Non  più  penfa  al  lavor^  nè  toro  apprezza 
Nè  de'  Salteri  il  grato  fuon  Vailetta  \ 

Nè  di  Libia  fra  i pettini  fi  cura 
Della  tela , che  ordì , tejjer  le  fila . 

Il  roffor  virginal  non  ha  più  in  volto , 

Che  vergogna  non  ha  chi  vive  amante  : 
Ma  non  trovando  al  fuo  penar  rifioro 
Vede  che  un  morir  lento  il  cor  le  firugge, 
I Corre  dove  la  chiama  il  fuo  dolore^ 

E dove  andar  la  sforza  il  fuo  defiino  ; 

Ed  al  cieco  furor , che  l'urta , e preme 
. Precipitofamente  s'abbandona . 

Ah  flolta^  e fai  dulia  patema  tefia 
I Svellere  il  erin  procura  , e fame  dono 
( Dono  infelice  ) alVinimico  amante . 
Qtufia  fola  del  patto  era  la  legge  : 

Creder  però  convien  , che  la  Fandulla 
Non  penfajffè  giammai  far  tradimento  , 

Nè  alcun  potrà  giammai^  (è  non  è trifiOf 
Far  rea  cofiei  eVun  sì  misfatto  orrendo . 
Nifoy  Padre  infelice  ( ahimè  che  giova 
L'imprudente  operar  della  tua  figlia  ) 
Tom.  VII.  Te 
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Da'uliades,  guadete,  venit  carifEraa  votif 
Cognatos  augens  rcges,  nutuerumque  fuorum 
Ciris,  & ipfe  pater:  vos  o pulcherrima  quondam 
Corpora,  ca:ruleas  pra:vertite  in  xtheca  nubea,  • 
Qua  novus  ad  fuperum  fedes  HalÌEtus,  & qua' 
Candida  concedbs  afcendac  Ciris  honores..- 
Jamque  adeo  dulci  devin<Slus  lumina  fomnoi  ' 
Nifus  erat:  vigilumque  procul  cuftodia  primis 
Excubias  foribus  Audio  jaiAabac  inani: 

Cum  furtim  tacito  defccndens  Seylla  cubili' 
Auribus  arreélis  nodturna  lìlentia  tentat:  < 

Et  predis  tenuem  fingultibus  aera  captar. 

Tum  fufpenfa  levans  digitis  veAigia  primis 
Egreditur  : ferroque  manqs  armata  bidenti  . 
Evoiat:  ut  demptae  fubita  in  formidine  vires, 
Caeruleas  fua  furta  prius.  teAantur  ad  umbras . 
Nam  qua  fé  ad  patrium  tendebat  femita  limeo.,  . 
VcAibulo  in  thalami  paulum  remoratur;  Oc  altum 
Sufpicit  ad  celfì  nidiantia  fiderà  mundi». 

Non  accepta  piis  promittens  munera 
Quam  fimul  Ogygii  Phoenicis  6Iia  Charme 
Surgere  fendt  anus  (fonitum  nam  fecerac  ili» 


Perduta  la  Gttà , la  Regìa , e il  Regno  i 
Crudelmente  diftrutte  ^ e poflo  a faeeo  , 

) Rimanti  appena  fovra  Valle  torri 
Ritiro  anguflo  , ove  ti  fia  permeffò 
\ll  fabbricar  per  tuo  ripofo  il  nido  , 

Tu  finirai  Augello  i giorni  tuoi , 

Ala  non  Jènza  gafligo  andrà  la  Figlia  : 
Godete  f 0 voi,  ehe  fovra  Valte  nubi 
Veloci  andate  al  dimenar  delVali 
Vaghi  Augelli  canori  ; e voi  godete , 

Che  in  alto  mare , e fra  le  verdi  felve , 

E né*  bofchi  entro  cui  VEco  rifuona , , 
Umida  ftanza  avete ^ albergo ^ e nido. 

Voi  pur  godete , o Davlide  fanciulle , 

Che  per  fatai  defiino  i membri  umani 
Spiegafle  in  alif  e v'innalzafle  a volo: 
Cara  a voi  fe  ne  viene , e de'  pennuti 
Regi  fra  lor  congiunti  a far  maggiore 
Il  numero,  e de'  fuoi,  al  Padre  unita  . 
\U Allodola:  ed  oh  voi,  cui  die*  natura 
Corpi  sì  belli , or,  volti  in  altro  alette , 
Alle  nubi  del  Gel  pajfate  avanti; 

Nuovo  Falcone  in  quefla  parte  hai  fedo 
Alta  cotanto , e Allodola  tu  bianca 
Di  quefla  ancora  hai  dagli  Dei  l'onore. 
Era  già  Nifi  in  dolce  fanno  immerfo 
Da  /ui  diflante , ed  alle  prime  porte 
Era  il  corpo  di  guardia , e vigilanti 
Stavano  in  van  le  fentinelle  accorte: 
Furtivamente  allor  tacita , e fila 
Scende  Scilla  dal  letto  ; e attenta  afcolta 
Se  i notturni  filenzj  alcun  diflurba 
Infinto  rumor , fe  ben  leggiero , 

Con  flrette  labbia  refpirando  appena  ; 

Or  fu  l'eflremo  delle  dita,  il  pajfi 
Rattenendo  fifpefi  , avanza  , ed  efee , 


Marmoreo  a^raius  ftridens  in  limine  cardo) 

Corripic  extemplo  feiTam  languore  puellam  ; 

Et  fimul,  o nobis  l'acrum  caput,  inquit  alumna; 
Non  tibi  ne  quldquatn  yiridis  per  vifcera  pallor 
^grotas  tenui  fufTudit  fanguine  venas. 

Nec  levis  hoc  facere  (ncque  enim  potè)  cura  fubeg 
Haud  failor:  quod  te  potius  Rhamnufìa,  fallar. 

Nam  quac  te  cauda  nec  dulcis  pocula  Bacchi  , . 

Nec  gravidos  Ccreris  dicam  contingere  fetus  f 
Quac  cauda  ad  patrium  folam  vigilare  cubile: 
Tempore  quo  fedas  mortalia  pecora  curas. 

Quo  rapidos  etiam  requiefcunt  dumina  curfus  ? 

Die  age  nunc  miferae  faltem,  quod  fzpe  petenti 
Jurabas  nihil  edè  mihi,  cum  maeda  parentis 
Tormofos  circum  virgo  morerere  capillos? 

Hei  mihi,  ne  furor  ille  tuos  invaferit  artus, 

Itle  Arabia  Myrrhx  quondam  qui  cepit  ocellos. 

Ut  federe  infando,  quod  nec  dnit  Adradeja, 
Ludere  utrumque  uno  Audeaa  errore  parentem. 
Quod  fi  alio  quovis  animo  ja<Staris  amore  : 

Nam  te  )a£lari , non  ed  Amachufia  nodra 
Tarn  rudis,  ut  nullo  pofOm  cognofeere  figno: 


Cnn  li  forbice  in  mino  al  ta^li^^  prónta 
hoprcvvifo  timor  l’pffilt  intanto  ^ 

0->e  in  un  tratto  te  toglie  e forza  e fiato  ; 

Cóe  rcinbre  fìeffe  della  notte  ^ il  primo 
Te/ìimonio  faran  de*  furti  ftui . , • 

Ma  pur  s*accofla  alle  paterne  flittàe  : 
fo;  dii  Talamo  ferma  in  fu  le  figlie  , / 
Riguarda  in  Ciet  le  vigilanti  {Itile  y • 

pro'nettendo  offrir  doniy  e porger  voti  « . 

jMa  non  cari  agli  Dei  pietofi  e tuoni . . , 

Di  Fenice  Tetano'  era  figliuola  ' 

Carme  la  vecchiarella  y e a lei  nùdr'tct%  ' 

Sentil/a  tcfio  ( un  manifefio  fègno 

Le  die*  picchi  rumor y che y tufiio  aprendo, 

Fe*  contro  il  marmo  il  ganghero  di  bronzo  ) 
pronta  v’accorre  y e la  Fanciulla  cppr^a  ■ 

Da  un  languido  tn  mar  corregge  y e {grida  : 

Indi  figgiugncy  0 Figlia  a me  sì  cara. 

Non  per  vana  cagion  pallida  y e {morta  - 
Se’  tu  cotanto;  ed  alterar  non  puote 
Ficchi  moto  di  {angue  il  cor , le  vene  ; 

Ed  effètto  non  è di  lieve  affanno  y 
( Che  poffìbtl  non  è ) timor  ti  grave,  >-  » <■  ; 
Nò  non  m’inganno;  e perche  lo  vorrei,  - . . 

Prego  Rannnfia  a far  sì , eh’  io  m’ingarùù 
Che  dirò  io  ? che  il  dohe  umor  di  Bacco  « • 
T’abbia  i fin  fi  fconvolti;  o che  indige{h 
il  troppo  cibo  ancor  t’opprima  il  petto  ? 

Qttal  ragion  hai , che  di  tuo  Padre  al  letto  : ’ 
T’obblighi  a (ìar  vegliando  y aliar  che  dorme 
'Minto  dilla  fatica  ogni  mortale , 

E s’arreflan  nel  corfo  i fiumi  ancora  ? 

Su  via  y Figlia  diletta  y a me  infelice 
Dìfeepri  del  tuo  cor  Pinterna  doglia  ; 

Non  mi  giuravi  tu  di  far  palefe , 

Sol  che  riebiefta  fijfiy  i tuoi  penjuri , 


Sin  conccfTus  amor  noto  te  raacerat  igne,  , • 

Per  libi  Diélynnae  praefentia  numina  juro. 

Prima  Deùm  quae  te  mihi  dùlcem'donat  alumnara  j. 
Omnia  me  potius  digna,  atque  indigna  laborom. 

Minia  vifuram,  quam  te  tam  trKTibus  iftis  , 

Sordibus,  & fcabie  patiar  tabefcere  tali. 

Hscc  loquitur:  mollique  ut  fe  velavit  ami<Elu, 
Frigidulam  injefta  circundat  verte  puellam. 

Qua:  prius  in  tenui  rtetoratifMCCÌn<rta  corona.- 
Dulcia  deinde  genis  rorantib'us  ofcula' figens , 
Perfequitur  mifcras- cauffas  exquirére  tabes  . 

Nec  tamen  ante  ullas  patitur  iìbi  reddere  voces, 
Marmoreum  tremebfunda  pedem  quam  retulit  intra. 

Illa  autem,  quid  nunc  me,  inquit,  nutricala,  torquesf 
Quid  tantum  properas  noftros  noviffe  furores  ? 

Non  ego  confueto  mortàlibus  uror  amore, 

Nec  mihi  notorum  defledluot  lumina  vultus, 

Nec  genitor  cordi  eft:  ulirò  namque" odimus  omnes.  ■ 
Nil  amat  hic  animus,  nutrix,  quod  oportet  amari. 

In  quo  falfa  tamen  lateat  pietatis  imago:  » . 

Sed  media  ex  acie,  mediis  ex  hortibus,  eheu  V ! 

Quid  dicam  ? quove  ipfa  malum  hoc  exordiar  ore  ? 
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^ Vergine  fconfolata,  aHor’che  intorm  ' ‘ - 

Ti  trattenevi  alU  paterna  chioma}  . • . - 

Ahimè  ! lo  non  vorrei , che  quel  furore 
fToccupaffe  il  penfier  y l' anima  y i fenfiy  . " \ ‘ 

'Che  già  di  Mirra  affjfcinò  gli  fguardii  , , . ; . 

Nò  non  vorrei  y che  con  nefando  eccejfo  ^ 

Ch’Adrafl'ea  nè  pur  faper  dovrebbe  y _ ^ ^ 

K con  un  fola  errar  fcaltra  provajji  1-  ' ;•  : 

Di  deludere  il  Fadrty  e me  tua  fida  , ■■■,,.  : . ,,  1 

'Se  pofcia  un  altro  amor  ti  [calda  il  petto  y . . _ ^ 

E [e  pur  ami  ft»,  non  è si  cruda  - ' > n ^ 

Venere  nò,  quando  ben  ama  un  cuore  \ 'i  .S 

Benché  d-.r  non  pofs'ioy  che  amor,  tu  fenta^  • • i'  I 

Se  alcun  fegna  non  dai  ef  ejfer  amante  !i  * ^ ^ 

Ma  fi  un  permeffo  amor  con  il  Juo  focoy'  ' ^ 

Ch'ai  fin  celar  non  puojfiy  il  cor  ti  firuggt,.  ; . 

Pel  nome  di  Lucina  ecco  ti  giuro , . ^ 

( Nume  che  fimpre  mi  flafifio  in  mente  y ' ' ' 

Se  fin  dal  nafiertuOy  dolce  mia  figlia  y r.;.i 

Dono  di  te  mi  fe’  la  Dta  y che  implora  ),  . 

Che  mille  fifrirò  degne y o non  degne 

Tormentofi  fatiche  y anzi  ch'io  veda  i . 

Te  da  tal  pefie  veleno  fa  opprtjfa. 

Languendo  intifichiry  morir  vivendo, 

Dicea  cosi  la  vecchiarella  y e intanto 
k Una  ve/le  legger  fi  pofi  indofio  y 
f E d’un  altra  fimtl  coprì  la^  figlia 
Dal  freddo  della  notte  alquanto  afflitta  y 
Che  in  tenue  foprawefta  era  compar  fa. 

Dappoi  dolci  le  imprime  in  fu  le  gota  ■ . 

Di  pianto  afperfly  e replicati  i baci  y 
Senza  lafiiar  di  ricercar  tuttora 
La  gran  cagion  del  fiero  fuo  tormento . 

Non  permette  però , ch'ella  rifponda , 

\ Se  prima , fatta  immobile , non  fcioglie 
' V pafih , entrando  onde  partì , tremante  : 

Ls 
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Dicam  equidem;  quoniam  quid  tu  tibi  dìcere  niitrix 
Non  finis?  cxtremum  hoc  munus  morièntis  habcto. 
Ille  , vides,  noftris  qui  moenibus  afildet  hoftis,  ■ 
Q.uem  pater  ipfe  Deùtn  fceptri  donavit  honore , 

Cui  parcae  tribuere  nec  ulto  vulnere  Ia?di  : , 
Dicendutn  eft,  fruftra  circumvehor  omnia  verbls. 
Jlle  mea,  ille  idem  oppugnar  prarcordia  Minos.' 
Qjuod  te  per  Divùm  crebros  obteftor  amores, 

Perque  tuum  memori  hauftum  mihi  peitus  alumna;. 
Ut  me  fi  ferrare  potes,  ne  perdere  mnlis.  ■ ’ ‘ “ 
Sin  autem  optatac  fpes  eft  incifa  falutis,  . 

Ne  mihi , quam  merui  invideas  nurricula  mortem . 
Nam  nifi  te  nobis  raalus  , ò malus  optima  Charme, 
Ante  hunc  confpeftura  cafufve,  Deufve  tuliilct: 

Aut  ferro  hoc  (aperit  ferrum  quod  vefie  latcbat) 
Purpureum  patris  dempfifiem  vertice  crinem, 

Aut  mihi  prasfenti  peperiffem  vulnere  lethum. 

Vix  hafc  edideràt  cum  clade  exterrita  trilli 
Intonfos  multo  deturpai  pulvere  crines. 

Et  grtviter  queftu  Charme  complorat  anili . 

O mihi  nane  iterum  crudeliter  addite  Minos 
O iterum  noftrz  Minos  inimice  feneóix: 


La  Giovinetta  allora,  o mia  Nutrice i 
Perchè , diffè , mi  crucci , e mi  tormenti  ? 

Perchè  faper  t'affretti  i miei  furori } 

Non  m'accende  già  nò  quel,  che  pur  /itole 
L'alme  tutte  i^ammar  coufueto  amore , 

Nè  al  volto  di  coloro  a noi  pur  noti 
Giammai  feronfi  incontro  avidi  i [guardi . 

Nò  nò,  mia  Carme,  il  Genitor  non  amo. 

Ami  ogn' altro  amator  odio,  ed  abborroi 
Nè  ciò,  che  amar  convieni,  ama  il  mio  cuore, 

Entro  di  cui  però  fi  tiene  afcofia 
D'una  [alfa  pietà  la  viva  immago. 

Di  mezzo  all' armi , ahimè , dal  campo  ofiile , 

Ma  che  dirò  \ come  potrò  io  fleffa, 

E con  qual  bocca  riferir  da  capo 
Quefto  che  si  m'affligge  eftremo  male  ! 

Ma  il  dirò  pur , giacche  tu  vuoi  che  tutto 
Ti  /copra , o fida  Balla , il  mio  fecreto . 

Vedi  colui , che  tigne , a noi  nemico , 

D'armate  /quadre  qurfie  mura  ; e a cui 
Lo  fieffo  Giove  die'  l'onor  del  Regno , 

E che  pur  dalle  Parche  ottenne  in  dono  , 

Che  ferir  noi  poteffe  o lancia , o /pada  : 

Ma  giacché  s'ha  da  dire  ; e a dir  m'aflringi  , 

A nulla  /erve  il  raggirar  parole . 

Quefto  fleffò  Minoffe , è quel  che  firigne 
il  mi/ero  mio  cor  di  forte  affèdio  ; - 
Quindi  per  lo  frequente  amor , che  porti 
Al  Dei  /upemi , ti  /congiuro  , e per  lo 
Latte,  che  defti  a me  non  figlia  ingrata. 

Che  , /e  mi  puoi  /alvar , tu  non  mi  perda  ; 

Ma  /e  di  quella  , che  defio , /alvezza 
Mi  fi  toglie  ogni  /peme;  almen  la  morte 
Che  meritai,  non  m'invidiar.  Nutrice. 

Che  /e  un  deflin  nemico  , o Nume  awer/o , 

Non  t'aveffe  portata  al  mio  co/petto, 
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Nuper,  ut  ante  olim  natx  te  propter  eundem, 

Ah  amor  infanac  ludlum  portavit  alumnx.  ‘ 

Tene  ego  tam  longe  capta  atque  avella  nequivi, 

Tarn  grave  fervitium,  tam  duros  pafTa  labores,  . 
EflTugerc,  ut  (ìdam  exitium  crudele  meorum? 

Jam  )am  nec  nobis  ea  qux  fenioribus,  ullum 
Copia  rivendi  vite  genus,  ut  quid  ego  ameni 
Te  erepta,  o Briomarti,  mei  fpes  una  fepulcri,  * 

Te  Britomartì  diem  potui  producere  vite? 

Atque  utinam  celeri  non  tantum  grata  Diane 
Venatus  effe*  virgo  Tediata  virorum» 

GnofTìa  neu  Partho  contendens  fpicula  cornii 
Didleas  ageres  ad  gramina  nota  capellas: 

Kunquam  tam  obnixc  fugiens  Minois  amorei, 

Preceps  aèrei  fpecula  de'montis  abiffes: 

Unde  alii  fugilTe  fèrunt^  & rvomen  Aphoee 
Virginia  aflìgnant:  alii  quo  notior  elTes,  ' * ' 

Didlynnam  dixere  tuo  de  nomine  lunam. 

Sint  hec  vera  vclim  : mibi  certe  gnara  perifti , 
Kunquam  ego- te  fummo  volitantem  in  vertice  montif 
Hyrcsnos  inter  comites,  agmenque  ferarum 
Coafpiciam,  nec  te  rc4euntem  ampleia  tenebo. 
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0 èttofia  Carme,  e pur  e<m  qtieflo  ferro, 

( Mcflrando  il  fer  che  nafcondean  le  vr/U  ) 

')  il  purpureo  capello  avrei  recifo , 

Che  in  mezzo  [punta  alla  paterna  trfia, 

O con  flamparmi  in  fèn  pronta  ferita 
Troncato  avrei  della  mia  vita  il  filo . 

C;ò  detto  appena,  pel  fir.ifiro  evento 
Carme  nftò  d'alto  ttmor  forprefa, 

\E  il  lungo  crin,di  molta  polve  afperfe, 

^ E qual  permette  la  fenile  etade 
Gravemente  fi  lagna,  e piagne  infieme: 

O due  volte  nemico  a mia  vecchiezza  . : 

. Crudel  Mir.ùpi  pel  tuo  infimo  amore 
Pianfi  una  figlia  da  gran  tempo  efiinta  : 

Di  nuovo  ancor  fon  io  ccflretta  al  pianto , 

Perchè  amandoti  Scilla  infuria , t freme , 

Dunque  da  te  divifa , e st  lontana 
Tenuta  in  febiavitude , e per  o faggio , 

Dopo  tante  foffèrtt  afpre  fatiche 
D'un  fervir  cosi  lungo  ed  importante  , 

PJon  poffo  ancora  e l'ira  tua  fuggire  , 

E l'eccidio  fatai  de'  miei  più  cartì 
Già  già  nulla  mi  refta  al  viver  mio 
Di  quella  età , che  pur  rimane  a un  vecchio . 
perchè  dunque  fon  io  folta  cotanto 
Di  cercar  lunghi  giorni  alla  mia  vita , 

Giacche , te  , Briomarte  , ho  lo  perduta  , 

Te , Briomarte , in  cui  fperavo  un  giorno , 

Che  tu  dovejffì  accompagnarmi  all'Urna: 

O piaceffe  agli  Dei,  che  tanto  cara 
Alli  veloce  Dea  fiata  non  fofji 
Vergine  cacciatrice , e che  giammai 
Niun  t'avejfe  veduta  in  viril  fpoglia 
Di  felva  in  filva  a feguitar  le  fiere  , 

Piè  t'avejfe  già  Creta  unqua  veduta 

De'  Parti  all'ufo  adoprar  Varco , e i frali  ; 

V u * 


Digitized  by  Google 


344 

Vcrum  h«c  tum  nobis  gravia,  atque  indigna  fuerej 
Tum  mea  alumna,  cui  cum  fpes  integra  inaneret: 

Et  vox  ifta  meas' nondum  violaverat  aures. 

Tene  etiana  fortuna  mihi  crudelii  adeinit? 

Tene  ò fola  meae  vi  vendi  caufTa  feneit*? 

Saepe  tuo  dulci  nequidquam  capta  fopore. 

Cuna  premeret  natura,  mori  me  velie  negavi. 

Ut  tibi  Corycio  glomerarem  flammea  luto . 

Quo  nunc  me  infelix,  aut  qux  me  Namina  fervant? 

An  nefcis  qua  lege  patria  de  vertice  fummo 
Edita  candentes  praetexat  purpura  canoa  ? 

Qux  tenui  patrix  fpea  flc  fufpenla  capillo  ? i 

Si  nefcia,  aliquam  poflum  fperare  falutem: 

Infcia  quandoquidem  fcelua  ea  conara  nefandum.' 

Sin  efl,  quod  metuo:  te,  per,  mea  alumna,  tuumque. 
Expertum  multia  miferz  mihi  rebua  amorem. 

Per  te  facra  precor  per  lumina  Ilithyix, 

Ne  tantum  in  facinus  tam  molli  mente  fequaris . 

Non  ego  te  inczpto,  fieri  quod  non  potè,  conor 
Fleftere  Amor:  neque  fit  cum  Diis  contendere  nodrum: 
Sed  patria  incolumi  potius  te  nubere  regno, 

Atque  aliquoa  tamcn  efle  velia  tibi,  alumna , Penatea  ; 


i!.  ■ 
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Che  le  capre  di  Creta  ancor  potrefti  . 
Pa/lorella  guidare  a pafcer  Verte . 

Nè  mai , fuggendo  tu  coH  tanta  fretta 
y T)aW amante  Minojfe  , all'alta  rupe 
' Sare/ii  afcefa , nè  da  quelle  talze 
Precipitofamente  diroccata: 

Benché  vario  il  parer  Jta  di  tua  forte: 

Che  tu  morte  sì  trifia  abbia  sfuggito , 
L'atte/lan  gli  Eginetiy  e fra  le  Dee 
Dieronti  luogo  y e ti  'chiamaro  ’Alfea . 

Mi  que*  di  Creta  y a cui  fojìi  più  nota 
Dittinna  ti  nOmaró , e tal  Diana . 

Siafi  veroy  o non  verOy  o mia  fletta 
Figlia y pur  troppo  è ver  che  fei  perita:-^  ■ 
■ Nè  già  piu  ti  vedrò  per  balze  e monti 
Correr  veloce  fra  i MoloJJi  Ircani 
Tuoi  fedeli  compagni  y e fra  le  fiere  i • 
Nè  più  il  contento  avrò  ftrignerti'al  finOy  ■ 
Allor  che  a fera  ritornavi  c -fianca: 

Cofe  che  furo  a me  troppo  molefte , 

Sol  note  ai  Deiy  di  me  però  non  degne  .' 

Or  tey  Scilla  mia  cara,  in  cui  ripofia 
Era  della  mia  forte  ogni  fperanzoy 
Che  non  avea  quefia  tua  voce  ancora 
Fatto  alV orecchie  mie  si  grande  offèfa  ; . 
Mi  rapifee  pur  troppo  il  fier  defiinoì  . , 
Te  filo  appoggio  a mia  cadente  etadeì 
Quante  volte  fentijp  a 'far  invito 
Dal  tuo  dolce  fopore  a prender  fanno 
Ea  già  fianca  natura  , e pur  fu  gli  occhi 
Non  fi  fermò  giammai  y vegliando  fcmpre 
AHe  tue  vefii  in  lavorare  attorno , 

Ee  filenni  e increfpar  tinte  di  giallo . 

E che  farà  di  me  , Donna  infelice , 

Quali  mi  falveran  Numi  pofjenti  ì 
y Con  qual  legge  fi  copra  ancor  non  fai 
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Hoc  unum  exitio  do<5la,  arque  experta  móncbo.  ' ■ ^ 

Quod  fi  non  alia  poteris  ratione  parcotem 
Fleélere:  fcd  poteris  (quid  enim  non  unica  poflls?) 

Tunc  porius  tamen  ipfa,  pio  cum  jure  licebit,..'.' 

Cum  faébi  cau/Tam  , tempufque  doldris  habebis: 

Tunc  potìus  conata  tua,  arque  Incépta  referto'^  ' ' • ’ - ’ 
Meque,  Deofque  tibi  comites,  mea  alumna,  futures , 
Folliceor:  nibil  eft  quod  texas  Ordine  longura  . - ' ■ 

His  ubi  follicitps  animi  relevaVerat  àeftus  . \ . 

Vocibus,  & bianda  pedana  fpe  ricerat  asgfum;  : ^ » 

Paulatim  tremebunda  genis  abduceré' vertem  ' ’ ' 

Virginis,  & placidam  tenebris  captare  quiè|cm,  ,• 

Inverfo  bibulum  reftinguens  lomen  Olivo,  ' . » ' • v 

Incipit  ad  crebros  infani  peéioris  idlus  '"  . 

Ferre  manum,  aflìduis  moiceus-.  prorcordia  palmis. 

Ncé^em  illam  fic  mxfta  fuper  morientis  alumn* 

Frigidulos  cubito  fubnixa  pépendit  occllos . 

Poflera  lux  ubi  latta  diem  mortalibiis  almum  , 

Et  gelido  veniens  mani  quatiebat  ab  Oeta, 

Quem  pavida:  alternis  fugitant,i  optantque  puella:;  ► 

Hefperium  vitant , oprant  ;irdefcère  Solem . ' • ’ . 

Prxceptis  parer  virgo  nutricis,  6c  omnès 

’ . . ! Undi- 
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1 ha  bianca  chioma  il  porforìn  capetto ^ , .i 
Che  più  lungo  degli' altri  ha  il  Padre  in  teflaì 
E non  fai  tu,  che  della  Patria  tutta 
Pende  da  un  fai  captilo  ogni  fperanzaì 
Ma  fé  noi  fai  , nel  mio  dolore  efiremo 
Poffo  fperar  anch'io  Qualche  riJioro\ 

E certo  noi  fapendo  hai  tu  commejfo 
Un  tradimento  fenza  pari  al  Mondo . 

Ma  fé  y come  ne  temo,  il  fai,  ti  priego, 

O diletta  mia  Figlia  y e pel  tuo  amore  y '■ 
Di  cui  mi  dafii  cento  prove  e cento, 

E per  tey  d'ilizia  i Jacri  tumi,- 
Che  per  ombra  nemeno  un  tal  misfatto 
j4rdifia  tu  tentar  finza  riflejfo,  ■'  •• 

« Non  ri  sforzo  io  già  di  lafciar  Pimprefa, 

I Che  impojjìbtl  non  e condurji  al  fine . 

Modera  y fi  Pamory  modera  y o Figlia  y • • 
Nè  vogliam  noi  ai  fammi  Dei  far  fronte. 

Se  fpofa  effer  tu  vuoi  y la  fia  \ ma  falva  . _ 
Della  Patria  Ponorey  al  Padre  it  Regnai 
Non  mancherà  y fe  pur  lo  ‘brami  y o Figlùt 
Spofo  gentil  ne'  Cittadini  tuoi.  , . 

E perchè  fino  cUle  difgrazie  avvezza, 

• E dille  cofi  il  trifio  fin  prevedo, 

Quefio  fily  che  ti  dò,  configtio  aeeetté-i  ^ 1 
y Se  con  forte  ragion  tu  non  potrai 
Piegar  il  Padre  a compiacer  tu*  voglie , 
^enchè  il  potrai  ( ^ual  cofa  mai  non  puoU  ■'  ' 
/Ottenere  da  un  Padre  unica -Figlia 3 ) ' ; • 
Piuttoflo  aliar  y che  la  giuftizia  avrai 
Seconda  a voti  tuoi  per  quel  clje  Ptee  , 

E caufa  y e tempo  avrai  di  far  doglianza  ; 
AUor  y ti  aliar  , tutti  gli  sforzi  tuoi 
Vienmi  a narrare,  ogni  tuo  detto,  ogn*opra, 

^ Che  di  tutti  gli  Dei  io  ti  prometto 
La  pojfente  aj^fienza , ed  tl  mio  ajuio  : 
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Undiquc  conquirit  nubendi  fedula  caudàs. 
Tenrantur  patria;  rummidis  vocibus  aures, 
Laudanturque  bonae  pacis  bona:  mulcus  ineptc 
Virgiais  ìnfolito  fermo  novus  crat  in  ore. 

Kunc  tremere  inflaatis  belli  certaraina  dicir, 
Communemque  timere  Deum:  nunc  Regis  amicos» 
( Namqae  ipfo  verità  eli  orbari  matita  parente  ) 

Cum  Jove  communes  qui  quondam  habuere  nepotes 
Nunc  etiam  confitta  dolo  mendacia  turpi 
Invenit,  & Divum  terree  formidine  cives: 

Nunc  alia  ex  aliis»  nec  defunt,  omnia  quxrit; 
Qjuinetiam  caftos  aufa  eli  corrompere  vates: 

Ut,  cum  caefa  pio  cecidilTet  viétima  ferro,' 

Effent,  qui  generum  Minoa  au6loribus  exftis  . , 
]ungere,  & ancipites  fuaderent  collere  piignas.. 

At  nutrix  patula  componens  fulfura  teda, 
NarcilTum,  caftamque  herbas  incendit  olentes: 
Terque  novena  ligat  triplici  diverfa  colore 
Fila:  ter  in  gremiam  mecum,  inquit,  defpue  virgo 
Defpue  ter  virgo,  numero  Deus  impare  gaudet. 
Hinc  magico  venerata  jovi  ilygilia  facra 
Sacra  nec  Id«is  anibus»  nec  cognita  Grajis. 


TeU  fien  v*if  che  mnjttejja,  ordita. 

Con  tal  lujinga  di  parole  accorte 
Dopo  aver  poflo  freno  ai  moti  ardenti 
Di  queir  alma  agitata  ^ e di  fperanza 
Dato  aW afflitto  cor  dolce  alimento. 
Comincia  a poco  a poco  ancor  tremante 
Alla  vergine  fcior  dal  capo  i veli , 

E fra  r ombre  notturne  a far  che  prenda 
placido  Conno , la  lucerna  empiendo 
D*olio  fuor  di  mifura,  elfinrue  il  lume: 
Indi  fredda  flendcndo  al  Jen,  che  bolle  ».  • • 
Or  Cuna  mano  or^  Poltra,  i [peffi  moti 
Dell'agitato  cuor  fidar  procura , 

Mtfla  così  pafiò  la  notte  intiera  ■ 

Della  languida  figlia. al  letto  accanto,  : 

E al  gomito  appoggiata , il  freddo  fanno 
Su  gli  occhi  paìfiggier  tenea  fofpefo . 

Ma  quando  fui  mattin  gelato  apparve  '• 
Lieta  nel  Gel  la  già  nofcente  Aurora  , . 
Spargendo  dalle  cime  alte  d*Oeta 
Del  Sole  i raggi , ed  ai  mortali  il  giorno 
Che  le  timide  figlie  han  per  coflume  ' 

D 'abborrire  a vicenda , e poi  bramare  ; 

Si  rattriflano  allor  ch'EJpero  nafte  , " 

Si  rallegrano  allor  che  Jpunta  il  Sole»'  • 

Sì , fatto  giorno , , della  Balia  ai  cenni 
La  vergine  fi  piega , e fludia , e cerca 
Ogni  ragion  per  diventar  la  ffofa . 
S'accofla  al  Padrei  e con  tarlar  fommefih 
Loda  la  pace,  e ne  dimofira  i beni  ; . 

Ma  non  ufa  al  parlar,  vergine  fciocca  f 
Dice  afiài , poco  fpiega , e nulla  chiude  • 
Della  guerra  prefinte  or  va  dicendo 
Che  fi  dtvon  temer  gli  incerti  eventi , 

Non  che  lo  ftejjò  Dio  comune  a tutti: 

Or  che  s'han  da  temer  del  Re  gli  amici 
( Che  di  perder  il  Padre  egra , e dolente 
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Pergit  AmycI*o  fpargens  <ak«ria  tialta,  . ' ■/ 

Regts  lolchiacis  animunr  dcBgere  votis«.^ 

Verum  ubi  nulla  miovet  flabifóin  fallacia  Kifucn, 
Nec  poflunt  horaines,  nec  poflunt  flcftere  Divi: 
Tanta  eft  in  parvo  fiducia  crine  cavendi:  . 

Rurfus  ad  ìncaepcum  foctam  fe  adiungic  alumnae, 
Purpureumque  parar  rurfus  tendere  capillum , 

Tum  loogo  quod  jam  captet  fuccurrere  amori . 

Non  minus  illa  tamen  revehi  quoque  moema  Cretes 
Gaudet;  at  ei  cinis  eft  patriac  jucunda  fepultac» 

Ergo  metu  capiti  Scylla  eil  inimica  paterno. 

Tum  coma  Sidonio  florens  fucciditur  oftro: 

Tum  capitur  Megara,  & divum  refponlà  probantiàr. 
Tum  fuTpenfa  novo  ritu  de  navibus  alti) , 

Per  mare  caeruleum  trahitur  Nefeia  virgo. 
Complures  illam  Nymphx  mirantur  in  uudis: 
Miratur  pater  Oceanus,  & candida  Tertiys,  , ; ‘ 

Et  cupidas  fecum  rapiens.  Galatea  fofores  : . . . , 

llla  etiam,  junfìis  magnum  qu#  pifcìbué  anquor  ',  ' 
Et  glauco  bipedum  curru  metitut  equorum , 
Lcucothof , parvufque  Dea  cum  matre  Pabemon , 

Rii  ctiam  alccrnas  Tortiti  vivere  Iucca, 


tìa  eoncepHo  im  tmn  tiu  fftnettìo.)  ■ 

Che  con  Giove  comuni  hanno  i Nipoti . 

Ed  or  con  vergognofi  inganno  ^ e ad  arte 

Inventando  bugie , la  Ckt»  tutis 

Col  timor  degli  Dei  Sconvolge  , c turba . 

Ed  or  dagli  Altri , che  perverfa , e ria 
Gente  non  manca , ahre  invenzioni , e fro/ii 
Cercando  va , per  giugner  foco  a foco. 

Che  più  f tentò  coki  gli  fiejji  Vati 
I Di  guadagnare  al  ^o  voler  co  i doni  ; 

Acciocchì , Pomo  il  ferro  allor  che  cade 
• piamente  la  vittima  fcannata 
Si  trovajjè  più  tTun  che  dal  vedere 
, Le  interne  parti  ove  gli  augurj  han  fede, 
^‘Avejfero  a predir,  che  il  £e  Alinoffe 
/ Per  Genero  accettar  Nifi  dovejffè  ; 

E della  guerra  i dubbj  safì , e tri/H 
Di  perfuadere  a terminar  con  nozze . > 

Di  terra  un  vafi  empie  la  vecchia  intanto 
I Di  vivo  zolfo,  e fu  le  fiamme  accefe 
Erbe  fparge  odorofe , e col  Narciffi , 

E farro , e file  ai  fagrifix.j  ufato  : 

Tra  lor  diverfi  ventiCette  jfli 
DLtre  £olori  intreccia  e tnjieme  lega  : 

Con  me  tre  volte  allor,  verghe,  dijfe , 
Sputami  in  grembo  ; fi  , fputa  tre  volte , 

Che  il  numero  non  pari  aman  git  uet. 
Compiuti  pofcia  i /ligi  riti, ‘e  fieri 
A Giove  hfemo , e che  giammai  fur  noti 
Alle  vecchie  di  Creta , od  alle  Greche  ; 

E di  rccifa  uliva  i verdi  rami 
Pofli  fu  Pare,  e fufurrando  infirmo 
Magici  carmi  di  Te  faglia  all'ufo 
Del  Re  la  mente  guadagnat  s'affanna , 

Ma  poichì  nullo  inganno , od  arte  , o priego 
Rimuover  puote  in  fuo  penfier  coflante 
Nifi  i che  di  piegar  Uomini , o Dei 

Xx  « 


Cara  Jovis  foboles  , magnum  Jo  vis  increraentam , " 
Tyndaridae  niveos  mirantur  virginis  artus. 

Has  adco  voces  • atque  haec  lamenta  per  aura* 
Fludtibus  in  niediis  queftu  rolvebat  inani. 

Ad  cxlum  infelix  ardencia  lumina  tollens, 

Lumina:  nam  teneras  arcebant  vincula  palmas* 
Supprimite  ò paullum  turbati  (lamina  venti,' 

Dum  queror:  & Divos,  quanquam  nil  teflibus  illis 
Profeci,  extrema  moriens  tamen  alloquor  bora. 
Vos  ego,  vos  adeo  venti  tellabar,  & aurac: 

Vos,  matutina  fi  qui  de  gente  venitis 
Cernitis,  illa  ego  fum  cognato  fanguine  vobis 
Scylla , quod  ah  falva  liceat  te  dicere  Procne. 
llla  ego  fum  Nifi  pollentis  filia  quondam: 

Certatim  ex  omni  petiit  quam  Grxcia  regno,  ' 

Qua  curvus  terras  ample(5(itur  Hellefpontus  ; 
llla  ego  fum  Minos,  facrato  foedere  conjux 
' Di<S(a  tibi  : tamen  hxc,  & fi  non  accipis,  audi.' 
VintSlane  tam  magni  tranabo  gurgìtis  undas?"  ■ 
VinAa  tot  afiiduas  pendebo  ex  ordine  luces  ? ^ 

Non  equidem  me  alio  pofium  contendere  dignam 
Sopplicio:  quod  fic  patriam  carofquc'Penatcs 


Non  han  poter  ^ eht  in  picchio  esptllQ  ^ 

Che  attento  guarda,  ogni  fperanza  ha  pofio^ 
La  vecchia  y aliar  dalfuo  penfier  delufa. 

Per  trar  a fin  la  cominciata  impreja 
•\S'unifce  alla  Donzella,  ed  e già  pronta. 

Del  purpureo  crm'fpcglhndo  il  capo,  , 
Porger  foccorfo  al  di  Ui  lungo  amore  \ ' 

Ma  fe  non  v'e  rtmedào^  al  cor  ferito-,  ' 

Ambe  queflo  contento  avranno  almeno,  ^ 

. Di  tornar  l'una  a veder  Creta  ancora, 

/ L’altra  in  veder  Megara  arfa  e difirutta , ' 
Alla  tefla  paterna  è dunque  Scilla  . ; , . 

Nemica  perche  teme  il  fuo  rigore . 

)Ed  ecco  già  , che  la  purpurea  chioma  ’ ' 
Sotto  7 forbice  rio  cade  recifa . . ' ; . ■ 

Vinta  cede  Megara , e aliar  de’  Numi 
L’infallibile  oracolo  s’adempie . 

Con  altri  lacci  aliar , che  quei  d’amore , 
Staffi  appefa  la  vergine  di  Nifi  ^ 

J All’alta  nave , e fi  la  porta  tl  mare  ; 

Con  iflupor  le  Ninfe  in  metxo  all’oride  ' 
La  vtdon  tutte;  attonito  la  vede  • ' 

Il  gran  Padre  Ocean,  la  bianca  Teti, 

E Galatea,  che  le  firelle  ha  fico 
Bramo  fi  anch’effi  di  veder  tal  fiempio  i ■ • 

E Patemone  colla  madre  Inoa, 
che  Dea  anch’effia  per  lo  mar  cammina, 

O Ju’l  dorfi  de’  pefci , od  accoppiando 
. Di  due  piedi  i cavalli  al  verde  carro  ; 

' E quei  che  il  viver  loro  hanno  a vicenda. 
Figli  di  Giove , Cafiore , e Polluce , 

Che  fin  di  Giove  flcffio  onore  'e  gloria. 
Videro  pur  della  Nifea  fanciulla 
Pieni  di  maraviglia  il  bianco  fino. 

Quefle  voci  fra  tanto  al  vento , e qucfli 
Spargea  lamenti  all’onde  [alfe  in  mezzo 
La  vergine  che  in  van  fifpira,  e piagne^ 
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Hoftibus  immitique  addiri  gnara  tyrannd.  ‘ 

/• 

Verum  efto:  hacc,  Minos,  illos  fcelerata  palavi 
Si  nodra  ante  aliquis  nudaflec  fcedcra  cafua, 
Fadluros:  quorum  direpm  moenibus  urbiv, 

O ego  crudelis  fiamma  delubra  perivi  : 

Te  verò  viélore  prius  vel  fiderà  curfus 
Mutatura  fuos  quam  te  mihi  talia  capts 
Fad^urum  metui,  jam.  jam  fcelus  omnia  vincit. 
TenVgo  plus  patrio  dilexi  perdita  regno? 

Ten’ego  ? nec  mirum,  vuku  dccepia  puella 
Ut  vidi,  ut  perii!  ut  me  malus  abftulit  errori 
Non  equidem  ex  ifto  fperavi  corpore  pofie 
Tale  malum  nafci : forma,  vel  fidere  fallor. 

Non  me  deliciis  commovit  regia  dives, 

Dives  coralio  fragili  , & lacrymofo  eleélro, 

Me  non  florentes  acquali  corpore  Nymphae,  .•  ;• 
Non  metus  incenfam  potuit  retinere  Deorum 
Omnia  vincit  amor,  quid  eoim  non  vinceret  ille? 
Nec  mihi  jam  pingui  fudabunt  tempera  myrrha. 
Pronuba  nec  cados  accender  pinus  odores  i V* 

Nec  Libys  Adyrio  dernetur  leé^ulus  odro. 

Magna  queror,  nec  & illa  quidcm  communii  alum 


f 


S53T 

Aìcunào  rinfclict  i Inmi  al  cido\  - '/  ; Z* 

/ lumi  fol,  giucchi  legate  al  pah  ^ - 

Tien  le  tenere  mani  ajpra  catena  : 

Il  voflro  fibìlar  ^ mentre  mi  la^ , ’ ■ 

Sofpendete  per  poco  Euri  feroci  ^ Z ' ' • 

Sin  che  del  mio  morir  neirora  ejtrema  ....  ; ^ 

J^olger  pojffa  agli  Dei  le  mie  parole  , ' ^ ‘ ‘ • • 

Benché  da  me  fempre  chiamati  in  vano  : ■ ■’  -V’ 

yói  chiamo  in  tefiimonio  ed  aure  ^ e venti  ^ , 

E voi^  che  fu' l mattin  felici  augelli 

Raddoppiate  a vicenda  4 voftri  emetti  i 'i;'  J'  V-  r f i 

Afcoltatemi  alment  Scilla  f»f  io  ^ . /rj.,'  in.rti 

Strettamente  di  fangue  a v.ot  congiunta.. 

Che  ben  dirlo  a te  ' 

Frbgne  tu  fi* , del  Padre  mio  firells.-  . , ■ ,i  \ . 

Figlia  fon  io  del  già  pojfente  Nifip  . _ . . . ...  . 

Che  da  tutta  la  Grecia,  e fin  là  dove  ' • " ‘ 

D'EUi  cinge  la  terra' il  curvo  mare'  tnr.i  u-,  ... 

Fui  ricercata  a gara  amante,  e fpofa,-  > 

Sì  sì  quella  fon  io  , che  in  [acro  nodo  ^ . ...  , 

M'accettafli  già  moglie’ empio  Minofjl  t ■••-t'-.... 

Quanto  ti  dico  afcolta , ancorché  il  vero  • . . i ./ 

Talor  non  piace , ed  il  fentìrh  armojai  ..  • . '» 

Dunque  in  mar  così  vaflo,  è tra  ritqrte  •*“'»* 

Strafeinata  farò  di  flutto  m flnttoì  r J 

Còsi  dunque  legata  e giorno  e notte'  - j ( r>  t : ; . A 

Paffar  dovrò  col  fiar  mai  femore  appefaì  ^^  • 

D'altro  gafligo  è ver  io  non  fon  degna;' 

Perche  la  Patria , il  Padre , i-  Cittadini  ' ■ .... 

Diedi  a'  nemici,  a un  fier  Tiranno  i» predai,  , ...  j.  . •-  ^ 

£*  vero  fi , perché  penfai  da  fiolta , ^ ‘ 

Lo  conftflò'.  Minore,  aver  compagni 
( Serbando  tu  la  fede  alle  promefje  ) 

Al  mio  ribaldo  oprar  que'  Numi  iflefp,- 
Di  cui,  0 me  crudele,  i Templi  , e l'aro 
Diflrutta  la  Città  , confunfe  il  foco  . 

Piuttojio  avrei  creduto  m Qel  le  flclU 

Mudar 
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Omnibus  injedla  tellus  tumuUvir' arena. '• 

Mene  inter  comites,  ancillarumque  catervas,’ 

Mene  alias  inter  famularum  munere  fungi,  m , . 

Conjugis  atque  tua;,  qua;cunque  erit  illa',  béatie*^ 

Kon  licuit  gravidos  penfo  devolvere  fufos?;  - 

At  belli  faltem  captivamUege  necaffes  . 

Jam  feffàe  tandem  fugiunt'dè  cofpore  vires,  ‘ 

Et  caput  inflexa  lentum  ce^.vicé  recumbit, 

Marmorea,  adduitis  labafcunt  t^ichia  nodisV  > ...  .a  ;■ 

AEquorese  peftes,  immania _corponi  Ponti.,'-.  , 

Undique  conveniunt,  & glauco  in  gurgite  cìrcum  ^ 

Verbere  caudarura,  atque  oris  minirantur  hiatu.' j 

%%*•  .*  •« 

Jam  tandem  cafus  hominum,  jtm  refpiceiMinos,  ..  • 
Sit  fatis  hoc,  tantum  folam  vidifle  malorum:  • • • ’’ 

Vel  fato  fuerit  nobis  h«c  debita  peftis,'  ' ' . ' | 

Vel  cafu  incerto,  merita  vel  denique. culpa.  . , . . . 
Omnia  nam  potius,  quam  te  IsefilTe  putabo. 

Labitur  interea  revoluta  ab  litore  ^laflis. 

Magna  repentino  finuantur  lintea  Coro,  '■ 

Flcélitur  in  viridi  remus  fale^  lànguida  felTàc' 

Virginia  in  curfu  moritur  querimonia  longo  . 

Deferii  anguAis  iaeluftim  £iucibus‘inh'mon  ^ * 
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Mutar  gB  aterui  fuai  ordini  ^ t moti^ 

Pria  di  temer  che  fa,  vinta  Megara^ 

Me  dovefji  pagar  di  tal  mercede  ; 

Gtà  già  della  mia' fede  f e del  mio  amoro 
Tuo  fcellerato  cuor  trionfa,  o crudo i 
E che,  mifera  me ^ non  fho  io  forfè 
Amato  e più  del  Padre,  e più  del  Regno  ? 
^011  fon  io  qurìlaì  AH  che  non  i ftupore. 
Che  il  tuo  volto  ingannai  abbia  una  fyHa  : 

, Il  vederti,  e il  perir  fu  un  punto  ifiejjop 

E me  tolfe  a me  fìeffa  un  cieco  errore  ! 

JPJò  nò , non  lo  Jperar  che  un  tanto  maio 
Nafier  da  quefto  corpo  unqua  poteffe. 

Dalla  beUaxa,  o dal  deflin  tratta . 

Certo  egli  i ben,  che  Regia  aagujla  e adorna 
jy ambre  , e coreMi , e di  delizie , e luffa 
Ripiena,  non  pòtea  vincer  quefPatmai 
Ma  dappM  che  m’aeeefè  un  forte  amore , 

Pii  le  Ninft  più  belU  a me  fìmili,. 

Pii  ì timor  degU  Dei  ebber  pojpmza 
D'opporfi  alle  mie  voglie:  e cH  non  vince j 
Se  il  tutto  vince  il  gran  poter  d^ amore  I 
Ifon  di  liqmda  mirra  il  capo  afferfo 
Avrò  nel  di  folemte  alle  mie  nozze^ 

Ove  ni  ture  il  caflo  Pino  accefò 
Spargerà  intorno  i confueti  ojorii 
Ki  di  porpora  adorno  il  letto  i 

Avrò  di  cedro  delle  fpofe  ailPufi . 

Altamente  mi  lagno , e i miei  lamenti 
Kon  fon  ancor  dei  mio  dotar  nùfuTa% 

. Parchi  ben  vedo  che  la  terra  fleffa 
f Madre  a tutti  comune  al  corpo  eflinto 
Piegherà  per  coprirlo  ancor  P arenai 
Or  fi  pur  non  mi  vuoi  compagna  al  Trono  ^ 
M'accetta  almen  per  ferva,  e di  tua  moglie ^ 
Qualunque  ella  farà,  di  me  più  lieta,  ■ 

\ £ più  felice  affai,  rendimi  ancella  i 
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Cypfeiidae  magni  florentia  regna  Corinthi, 

Prarreric  abruptas  Scironis  protinus  arcei« 
Infedumque  Suis  dirae  Thefeidis  exit, 

Spelaeum,  multoque  cruentas  hofptte  cauces. 

Jamque  adeo  tutum  looge  Pircea  cernie^ 

Et  cotas  fecum  heu  fruftra,  refpe^at  Atbenaa* 

Jam  procul  è fluènti  Minoja  rerpicit  arra, 
Florentefque  videe  bine  Cycladaa,  bine  Strophadafq 
Hinc  fìnus,  bine  ftatio  contra  patet  Hermiooea. 
Linquitur  ante  alias  longe  gratidlma  Delos 
Nereidum  matti,  & Neptunc  JEgoo. 

Profpicit  incinétam  fpumatiti  licore  Cythnon , 
Marmoreamque  Paron , viridemque  allapfa  Donylaòi 
iEginamque  fimul,  ferpentiferamque  Sertphum.  ^ 
Fertur,  & incertis  ja^tatur  ad  omnia  venris, 

Cymba  velar  magnas  fequitur  cum  parvula  clades, 
Afer  & bibcrno  bacebatur  in  squore  turbo: 

Donec  tale  decus  format  vexavir,  8c  segram  • 

Kon  tulic,  & miferos  mutavn  virginia  arcui,  . . 
Ceruleo  pollens  conjux  Keptunia  regno . 

Sed  tamen  externam  fquamis  veftirc  puellaa , 
Infidofque  ioter  ceneram  «ommittere  pifeea 


Forfi  degné  non  fon  trattar  ten  M'  ■ 

E la  conocchia  y t /volger  fico  i f ufiì 
Ed  oh  ! nCeeoe/fi  almen  qual  prigumieta 
Per  legge  militar  data  la  morte  ! 

Ed  ecco  finalmente  al  corpo  fianco 
Mancar  le  forze  ^ e lentamente  il  eapOf 
piegando  il  colla  » abbandonò  fu*l  petto  ; 
Sciolti  i legami , in  già  cadon  le  braoà»  , 

4 yeggonfi  intanto  errar  larve  tremende 
f D'ingannevoli  mofiri  al  parto  intorno , 
Sferzando  con  le  code  il  ipattn  • . 

Ed  infieme  raccolti  a bocca  aperta 
Minacciofi  fu  Fonde  alzan  la  tefia . 

Delle  vicende  temane  òTfin , Minoffe  " 
Riguarda  attentamerrte , e penfa  ai  csfi  : 
Rafia  così  ^ che  tanti  mali  e tanti 
Una  vergine  fola  abbia  veduto. 

\Siafi  pur  che  per  deftino  awerfo 
ìQuefla  pifle  fi  veda^  e ne  /paventi  ^ 

' O per  incerto'  cafo  ^ o fia  pur  anco 
Per  colpa  meritevole  di  pena  ; 

Potrò  tutto  penfier  » ma  non  giammai 
Potrà  Scilla  pen/ar  d’averti  offè/o . 

Dal  lido  intanto  la  navale  armata  ^ 

Le  gomene  difcioke^  al  mar  s’affida: 

Ma  d’improwi/o  allo  /offiar  di  Coro  p ■ 
Ragroppate  le  vele , con  Ft  remi 
Sudano  i Marinari  a fender  Fonde: 

E mentre  van  fiancando  il  mar  gh  Abeti 
La  vergine  cedendo  al  grave  affanno 
yPra  fingultip  e lamenti  al  fin  mori, 

^ DtlFIftmo  fuori  dalle  firette  foci  ' 

Efie  l’armata , e de’  Opfili  Regi 
Lafcia  indietro  Corinto  antica  fide  : 

Paffa  in  un  tratto  di  Seirone  t {cogli  p 
Scanfa  le  grotte,  ove  la  Scrofa  annida, 
Che  fu  la  via  i paffeggeri  uccide, 


Non  ftatuic,  nimium  eft  avidùm  peciis  Amphitr 
Aè'reis  potlus  fublimem  fuftulit  alis, 

£{Tec  ut  in  cerris  fai^i  de  nomine  Ciris, 

Ciris  Amyclaeo  formofior  anfore  Ledse. 

Ac  velut  in  niveo  cenerz  quum  protinus  070 

t 

Effigies  animantur  , de  internodia  membris 
Imperfeéta  novo  fluitant  concreta  calore: 

Sic  liquido  Scyllx  circumfurum  xquore  corpus 
Semiferi  ìncertis  etiam  nunc  partibus  artus 
Undique  mutabant , atque  undique  mutabantur 
Oris  honos  primura,  & multis  optata  labella. 
Et  patulx  frontis  fpecies  concrefcere  in  unum 
Coepere,  & gracili  mentum  producere  roftro. 
Tum  qua  fe  medium  capitis  diferimen  agebat, 
Ecce  repente  velut  patrios  imitatus  honores 
Purpuream  concuffit  apex  in  vertice  criftam* 
At  mollis  varios  intexens  piuma  colorcs 
Marmoreum  volucri  veftivit  tegmine  corpus, 
Lentaque  perpetuas  fuderunt  bracbia  pennas, 
Inde  alias  partes  : minioque  infesta  rubenti 
Crura , nova  macies  obduxit  fquallida  pelli . 

Et  pedibus  teneris  uogues  confixic  acutos: 
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Ove  dì  [angue  aneor  fio  tinti  $ fijfit  • . 

Dì  cui  pofcia  Tefto  fi*  crudo  [empio,  ' 

Già  V [curo  Pir^  fiorge  da  lungi i" 

E con  ejfi  difiopre  in  vano  Atene.  , ; 

Già  vede  in  lontananza  apparir  Creta , 
Scoprendo  aneor  dalVuna  parte  e alP altra  " ' 
he  Cica  Idi,  e le  Strofadi  fiorite , ;;r  ; »i  ì c. 
Del  mar  i fini,  e l* Ermionia  terra;.  \ ^ 

E fra  Poltre  Ifilette  addietro  lafiia  ' ‘ ' 

Deio,  sì  cara  ed  a Netùeno,  e'a  Dori,  ^ 

Vede  PlfiLt  Cttno^  a cui jP intorno  • - 

Fremendo  il  mar  copre  di  [puma  il  lido  ; 

E Paro , che  pei  marmi  'alahaflrini  ‘ 

E*  nota  al  Mondo,  e Donuft  non  tuogi  i , 
Non  men  di  lei  pel  marmo  verde  ha 
Indi  PEgina  ; e di  Jerpenti , e [a(Ji  , „ 

Nido , e ricetto  PIfila  Serifo . 

Così  [pinta  e refpinta  ai  lidi  intorno 
Sen  va  P armata  a dtfirfzion  de*  venti 
Qual  picciol  barca  ',  che  le  grojfi  navi 
Seguendo  va^  quando  in  tmpefla  è il ' mère  ì 
Perchè  crudel  fu  fimpre  a tal  bcltade,-_,^j  ,, 
Nè  mai  ebbe  pietà  ielPinfelice  ^ , 

Quando  colei  che  di  Nettuno  è moglie^  ' 

E ^e  [u'I  mar  tiene  poffènte  impero  ..i  : 
Cangiando  alla  Fanciulla  i membri. umani 
Altro  ajpetto  le  diede , od  altra  vita . 

Però  non  volle  di  fquamofi  ammanto  ^ 
Coprir  la  parte  eflemà,  e -ai  pefii  infidi,  . ; 
Fidar  la  tener  ella  \ Ahi  troppo  troppo, 

Vorace  ingordo  è éPAnfitrite  Ìl gregge'.  *'  • 
-yjlfd  piuttoflo  pennuta  alzarla  a volo  , 

I E in  memoria  di  quel,  che  fece  in  terra, 

Foffe  Ori  chiamata , e fofjè  Ciri 
"jPtù  bella  affai  del  bianco  Augel  di  Leda, 

’ Or  come  entro  delPovo  in  un  momento 
Il  tenero  embrione  e moto  e vita 
Prendendo  va  da  quel  color,  che  nuovo 
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Et  taraen  hoc  demum  itìiferje'fhccurrere  pàifto’ 

Vix  fuerat  placide  Neptuni,  conjuge  dighuai  . 

Nunquam  illam  pofthac  ocuH  videre  fuoirum 

Purpureas  flavo  retineptcm  vertice  vittas; 

Non  thalamus  Tyrio  fragrane  ^cepit  anonio  , . 

Nullx  illam  fedes,  quid  enim  fedibus  illiè? 

Qua  flmul  ut  fefe  cano  d^  gurglte  velo*'  . 

Cum  fonitu  ad  cxlum  flridentibus  extolit  alia,' 

• - » ' » . 

Et  multum  late  difperflt  in,atquore  rprem  ; ^ 

Infelix  virgo  nequidquaim  morte  recepra  « 

Incultum  folis  in  ru^bus  exi^t-rvunr/;  • * ’■  ' 
Rupibus,  & fcopulis,  & litorrbus  defertis',  ' ‘ ’ 

Nec  tamen  hoc  iterum  poma  fSiie^  natnque  Oeùtn  Rez 
Omnia  qui  imperio  terfarum  mìllia  verfat, 

Commotus  talem  ad  Snperos  volitare,  puellam 
Cum  pater  extin(5^is  caca  fub  no6le  latèretr*’  VA  -- 
llli  prò  piotate  fua  (nam  fepe  tepenti  ^ 

Sanguine  taurorum  fupplex  refperferat  arai: 

Sa*pe  Deùra  largo  deèorarat’ munere  fedes) 

Reddidit  optatam  mutato  coipore  vìtamn  ..  • , 

Fecit  & in  terris  HaliÌBètos  ales  ut  eflet . . ^ ■ . • • 

Quippe  aquilks  femper  gaudec  Deus  ille  corofeus . 
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Vigor  gli  accrefcCf  ondi  di  nodo  in  nodo 
Svolgotifi  poi  le  membra ^ e' parte,  e toma 
Dal  (ore  il  fartgue  a diramar  te'vevf,.  '' 
Cosi  d'acqua  marina  U porpfO 
Dt  Scilla  ,flando  ancor  le  parti  rncerie 
Tra  la  dorma,  e la  ■b'tdva\-‘apticor  a poto  ' 
Mutavanfi  le  membrA\‘a.'i  msnirixiitdk^'.. 
Di  Donna  in  belva  eran  mutali  ancb'ejp^ 

» 1j%  bocca  in  prima,  e lt‘ purpùree  labbra, 

' Che  fur  da  mille  amanti  in  van  pretejè  , - * 
£ V ampia  frante  in  sè.paóaokie^tì  firem^  / 
frendea  crefcendo  injteme  un  altra  formn , 
Dilungando  il  mento  in  roflro ‘acuto  i ' '* 
Ed  in  quel  [patio  mie  la  ttjh  'iu  'dua  'rtn: 
parti  divifa  fi  rifirhue  in  una,  . 

Quafi  voglia  emular  Tonor  del  Padre,  ] ’ 
Purpura  crefia  fi  dijpiega  à mt  tratiò; 

E di  vario  color  tinte  le  piume, 
i7  bianco  corpo,  qual  fi  vefie  Augello, 
InteJJute  tra  lor  coprono  anch*e£ii 
DaUe  tenere  braccia  in  A [puntare  j rr 
Ome  da  tutto  il  corpo  eterne  penne  : * 

Sozze  , e magre  le  gambe  infieme  e'  ro£} 
Ella  difìendt , ed  ugne  acute  ha  il  piede . 

E finalmente  [u  permefib  appena 
Alla  placida  Dea  porger  foccorfi 
Con  modo  coti  ftrano  alF infelice, 

Hi  la  videro  più  gli  occhi  dt*  Jùoì, 

Da  che  portava  , divenuta  augello , 

Hel  biondo  capo  le  purpuree  penne . 

Hon  più  Paceolfe  d'odorofo  amomo 
- Talamo  profumato , o regie  fianzt  : 

IM  a che  fr^  per  lei  fianze  si  degne  ! 

Per  lei,  cbt*'dopo  aver  dal  bianco  feno 
Di  Teti,  al  Citi  collo  firidor  dell* ali 
> Spiegato  il  volo  ; rovefeiò  fidi  ntarr 
I L*onda  , che  fico  tratta  avean  le  piume  • 
Vergine  tfórtunata , ed  infelice , 
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Huìc  vero  mifer»,  quonlam' damnati  Deoriìm 

Judicio,  gnatiquc  & conjugis^ ante  fuiiTct^  ' > •• 

* t * 

Infcfti  oppofuitque  odium  Crudele' parenti  i * ‘ ' 1‘  * ' 
Namque  ut  in  «thereo  Cgnorum  munère  prWllans.  ^ 

Unum  quem  duplici  flellarum  fidere>yidi  , 

' • • 4 - ••  • 

Scorpius  alternis  clarum  fugar  Oriona:  ' 

Sic  inter  fefe  triftes  Hàlt«etus  iras^  . . ‘ ' 

Et  Ciris  memori  fervane  nd.reculà  fiitoJ  • 
duacunque  illt  levem'  fugiehs  fccat  sethera  pennis , ' ' 

Ecce  inimicus  atrox  magno  ftridore-  per  auras  • 

Infequitur  Nifus:  qua  fé  fert  Nifus  ad  auras, 

llla  levem  fugiens  rapcimjecat  aethera  penoK*  , ^ , 

* • ■ 

• * ' i 
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Cht  dopo  morte  ancor  luogo  non  trova; 

) eòe  vive  fol  fra  incolte  rupi , e faj/ì 
Fra  fcogli^  e balze  ^ e fra  deferte  arene  t 
Senza  poter  sfuggir  nuovo  gaflìgo . 

Giove  f che  fovra  i Dei  tiene  V impero  ^ 

Che  tutto  a fuo  piacer  rivolge  il  Monda , 
Ebbe  [degno  in  vetìfr^  che  tal  Fanciulla 
Spiegajfe^  in  onta  a morte ^ aWaure  i vanni; 
Aliar  che  il  Padre  fi  giacca  fepolto 
Di  cieca  notte  nelV eterno  obblso. 

Or  , per  quella  pietà , che  in  cuor  di  Giove 
Non  vien  mai  meno,  a queflo  Re  tradito 
( Giacche  in  onor  di  lui  fupplice  afperfe 
Con  il  [angue  de*  Tori  i [acri  altari  ^ 

E [peffe  volte  ornò  de*  Numi  i Templi 
A larga  man  di  ricche  /paglie  ^ e doni  ) 

^ Diede , mutato  il  corpo , ancor  la  vita  , 

E il  fe*t  (TUom  eh* era  pria.  Falcone  in  terra 
( Che  [empre  a Giove  [on  P Aquile  accette  ) 
A quefla  mifer abile  pertanto. 

Dagli  Dei  condannata  a pieni  voti  ; 

E prima  ancor  dai  Numi  e figlio , e [po[a  ; 
Implacabil  nemico  il  Padre  oppofi. 

Or,  come  in  Ciel,  che  de*  gran  Cegni  è fide. 
Lo  Scorpione  fi  vede  a porre  in  fuga 
La  chiara  d'Orione  oppofia  /iella  , • 

Così  tra  lor  d* odio  crudel  ripieni , 

U Allodola,  e il  Falcon  memori  ancora 
Del  [uo  fiero  deflin  firban  gli  [degni  ; 
Ovunque  ella  fuggendo  il  volo  piega  , 

Con  ^an  firidor  di  penne , ecco  la  figtu 
L*inimico  Falcon  per  darle  morte  . 

V S'ella  poi  del  Falcon  difiopre  il  volo , 

/ fttggt  » qual  fra  le  nubi  accefo  il  lampo . 

FINE. 
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JAm  nox  hibernas  bis  quinqua  peregerat  horas, 
Excubitorque  diem  cantu  prxvenerat  ales, 
Simulus  exigui  cultor  quum  ruflicus  agri 
Triftia  Ycnturae  metuens  jejunia  lucis. 

Membra  levar  fenfim  vili  demilTa  grabaco^ 
Sollicitaque  manu  tenebras  explorac  inertes  , 

Veftigatque  focum.:.  Jjqfus  qyem  dengue'  renflc'.' 

Parvulus  exuilo  remanebac 'Aijpice  fomes,  ^ ó i\ 
Et’cinis  obdudtae  célaljat  lumina  pfuhasr 
Admovec  bis  pronam  fummillà. fronte Jucernaml 
Et  producic  acu  ilupàs  humore  carentes,* 

Excitat  & fcrefbri»  laoguedtetti'flatibus  àgnOTij’  ’» 

Tandem  cóncépto  tenebre  fulgori  recedunr,  " *■ 

OppoAtaque  manudumen  defendic  ab  aura. 

Et  referac  claufe,  qua  pervidet,  oAia  clàvis, 

Fufus  erat  terra  frumenti  pauper  acervus  ; 

Hiac  fibi  depromit  quantum  menfura  petebat, 

Que  bis  in  o£bonas  excurrit  pendere  libras . 

Inde  abit,  afllAitque  mole:  parvaque  tabella, 

Qiiam  fixam  paries  illos  fervabat  in  ufus, 

Lumiita 
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ERa  d*invemo , e già  la  notte  avea 
Spinto  di  là  dall* ore  dieci  il' carro  i 
E già  erudiva  vigilante  il  Gallo 
A prevenir  col  fuo  cantar  T Aurora  ; 
Quando  V Agricohor  di  ptcciol  campo\ 
Temendo  della  fame,  i trifli  danni  • • ^ 

Del  di  vegnente  j à divertirli  attento^  ' . 

Dal  letticciuolo  a poco  a poco  innalza'  ■ - * 

L.e  membra^^  .a  cui  già  dato  avea  ripofò  ; 

E con  fojpefa  man^  flando  aWofcuro^ 

Sen  va  tentone  a ricercare  il  foco 
Che  trovò  altor  che  fi  fiottò  le  dita  ; 

Che  d*un  tizzo  con f unto  eravi  ancora  . ^ 

Qualche  accefo  carbone  y il  di  cui  lume 
JLa  cenere  copriva  intorno  Jparfa . * ' ' . * • « 

Ei  con  la  fronte  al  focolar  piegatat  . - r:  ' 

La  lucerna  v*accofiay  e lo  fioppinSy.^  , 

Che  umor  non  ha , torcendo , acuto  rende  ; ‘ ‘ ' 

Soffiando , e rifoffiando  entro  le  brdge  ' - • 

Da  quelle  al  fin  fa  Jufiitar  la  fiamma  i ,,  .. 

E le  tenebre  allor  fpariro  al  lumcy 

Che  intorno  Jpande  la  lucerna  accefsy  - ' 

Tenendo  a quella  l* altra  tuano^  oppofta'^  ‘ ^ ' • ‘ ’ 

Chcy  sì  difefaytion  la  fpenga  il  vento  .-,  , , , 

Ma  poi  che  dal  ferrame  entrar  pel  foro 

yiede  il  lume  del  giórno  y apre- la  porta,'  ' • 

Di  formento  una  maffa  al  fuol  difiefo  ; • . ; 

Eravi  non  moli* alta  ^ indi  ne  prende 

Quanto  in  se  può  capire  una  mijuray  ■ • ■ • • 

Che  di  fidici  libbre  eguaglia  il  pefo  . 

Vaffine  pofcia , ov*ha  la  mola  pronta  : 

A picciol  tavoletta  y che  a tal  ufo 
Stavafi  apjja  al  muroy  appoggia  il  lumei 
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Lumina  fida  locàt  j'gethi nói  tunc  laóertok  ■" 
Liberar^  8r  cfndltis  vìTlofa  Ici^gorc  capr^  ^ *' *• 

Pervertic  cauda  filices,  gremiumque  molarum.  s-, 
Admovet  inde  mànua  operi  partitus  utrique 
LaEva  minifierÌQ,  dextra  efi  intenta  labori.  ' 

Hcc  rotat  afilduum  gyria,  & concitar  orbem. 

Tufa  Cerea  filicum  rapido  decarrit  ab  aébi 
Interdum  felTac  fuccedit  lieva  forori , ' 


Alternatque  vices  : modo  rufiica  carmina  cantac , 
Agreftique  fuum  folatur  Voce  laborèm . ‘ ‘ ’ 

Interdum  clamar  Scybalen;  h«c  erat  onica  cuftos  p 
Afra  genus,  roda  pacriam  teflante  figura. 

Torta  comam,  labroque  rumena.  Se  fufea  colore: 
Peélore  lata,  jacens  mammia,  compreffior  alvo, 
Cruribus  exilis,  Tpatiofa  prodiga  piantai  \ 

Continuis  rimia  calcanea  Ccìttk  rigebanc . . 

Hanc  vocat,  atque  arAira  fiocìs  imponere  Ugna 
Imperar,  Se  fiamma  gelidos  adolere  liquores: 
Pofiquam  implcvit  opus  jufto  verfatile  fine 
Transfert  illa  manu  fufas  per  cribra  farìnas, 
Decutit)  ac  remanent  fiimmo  purgamina  dorfo: 
Subfidic  fincera,  forami ftibufque  liquatur 
Emundata  Ceres  ^ bevi  rum  pr otinus  Ulaoi  ' 
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Quindi  [nudate  t Fune  e FuJtre  iratth^ 
D*una  lanofa  Capra  il  duro  cuojo 
Ggnefi  intorno  ; t della  mola  il  [a[[o  ^ ' 

E l'alveo  di  lei  fpataar  t'affì-ttta  t 
Pofeia  s'accigna  aifopraf  t la  fatica 
jflle  mani  divide  : e con  la  manca 
Il  grano  verfa  i t con  la  deflra  intanta 
La  rotonda  molar  .macchina  vo^.  ..  . 
Così  dal  moto  rapido  di  • ■ 

Si  frange  il  grano  : Indi  alla  dejfra  mona 
Affiricata  dal  oantinuo  ‘ 

L’altra  fuceedt^  OiTegolato  il  pefa  - 
Portano  del  travaglio  or  Funa,  or  F altra , 
Canta  intanto  il  J'^tlUri  ntftici  verfi, 

E la  fatica  fa  minar  àd  canto. 

Alza  talor  layoce\  e. dove  fei  „ . 

Scibale  y dove  ? Era  cofiei  la  ferva  , ‘ 

Che  nelF Africa  adufla  ebbe  i natali  y ^ • •'  - 
£ Fafpetto  di  lei  la  patria  accufa  : -,  * 

Crefpa  la  chioma  avea  y le  labbra  enfiate 
Di  ferrigno  color  tinte  le  ^ànce  ; 

Era  larga  di  petto  yt  in  giù  la  poppo 
Si  flendevano  lunghe  ; ^ai  rifirettn 
Era  di  ventre  ; avea  gamba  fittile  , . 

Ma  largo  poi  fuor  di  mifara  il  piede  y 
E rotte  le  caleagna  avea  dal  gelo . 

Cofiei  chiama  più  volte,  e le  comanda 
Aggiugntr  legna  al  foco , e fcaldar  F acqua 
Dappoi  ch’ebbe  al  fiso  fin  Fepra  ridetta 
Della  {par fa  farina. empia  lo  fiacào^ 

Ossi  Vagita  y e fiuote , mfin  che  tutta 
Rfjta  [opra  la  enfia  ; e già  pinata 
Pf*  fori  angu{ìi , il  fior  rejia  di  fitto , 
Quindi  [opra  una  tavola  ùn  tifeia 
LaJuna , e calda  [opra  acqua  vi  fparge , 
Con  forte  man  per  dritto , e per  traverfo 


Componic  tabula,  tepidas^fuperingerit  undas: 
Contrhait  admiftos  nunc'footes,  atque  farinas 
Tranfverfa  durata  inanu,  lìquidoque  coa(5la. 
Interdum  grumos  fpargit  Tale,  iamque  Aibaétum 
Levat  opus,  palmifque  ftium  dilatar  in  orbem. 

Et  notar  impreiGs  equo  difctimine  quadrìs.' 
Infert  inde  focos  (Cybale  mundaverat  aptum 
Ante  locum)  teftifque  tegit  fuperaggerac  ignes. 
Dunaque  fuas  peragtt  Vulcaaus.,  tei^àque  partes, 
Simulus  interea  Tacua  non  cefTat  in  bora: 

Verum  aliam  (ibi  quatrit  opem:.  neu  fola  palato 
Sit  non  grata  Ceres,  quas  juegar,  compgràt  efeas 
Kon  illi  fufpenfa  focura  carnaria  juxta , - 

. Durati  fale  terga  fuis,  truncique  rigebant, 
Traje«5kus  medium  fparto  fed.cafeiis  orbem. 

Et  vetus  adftridli  fafcis  pcndebat  .anethi  : , 

Ergo  aliam  molitur  opem  tìbì  providus  heros . ' 
Hortus  erat  jundlus  cafulx  , quem  vimina  pauca 
Et  calamo  rediviva  levi  munibat  arundo: 
Exiguus  fpatio  , variis  fed  fertilis  hèrbis. 

Non  illi  deerat  quod  pauperis  exigit  ufus. 
Interdum  locuples  à paupere  plura' petebar  .• 

Nec  fumptue  erat  illud  opus,  fed  regala  cura?. 
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Voìgenio  mifchta  in  un  farina  ^ èd  acqua  » 

Sin  che  in  majfa  la  (Iringe  ; e ben  fivente  . 

Air  indurata  pafta  aggiugne  tifale.. 

Così  ridotta  Vaffotiglia  , e lifcia  , • ' • 

E delle  mani  con  le.  palme  flefe 

La  preme  in  giro  ^ € la  divide  in  quadre . 

Indi  la  porta  al  foco  ( in  cui  ben  netto 

Scibale  avea  già  preparato  il  luogo  ) : . 

Ivi  Vaddatta  bellamente  y e*  l te  fio 
Sopra  vi  pone,  e [opra  al  tefio  il  foco.' 

Or  mentre  ella  fi  cuoce , e il  foco  , e*l  tefio 
Opran  deipari^  il  camufo  Trillano,  ^ ^ 

Vora  non  perde , e ad  altro  affor  s'imptega . . 

E perche  la  focaccia  al gufio  fta  . . ' * ‘ 

Più  faporita-y  altra  vivanda  [eco , : 

Che  p'ofia  unirfi  y a provedere  imprende . ■ ■ ^ 

Di  Porco  ci  non^  avea  feccato  al  fumo 
Profc'mtto  y € nicntemen  '{alami , e graffo , 

Ma  filo  ùvea  di  cacio  una  formella  y ,• 

pel  di  cui  miw  un  ramo  di  ginefira  . . 

Era  pajfato  y ónde  fi'fiàva' appefa  y ^ 

Con  un  fafiio  d* aneto y alla  muraglia.  : ‘ ' 

Quindi  lEroe  Villano,  altra. procura 
Opra  gradita  a fatollar  la  fame . 

Unito  era  òlla  cafa  un  orticello 

Di  vimini  e di  canne  intorno  cinto  t r . . . ; 

E quantunque  non,  grande  y era  ripieno.  ^ . 

Di  varj  alla  cucina  utili  erbaggi  ' '/  f 

E quanti  pon  firvvre  a parca  m'cnfai  r . ..  i • - » 

Colf  da  un  orto  povero  traea  ’ 

Quanto  bafiava  a lui  per  ejfer  ricco  i . ^ 

il. lavorar  lo  punto  era^  di  fpe fa 
lui  y che  nel  travaglio  avea  mi  fura  ^ 

Che  quando  il  dì  fefiivo , o pur  la  pioggia 
Lo  tratteneva  in  cafa , # pure  del  campo 
Pfol  chiameeòa  V aratro  al  duro  impiego  y 

Tom.  VII.  A » a . VtJIU 
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Si  quando  vacuarli  caful'a,  pluvl*ve  tenebaar, 

Feftave  lux , fi  forte  labor  ceflabat  aratri , 

Horti  opus  illud  erat , varia*  difponere  pianta* 

Norat,  & occultje  committerc  fcmina  terra:,  . ... 

Vicinofque  apre  cura  fummittcre  rivos . ' / . • ‘ 

Hic  olus,  hic  late  fundentes  brachi*  betae, 

Fecundufque  rutnelt,  malvaeque  inulcque  virebasr. 

Hic  fifer,  & capiti  ooraen  debentia  porrà. 

Hic  etiam  nocuum  capiti , gelidumque  papaver, 

Grataque  nobilium  requie*  ladkuca  ciborura. 

Et  gravi*  in  latum  demifia  cucurbita  ventrem. 

Verum  hic  non  domini  (qui*  enira  contraAior  ilio?  ) 
Sed  Populi  proferSkus  erat , nonifque  dicbiis  _ 

Venale*  humero  fafces  portabat  in  Urbem  : ^ 

Inde  domura  cervice  levis,  gravi*  «re  redibaf,  ’ • ‘ 

Vix  unquara  urbani  comitatus  merce  macelli. 

Capa  rubens , feikique  fiimem  domar  area  porri  - 
Quxque  trahunt  acri  vultus  nafturtia  morlp,  • . ^ 

Intubaque,  & Venerem  revocans  eruca  morantemt 
Tunc  quoque  tale  aliquid  méditans  intraverat  hortutni  ^ . 

Ac  primum  leviter  digiti*  telluré  refufa, 

Quatuor  educit  cum  fpiffis  allia  fibti*. 

Inde  coma*  apii  gracile* , tuiamque  rigentcm 

Vellir, 
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Defiinato  delPorte  alla  eulttira 
Era  quel  tempo:  e la  flagion  fapea 
Di  feminare,  e d'ordinar  le  piante  y 
E dai  rivi  vicini  a càndur  /* acque 
/ feminati  ad  irrigar  baftante . t ' 
Quivi  » legumi , e qui  le  foghe  lunghe 
La  Bietola  dtftmde\  e qui  pur  vedi 
Il  fecondo  Lapazio  , e qui  la  Malva 
L^erdeggiar  fempre  y e l'Knula  campana  • 

Qui  la  gialla  caretta  , e qui  pur  nafee  , 

Il  Porto  9 cho  dal  capo  il  nome  ha  prefo  ; 

£7  Papavero  freddo  y eh' alla  tefla 
Nocivo  è tanto  , e P umida  lattuga 
Si  grata  al  guflo , e che  de'  cibi  e meta  : 

Ewi  la  Zucca  ancor  y che  tanto  e vile 
QMnto  più  graffa  , e più  dt  pefo  abbonda. 

Ma  tutto  quanto  egli  ha  legumi  y ed  erbe 
Non  di  lui  ( ch'i  riflrettOy  e al  viver  parco  ) 
Ma  del  Popolo  intier  fervono  agli  ufi  : 

Che  delle  corbe  piene  il  tergo  onuflo 
Degli  erbaggi  venali  ogni  mercato 
Portava  alla  Città  ; tornando  a capa 
Con  le  fpalle  Uggiere  y e la  man  grave 
Del  ricavato  argento  y e fenza  mai 
Carne  comprar  del  pubblico  macello y 
Che  le  rojje  cipolle  y e i verdi  porri , 

Di  cui  n'i  l'orto  pieno;  e quety  che  il  najo  • 
yelltca  y nel  mangiarlo  y erbaggio^  notOy 
Che  dagli  effètti  fuai  Nfiurzio  e detto; 

V amara  indivia  y e la  ruchetta  acuta  y ' ' 
Che  del  [angue  il  bollor  fopito  avvtvay 
Servono  a lui  da  moderar  la  fame  : 

Cotìy  penfando  ad  altro  ciboy  allerto 
Si  volge  ; e leggiermente  con  le  dtta 
Rimovendo  la  terra , efirae  dal  fondo 
Con  le  radici  fue  fibrofiy  e bianche 
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Vellit,  & exiguo  coriandra  crementia  filo.  • • 

Hxc  ubi  collegic»  Ixtum  cònfedic  ad  ign'em: 

£c  clara  famulam  pofcic  mortaria  voce. 

Singula  tum  capitum  numerofa  corticc  nudar. 

Et  fummis  fpoliat  coriis,  contemptaque  pafiìm  ■ - 
Spargit  humi,  atque  abicit:  fervatum  gramine  bulbutn 
Tingic  aqua,  lapidifque  cavum  demittic  in  orbem. 
Hinc  falis  infpergit  mtcas.  Tale  durus  adefo 
Cafeus  adjicitur,  di£Vas  fuperingerit  herbas. 

Et  larva  vcftem  fetofa  fub  inguina  fulcit. 

Dextera  pifiillo  primum  fragrantia  mollit 
Allia:  tum  pariter  mirto  terit  omnia  fucco. 

It  manus  in  gyrum:  paullatim  fingula  vires 
Deperdunt  proprias:  color  ert  è pluribus  unus. 

Nec  totus  viridis,  quia  laftea  frufta  repugnant; 

Nec  de  Ia<rte  nitens,  quia  tot  variatur  ab  herbis. 

Saspe  viri  nares  acer  jaculatur  apertas 
Spiritus,  & fimo  daranat  fua  prandia  vultu . 

Satpe  manu  fumma  lacrymantia  lumina  tergit, 
Jmmerltoque  furens  dicit  convitia  fumo. 

Procedebat  opus,  non  jam  falebrofus,  ut  ante^  ' 

Sed  gravior  lentos  ibat  pirtillus  in  orbes. 

Ergo  Palladii  guttas  inrtillat  olivi , 


AgVto  non  più  cht  quattro  piante  ^ e coglie 
Dell'appio  tenue  f e della  fida  ruta 
Le  frefihe  cimci  ^ fittili  fuoi 
Filamenti  il  curiandoto  dhtlle . 

Lieto  s'ajjtde^  colte  ferie , al  foco: 

Indi  chiama  la  ferva,  ed  il  mortajo 
Di  bianca  pietra  ad  alteflir  te  impanci 
La  grafia  fiorza  aliar  leva  dalf  aglio  , 

F la  pelle  finii  fpicchio  per  fpicchio  , 
Gittando  a cefi  le  mondiglie  in  terra . 

Pofeia  Vaglio  già  netto  entro  delf  acqua 
Infonde  prima , e nel  mortajo  il  pone  ; 

Di  file  indi  fafperge , e grattugiato 
Cacio  vecchio  aggiunge,  e le  raccolte"?  ' 
Erbe  già  dette  fivrapone  al  tuno . 

Colla  mano  Jiniflra  in  fra  le  gambe 
Per  comodo  feder  la  vefie  addatta. 

Colla  deflra  il  pefiello  e ftrigne , e fregne 
L'aglio  odorofi  ; e pofeia  injìeme  Pefia 
Il  tutto  prima  già  di  lòtte  afperjo  . 1 

S'afiatica  la  man  girando  attorno  , 

E tn  fin  che  a poco  a poco  ogni  ingrediente 
Perdendo  va  fio  naturai  vigore  ; 

Sì  fa  di  più  colori  un  fil  colore . 

Verde  non  è , che  lo  contra/la  il  latte  ; 
Bianco  non  è,  che  lo  contraflan  ferbe. 
Sovente  Vacre  odor  gli  file  al  nafi. 

Onde  con  mufi  rincagnato , e florto 
Condanna  il  pranzo  fio , la  ruta , e faglio 
Ben  fpefio  con  le  punta  delle  dita 
Gli  occhi  s'afiiuga , e maledice  il  fumo . 
Segue  intanto  il  travaglio,  e non  sì  grave 
Come  dapprima , che  più  lento  ai  giri 
Volge  il grofio  pe fello:  olio,  ed  aceto 
Non  molto  infonde  ai  vigorofì  erbaggi: 
Rimefiola  di  nuovo  il  fuo  eompofio , 


Exiguique  fuper  vhres  infundit  aceti,  ’ 

Atque  irerura  commifcst  opus  , mifturaquc’retrailat 
Tura  demura  digitis  mortaria  tota  duobus 
Circuit,  inque  globum  diflantia  contrahit  unuin: 
Conftet  ut  effedti  fpecies,  nomenque  Moreti , ,• 

Eruit  interea  Cybalc  quoque  fedula  pànem: 

Quem  lotis  recipit  manibus,  pulfoque  timore 
Jara  famis,  inque  diera-fecurus  Simulus  illara, 
Ambit  crura  ocres  paribns,  teéVùfque  galero  * 

Sub  juga  parentes  cogit.  lorata  juvencos, 

Atque  agit  in  fegctes,  6c  terrae  condir  aratrunit 


E mefcoUto  lo  ri/lrigne , r aduna . 

Con  due  dita  in  fin  gira  il  mortajo. 
Staccando  quel  ^ che  dalla  mafia  fuori , 

E*  fparfo  intorno  ^ e lo  riduce  al  globo  . 
Quindi  un  mtfcuglio  tal^  Popra  compiuta  f 
Giufìamente  ^TAgliata  il  nome  ottenne. 

Si  lava  indi  le  mani,  e prende  il  pane. 

Che  già  Seibaie  avea  dal  foco  eflratto . 

Così  al  timor  della  prefiante  fame 
Il  tamujb  yìllan  gta  dato  il  bando , 

Di  non  aver  ficuro  altra  moleflia 
Durante  H giorno  da  mattina  a fifa . 
Onde  robufio  fi  calzò  i fiivalif 
V cappello  fi  poft  : e [otto  al  giogo 
Vnendo  $ buoi  ; per  feminar  le  biade 
Spigne  Paratro  a firitolar  la  terra. 
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CHE  SI;  INCONTRANO 

NELL  ENEIDE, 

' Ed  incidentemente  fi  rende  ragione  d’alcunc 
poche  mutazioni  fatte  nel  Tefto 
Italiano. 

TOMO  Q.U  I N T O. 

LIBRO  PRIMO. 


P-  3- 


1. 


. : i 


Utl  io  f ch(  giÀ  tTM  Stive . f tra^Pafiori , 

Prima  di  comporre  Virgilio  Tincomparabìlé 
^ luo  Poema , intitolato  l’Eneide  » per  rac- 
contarli in  effb  le  prodezze  d’Enea  , Icriflel* 
Bucolica,  c la  Georgica  ; e prima  d*ogn*attra 
cofa  il  Poemetto  della  Zenzara,  ed  in  età  pij| 
matura  compofe  Talrro  intitolato  l’Allodola, 
ibid.  V.  7.  TJArmi  canto , eV  valor  del  grande  Eroe 
Che  pria  di  Troja  ee. 

Dopo  la  caduta  di  Troja  , che  feguì  (i)  l’anno 
XVIII.  di  Agamennone  Re  di  Micene  , e il 
XXII.  di  Mnefteo  di  Atene  , regnando  in», 
Troja  il  Re  Priamo  , e CCCCXXXIII.  anni 
avanti  la  prima  Olimpiade,  e prima  di  Crifto 
Tom.  VII.  Bbb  . . ; MCCIX. 


( I ) Nel  noflro  Trattn:  ifior,  Tom.  *.  mUt  TnwU  Cromk 
tmtkhef.  jtp. 
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MCCIX.,  e del  Mondo  il  IVMDCCLXIII. 
corrente  , raccolte  Enea  le  non  poche  genti 
d’ogni  fe^o,  e qualità  , avanzate  alle  flragi  ' 

t ed  agli  fncei)di  , navigò  in  Sicilia  , .per  indi 
paffare  alle  coite  d’Italia; ove  giunto,  e vinto 
in  . battaglia  Mefenaio  jil  crudele  Re  degli 
Etrufci,  e da’  medefinai  fcacciato  dal  Trono  ; 

'c  Turno  ftiperbo  Re  de’  Rutuli  confederati 
' ■ coi  Re  Ladino,, ottenne  Lavinia  figlia  di  Lati- 

no in  ifpofa,  e fondò  una  Città  , che  dal  di 
le^  nome  phiamò  Lavino  , non  ntolto  lonuna 
da  Laurento.  Afcanió  dopo  là  morte  di 'Enea 
filo  Padre  fondò  Albalunga  , dove  fino  a Nu- 
. mitore  regnò  la  di  lui  difcendenza^  finche  da 
Romolo',  e della  ftirpe  diNumitore  mededmo 
fu  poi  fondata  (i)  Roma  li  ai.  Aprile  l’anno 
j.  della  VI.  Olimpiade^  e così  Ajd.  anni  drpo 
la  caduta  di  Troja,  e del  Mondo  VMCCLX. 
Onde  ebbe  principio  la  Repubblica,  e dappoi 
la  Monarchia  Romana. 

Su  quello  argomento  ha  lavorato  U Poeta  l’Enei- 
de  , e ne’  primi  fei  canti  deferivo  i viaggi 
.di  Eoea,«  quanto  a lui  avenne  in  mare,  ed  in 
terra.  Negli  altri  fei  deferivo  l’arrivo  di  lui 
' ‘ ’ in  Italia,  e le  guerre  che  foftenne  . Per  mag- 

giore dilucidazione, qui  diamo  di  tutti  i XIL 
canti  deJl’Eneide  in  nflfetro  gli 
ARGOMENTI 
A ciafehedun  libro  appartenenti . 

Spir^gow  i Vinti  Ema  d'j^rica  ai  Odi  \ 

II. 

Narra  di  Troja  il  grave  mctadio  a Dido . 

I I I, 

Perde  fra  i <afi  awerfi  iì  Padre  Anchèft. 


(i)  Tratten.  ijior.  cit.  p.  338. 
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LIBRO  FRI  ÀIO. 

: . 1 V;-  •; 

• Arde  Diàon  d'.EneM  per  cui  Succidi. 

V.- 

' Rende  Ai* offa  pàterne  $ [aeri  onori . 

' • • VI. 

• Scende  airjnfemo^.e  fua  progenie  vede. 

- . : >V  1 I.i.  • . 

Rfende  d^IuUia  la  hrametà  riva.  % 

; - V I i.L  . 

Varma  il  Ducè  Trojan  contro  $ nemrfi . 

IX. 

Turno  afTedia  $ Trojan , lor  navi  incende . 

X. 

. ■ Turno  Faliante  * Enea  Akfenzto  uccide . 

' • - ''X  . 

Morta  Cammina , fin  visti  i.  Latini . 

.XII. 

yìnto  da  Enea  Turno  fuperbo  è uccifi. 

ibid;' V.  o.  . . . • è S Lavinìo  ec.  . ' , . . 

■'  ' .Livinioj  che  anche  Lavino  u dice  da  gravi  Aa* 

•*  . r‘  • tori’,  Città  del  Lazio  , non'  molto  lungi  da«» 
i i • -'Lavrenio.  Ancorché  quella  Città  fia  fiata  fon- 

‘ data  da  Enea,  come  s*c  detto,  dopo  compiuta 

la  guerra;  ciò  non  oftante  il  Poeta  per  antici- 
pazione di  tempo.,  diceche  Enea  giunfe  at 
. ■ Kdi  di  LaTmio,’per  ifpiegarc  quella  fpiaggia 

* • • •’*  dei-Lazio  ove  approdò;,  c dovo  dappoi  tondo 

j ■ : la*  mentovata  Città  .V  , I . 

p.  ^.t,uck,Ordi  ?aii  ilgmdicioee.  r j « -j 

Falladè , e Giunone  recarono  oftefe  da  Paride-» 
Xrojano,  per  avere,  nel  giudizio  a lui  rimelTo, 

' ; • • • fenrenziato  a favore  di  Venere  , di  cui  vedi 

•i  ; Achill.iib.i.'p,7.v.i8.  c dcirind.  p.118.  Quin- 

. ! • ' * di  furono  Tempre, al  dir  de’Pocti,  nemiche  Dci- 

i * . . là  a’  Troiani . Altre  quattro,  ragioni  fi  toccano 

• J da  Virgilio  , per  le  quali  Giunone  era  così 

>• ..  Sbb  a con- 
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contraria  a*  Trojahi . La  prima,  perche  AntU 
gone  figlia  di  Laomedonte  Re  di  Troja  s’arro* 
gava  maggior  bellezza  di  lei , onde  fu  conver- 
tita inCigogna.  (i)La  feconda,  per  aver  con 
difpregio  di  lei, avuto  Giove  (lelTo  commerzio 
con  Eletta  Ninfa,  dalla  quale  ne  nacque  Dar- 
daao,  da  cui  ebbero  Torigine  i Trojani  . La 
terza>  perchè  Giove. avea  rapito  Ganimede  di 
Trojana  fiirpe,  nato  a lui  col  ripudio  di  Ebe 
Dea  della  gioventù,e  figlia  di  Giunone  medefima, 
ed  a lui  conferì  Tooorerole  carica  di  prefenta- 
re  il  nettarè  alla  menfa  degli  Dei  . La  quarta, 
perchè  prevedeva  Giunone  , che  da*  difeen- 
denci  di  Enea  dovea  refiardifirutta  Cartagine, 
che  da  Didone  s*era  novellamente  fondata  fotto 
il  di  lei  patrocinio  . 
p.  7.  V.  9 Oiò  pur  Fallade , r poteo 

Ardere. 

Qual  foffe  la  colpa  d’Ajace  figliuolo  d’Oileo  j per 
la  quale  da  Pallade  reftò  fulminato^,  e fommer- 
fe  le  Navi  non  propriamente  degli  Argivi  , e 
Greci;  ma  bensì  de*  Locrefi,  di  cui  era  Ajace 
il  Re,  vedi  Achill.  p.  53.  v.  14.  e dell* Indice 
p.  ijx. 

bid.  V.  Gfunfe  in  Eolia . 

Per  Eolia  qu\  s’intendono. quelle  Ifolette  , chej 
ibno  tra  Ja  Sicilia,  c l’Italia  , fra  le  quali  Li- 
pari,  ]era,  e Stronboli  fono-' le. principali  • Si 
dicono  Eolie  per  aver  ivi  regnato  Eolo  , • che 
nèirifola  di  Stronboli  prediceva. ai  Naviganti 
lo  fpirare  de*  venti  , argomentandolo  dal  fu- 
mo, che  ufeir  vedea  da  que*  Vulcani  : fono 
perciò  ancor  dette  Vulcanie  • Su  quello  han^ 
poi  finto  i Poeti,  che  Eolo  fia  Re  de*  Venti  , 
c che  quelle  Ifole  fieno  de*  Venti  medefimi  la 
Patria,  ed  il  Regno.  p.  ii. 


( 1 ) OwiiL  Metamor,  iib.  6. 


LIBRO  primo; 

J>.ii.v.i7 O di  Tideo  ' 

Fortijjimo  figliuolo  te. 

Diomede  intende,  figliuolo  di  Tideo  f come  s*è 
altrove  notato. 

ibid..v.  34 XantOf  o ^tmoetaa 

Fiumi  che  fcorrono  vicini  a Troja  , gii  famofi 
preffb  i Poeti. 

p.xj.  V.30.  Gmototf  eTriten.  . 

Cimotoe  Ninfa  Marina  , figlia  di  Nereo  , e di 
Doride.  Tritone  Nume  anch’cfloldcl  Marc—# 
mezz'uomo,  e mezzo  pefce,  figliuolo  di  Net* 
tuno , e d’Ahfitrite. 

p.17.  v.id.  . ....  e in  Libia  fi  trovarono 

La  Libia  è quella  parte  d'AfTrica'  ané  fpiagge  del 
Mediterraneo. 

p.ip.  V.35 che'l  buon  Acefle 

A Vufivr  di  Sicilia  in  don  gli  diede . 

11  primo  viaggio  di  Enea,  come  s'è  detto,  fu  in 
Sicilia,  ove  con  le  venti  fue  Navi,  colle  qua* 
li  da  Tro)a  era  partito,  fu  cortefemente  accol* 

’ to  da  Acefte,che  ivi  tenea  l’Impero.  Fu  Ace* 

ile  figlio  di  Egefia  Donna  Trojana  , e di  Cri* 
nifo,  al  dir  de*  Poeti,  fiume  di  Sicilia  ; ma_* 

. ì con  maggior  verità,  fu  figlio  di  un  giovine.. 

Trojano , che  innamorato  di  Egefla  , la  fegui 
. . . fn  Sicilia,  allorachè  con  altre  due  forelle  di 

' lei, fu  ivi  relegato  daLaomedonte  Re  di  Tro* 
ia.  Da  quello  Acefle  fu  Enea  regalato  di  varie 
cofe,  prima  che  di  là  partiffe  , e fpezialmente 
^ di  preziofi  vini , de*  quali  qui  fa  menzione  il 

Poeta . 

p.iJ.V.  4.  Tal  non  fn  già  Antenore  Vtjfiglìo,  - • • ■ 

' Antenore  uno  de*  Principi  Troiani , il  quale  anch* 
elio  , dopo  la  caduta  di  Troja  ',  felicemente—# 
' . sfuggi  da’  Greci  , e tenendo  la  via  pel  mare... 

Adriatico , unito  agli  Eneei  da  Pafiagonia  fcac* 

ciati , 
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ciati , fondò  Padova,  e dagli. Eneti  turono  peri 
detti  Veneti  i Veneziani  . Vedi  Livio  lib.  i. 
f‘  ' Pel  Regno  de’  Libami  s’iatende  in  oggi  la_. 

Spiaggia  maritima  della  Croazia  verfo  la  qua- 
le, e poi  verfo  il  Friuli  navigòjVotenore , pri- 
* '■  . ma  di  volgerli  nel  feno  ove  è fondata  Padova, 

e Venezia.  IlTimavo  è fiume  del  Friuli,  oggi 
di  poco  nome . 

fKZ7.v.i4«  , Regina 

D’ilia  veftale  fi  dilTc  nelPInd.  delle  Selve  p.  i8j. 
qui  fi  dice  Regina  , perchè  figlia  del  Re  Nu- 
mitore  ultimo  Re  d’AIba,  fcacciato  dal  Trono 
dal  lui  minor  fratello,  Amulio. 
ibid.  y.  ift  Deila  fu»  montai  muàrice  Lupa 

Fingono  i Poeti  , che  da  Marte  furtivamente-# 
comprelTa'Ilia,  ne  nafccficro  i gemelli  Romo- 
lo 7 e Remo,  che  pofeia  furono  da  una  Lupa^ 

. . 'allattati.  Altri,  forfè  con  verità,  dicono  che  i 

. . • , due  genaelli  furono  confegnati  da  Amulio  a-w 

Faufk)lo  Pafiore , affinchè  gli  efponeffe  in  cibo 
. alle  fiere, e per  afficurare  ne  lui  defeendenti  il 

• ■ ’ ,1  Trono  , e perchè  nari  da  illegittimo  amore»,, 

perlocbè  fece  ancor  fotterrar  viva  la  Madre  ; 
àia  che  Faufiolo  non  efeguifse  contro  gli  in- 
^ BOcemi  l’ordine  d’Amulio,  e che  gli  diede  ad 
' ' . ; AccaLavrenzia  fua  moglie  ad  allevare,  laqua- 

. , V.  ■ V ‘ lo  meretricio  cognomine  Lopa  apptllabatur  . Ag- 
. ciungono  gli  Autori  , che  R-omolo  in  età  de- 

• • •■  aita  uccifo  Amulio  e vendicato  Numitore  fuo 

Nonno , fi^ndaife  poi  Roma,  come  qui  canta-i 
il  Poeta. 

Della  Cafa  ir jlfaraeò  ée.  ' • 

• • Furono  Ilo,  ed  Affatico  Fratelli:  Da  Ilo  deriva- 

. ' ' jono  i Re  Troiani  : Da  Affàraco  di fcefee  Capi, 

' da  Capi  Anchife,  da  Anchife  Enea  , e da  lui  i 
Romani  . £ dada  fiirpe  (ua  detta  Giulia  dal 

primo 
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. primo  Julo  Re  d’AIbalonga  ne  derivò  Giulio 

Cefare . 

ibìd.V.uit* p9Ìcbè  onu/tq 

cp.ip.v.  1.  Delle  Jpoglie  farà  delP Oriente,  I ..  ' 

. . 'Giulio  Cefare  trionfò  per  quattro  giorni  di  fe- 
■ ■ euito:  il  primo  giorno  dellaGallia^  il  fecondo 

deir  Egitto,  il  terio  di  iFarnace  Re  di  Ponto, 
il  quarto  d’Affrica  e delle  Spagne . 
ibid.  V.  *.  Aneh'egli  anrà  d»  le  qui  feggùt  eterno  ^ 

E la  giù  fra  mortati  incmjìf  e voti,  ■ 
c • > Per  ordine  di  Ottaviano Impetadore  furono  cele- 
• braci  a Giulio  Cefare  , a cui  • «gii  fuccedectc^ 
nelP Impero  , i divini  onori  connumeralo 
fra  gli  Dii.  ' • . ; . ; 

ibid.  V.  4.  Vafpro  Secolo  ollor  ee. 

Cominciò  Virgilio  il  fuo  Poema  fu’l  fine  dell’ 
anno  714.  ab  U.  C.  A quello  paffo  giunfe  Vir- 
gilio cominciando  Tanno  715,  .nel  quale  Kal. 
yanuariit  fu' creato  COn  fole  la  quinta  .volta  TI  r»- 
peradore  Ottaviano,  e chiufe  egli,  pollo  fine.* 
^lle  guerre  eflerne,  e civili,  il  Tempio  di  Gia- 
no e fu  per  un’anno  pace  generale . 
ibid4  Y.  i7.  Di  Maja  il  Figlio  * i , . ' 

Mercurio  « diicui  t’è  detto  negii.Indici  antece- 
denti. % * . - •»  -P  ’I 

ibid.  V.  ip.  Cerchi  del  fato  la  Regina  ec,  . ' . 

Dopo  la  fodcrta  tempera  conobbe  Enea,  cornea 
più  avanti  fi  fpiega  dal  Poeta,  elfere  approda- 
; to  poco  lontano  aBa.  Città  di' Cartagine,  chr.^ 

. . attualmente  & iabhrtcava  dalla  Regina  Di- 

-r  . . ' done.  • t ; 

ribtd.  v.%|.  lófciano  i Pem.-  . 

...  • Peni,  lo  ttclTo  che  Cattagtnefi.  .> 

p.  3 1.  V.  5.  Parea  di  Sparta,  0 pur  Tracia  jérpaiice . 

Le  Vergini  Spartane  a’eferckaraao  alTarmi  , ed 
alla  caccia  coo«  gli  uomxair  Arpalice  ; quella 
- . . . c la 
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( ó.i  è !a  figlia  di  Licurgo  , che  liberò  il  Padre  JU 
forza  a'armi  dalle  mani  de*  Ceti . 

Del  Tello  italiano,  che  ci  ha  Ter  vico  d*originale 
fi  leggeva. 

.O  |f  i l - Parrà  Sport»  ^ o pur  in  Tracio  ^r^ìce, 

, r ■ >1  S’é  da  noi  levato  1*  in  per  corrii^ndenza  del 
, : 1 i.j  Tcfto  latino,  che  porta  Threijsa Harpaiyce . Ar- 
. palice  Tracia  . 11  dirli  Arpalicc  in  Tracia  noiu> 

, fpiega,  che  la  Amazone  folTe  di  Tracia,  quin« 
di  fenza  1*  m rella  chiaro  che  quella  ArpaHet 
" ) era  Arpalict  Tracia  e' non  Arpalice  innamorata..* 

} ' d*llficlo,  e che,  fprezzata  , li  mori  di  doglia  . 
Dall*  altra  parte  il  verfo  farebbe  di  dodici  filla- 
be  ; e non  è credibile  che  Annibai  Caro  abbia 
fatto  un  verfo  fdrucciolo  con  la  penultima  lon- 
ga  come  di  fatti  è lunga  la  penultima  in  Ar~ 
palice  f come  fono  lunghe  in  aettà  fillaba  Prmirr 
Euridice  , Folimee  , Beatrice , ec. 
ibid.  V.  37.  E di  TirOf  e S Agenore  le  Genti 
^ Traggon  principio , che  qui  iiV^^‘0  han  po/io . 

Didone  era  della  llirpe  di  Agenore,  che  fu  Padre 
di  Cadmo,  e di  Europa,  cosi  da  Tiri  , e da_i 
Fenici , de’quali  erano  Re  gli  Antenati  di  Di- 
..  . . done,  traggono  Torigine  i Cartagineli. 

P-33.V.  t.  ^ Or  n*i  capo  e Regina 

Dido,  I 

■ La  Regina  Didone , di  cui  qui  fi  parla  fu  moglie 

di.Sichèo  Sacerdote  primario  di  Ercole  . Fu 
ella  figlia  di  Belo  Re  di  Tiro  , e forella  di 
; Pigmaleone,  che  nell’anno  fettirao  del  luo Im- 

pero, batbaramente  uccifcSichèo,  affinedicon- 
auillare  i molti  fuoi  Tefori  . Seguita  la  morie 
f oi  Sichèo,  Didone  raccolte  le  cofc  più  prezio- 

fe  nafcofiamente  fuggi , e fi  ricoverò  in  Libia, 
ove  comperata  tanta  terra  , quanta  poteva  cir- 
condarfi  dalla  pelle  d’un  bue,  fatta  in  minutif- 
fime  ftrlfcie,  ed  infieme  cucite , fondò  laCittar* 

della 
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r-  ' i-’'’  della  a- Cartagine  , 'che  per  tanto  tempo  fecej 

c:.  / • ' tefla  e contrailo  illa  potenza  Romana  ; lìnchè 

dopo  il  corfo  di  770.  apni  fu  da  Scipione  Af- 
<-  fricano  dillruttà  Cartagine  , e la  fortezza  , c_j 
l’Impero  de’  Cartaginefì . 

. -,  ! venuta  pertanto  di  Didonea  Cartagine  feguì 

. > >:i  ; -.-l  138.3110!  (i)  avanti  Ja  I. Olimpiade,  percon- 
<1  h ' ; feguenza  idi.  iioni.priitia  della  fondazi  one  di 

..si  ! f Roma,  e cosi  anni  ap^tdopp.la  diftruzione  di 
I ;<  x ;;  - :Troja;tfe  dunque  Enea  andò  a Cartagine  fe- 

f'uìta  la  devaftazionc.di-Troja^  come  v i trovò 
a menzionata  Regina  Didone?  Finge  dunque 
, '‘.Virgilio  col  mezzo  di  quello, 'Anacron ifmo  , 
che  Enea  giugneffea  Cartagine  in  tempo,  che 
• .'‘-'Tir;  'Didone  ivi  llabiliva  il'fuo  Impero,  per  aver 
w o-f»  jw.':  '’  Juogo  di  raccontare  con  graziofo.  artifizio  la-. 
. ( '•  caduta  di  Troja,  con  tutto  il  favolofo,  che  da 

quella  anticipata  finzione  di  tempo  dipende  . 

ibid.'V.  13.  Ma  dello  fpofo  non  fepolio  ancora 
. . . . ; t Xfl  fleffa  immago  ec..  . 

Ir.  ‘.Non  contento  Pigmaleone  di  aver  con  frode,  e 
: ...  •.  celatamente  ammazzato  $ichèo>  affine  che  no 

lif. ' penetralTe  Didone^,'  lafciò  ancora  per  atto  di 
' i • . j ,lua  empietà  ìnfepolto  il  di  lui  cadavere.  Fin- 
- " ( gono  i Poeti,  che  le  anime  degli  infepolti  va- 

• j • dino  errando  per  cento  anni,  fenza  trovar  ri- 
.'1  V ! pofo/  Quindi  finge,  Virgilio  ancVelTo , che—# 
l’Ombra  di  Sichèo  non  ancor,  feppellito  appa-, 
rifca  in  fogno  a Didone  ,-e  Tavvifi  del  tradi- 
• r /f  r r - mento  a lui  fatto,  ed  a fuggire  l’eforti. 

Nel  tello  Italiano  leggevafi:  , 

' . • Ma  nel  fin  di  Suke'o,  la  ftefia  immago 

Fuor  d'm-fipolcro’ufcendo  , fanguinofa 
, . . ■ Vallida i. macilenta^  parentevole  - 

).  !•  •'  Vapparve  in  Jhgno 

Toro.  VII.  Ccc  Non 


(1  ) Trattenim,  eit.  p.  334. 
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Non  fappiamo  così  reramcntc  abbia  fcritto 
Annibai  Caro;  iappUmo  bene,  che  Virgilio 
ha  fcritto. 

tpfa  fed  in  fowmis  mbumati  venit  imago 
Conjugis  ec. 

Che  certamente  non  vuol  dire,  che  l’Orabra^» 
di  Sichèo  fia  ufcita  fuor  d’un  fcpolcro  ; 
bensì  vuol  dire  , che  la  ftefla  immago  dello 
fpofo,  che  non  era  ancor  ftato  feppellito  le-, 
apparve  in  fogno  come  fi  legge  efpofio  ne  1 
noftro  tefto. 
p.  4».  Y.io.  . • • » E mi  fondar  trovdro 

Qmly  che  pria  da  Giwrm  fa  lor  predetto  y 
Di  barbaro  deftrier  ufchio  fatale  ec. 

Quando  con  Didone  partirono  i Peni,  Giunone-* 
. ' ' avvertilli  di  dover  fondare  la  loro  Città  ove-. 

rrovato  aveffero  un  tefchio  di  Cavallo,  Giun- 
ti al  (ito  ove  ftimarono  proprio  di  gitar  le  fon- 
damenta , trovarono  un  tefchio  di  bue  (iì 
che  dimoftrava  ,.che  il  Paefe  a forza  di  fa- 
0 , . tica  farebbe  fiato  fertile,  ma  fempre  ad  altri 

Ibggetto,  perlochè  deliberarono  altrove  trasfe- 
• * ..  *;  rirfi,e trovarono  dappoi  H tefchio d^I  Cavallo, 

che  da  Giunone  era  ftato  predecto  , ed  ivi  fi 
fiabilirono  , pehfando  che  quei  fcgno  dimo- 
firalTe,  che  in  avvenure  la  loro  Città  farebbe^ 
> , fiata  guerriera,' e di  terrore  a tutte  le  nazioni. 
P.4J.V.  «8.  .......  Refa  conobbe  ■ 

. • jti  De/hier  bianchi  eci 

■ Refo  fu  Re  di  Tracia,  che  andò  in  ajuto  a Tro- 
iani, e fe  i di  lui  Cavalli  foflero  giunti  abere 
l’acqua  del  Xanto,  Tr<^a,che  cosi  era  fcritto  ne’ 
fati,  farebbe  fiata  invincibile.  Eficndo  giunto 
in  temoo, che  Troja  era^firettamente  affediata, 
fu  obbligato  accamparfi  non  molto’  lungi  da 
1 -i  ' campo 


yufaitt»  iib.  i8.  5. 
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catnpo  de*  Greci . Doloae  eijploratore  Troiano^ 

. ^ eflendo  ftato  prefo  da*  Greci, fcopfì  ad  UliflTe, 

. e a Diomede  la. venuta  del  Re  Refo,  onde  da 
Diomedefu am.nrvaz2ato  la  prima  norte, efurou» 
gli  tolti  i bianchi  fatali  Tuoi  dedrieri, 

• p.'- 45.' T.'j.  IV-oiio  ff.  . : . 

. Troilo,  giovinetto,  iìglto  di  Priamo,  uccifo  da 
Achille. 

ibid.  V.  « far'ikt  Ptplt  cfferU  *c. 

Era  il  Peplo  una  folenne  veAe  da  Donna  , o di 
- n>  ' Dea;  e propriamente  dedicata  a Minerva,  che 
è la  della  che  Pallade.^ 
ibid.  V.  19.  Kedc  il  mifero  Ettor . 

. Di  Ettorre  uccifo  da  Achille  vedi  l’Indiee  delle 
:•>  Selve  p.  ijd. 

ibid.  V.  >3.  Adduci  dell'  Aurora  il  negro  figlio. 

. ..  .j  -'Memnone  figlio  dell’ Aurora  e di  Titono,  che—* 

. i'  difeendeva  dal  langue  . Trojano  , elTendo 

. Titono  figlio  di  Laomedonte  Re  di  Troja-  . 

Quelli  venne  in  aiuto  de’  Trojani  Re  e capo 
• : ■ degli  Indiani,  e degli  Etiopi,  e da  Achille  fu 

■ . uccifo.  / 

- p. 47.  r:  13.  Cb' a.l'Oreadi  fue  ec.  > , 

. Le  Oreadi  fono  le  Ninfe  de’  Monti,  che  feguo- 
■ no  Diana  alla  caccia  • > ■ ‘ 1 

” ibtd.'V;  17 onde  a Latona  tc» 

Lacona  Madre  di  Diana.' 

' p.4p.T.  30.  Orion  temPeflofo  ec. 

Vedi  rinaice  delle  Selve  p.  i8e» 

p.  33.  V 0 de  la  grande  Efperia , 

. E di  Saturno  ec.  ■'  ! 

Per  Efperia,  come  fopfa  intende  tutta  l*Itali<L.«  ; 

E di  Saturno  , iittende  quella  parte  d*ltalia..t  ^ 
che  palTa  fono  nome  di  Lazio,  per  clTerfi  ivi 
tenuto  nafcollo  Saturno. 

ibid.  r.  8 e /TErice . 

. . Tornar  a i liti  ec. 

Ceca  D'Eri. 
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D'Erta j cioè  iii  Sicilia  cosi  detta  dal  Montc_# 
Erice  I ove  fu  feppellito  Erice  , Fratello  di 
•Enea  da  cui  n’ebbe  nome  il  Monte,  oggi  il  Mon- 
te di  S.  Giuliano . " ‘'I 


p.  57.  vr4 da  Teucro  ec,  ; i i . . • j 

Quelli  fu  figliuolo  di  Telamone  Re  .defl’ Ifolè». 

■ *.  ^alamina;  pel  rimanente  di  lui  parla  chiaro  il 
Poeta . 

p.  59.  V.  II.  D’Elena  Argiva  ^ e di  faa  Madre  Leda.s  t . / 

• ' • ‘ Mirabxl  dono  ec.  : • ' 

< E’  noto  che  Elena  moglie  di  Menelao  fu  rapita 

da  Paride.  Era  quella  figlia  di  Giove  e di  Le- 
da, colla  quale  Giove  ebbe  congrello  Gatto  fi- 
gura di  Cigno,  come  altre  volte  s’c  detto. 
Quello  che  qui  fi  dice  Manto  dal  Poeta  Italiano, 
da  Virgilio  fi  dice  Velamen.  Non  dice  poi  Vir- 
gilio, che  d’effb  velo  fi  cignefle  le  chiome—» 

• Elena,allorchè  in  Troja  fu  indebitamente  fpo- 
‘ ' ' Tata  a Paride,  ma  folo  che  n’éra  adornata.  Se 
■ ' il  Poèta  Italiano  ha  detto,  che  In  queflo  avecL^ 

le  bionde  fue  chiome  avvolte  non  dovea,  ci  pare  , 
chiamarlo  di  fopra  manto  ma  Velamen^  cioè 
velo  y come  lo  dice  Virgilio,  che  certamente- 
'■  ..  « un  non 'è  proprio  per  involgervi  le  trec- 

ce d’una  Donna.  Penliamoi  che folfe veramen- 
te una  velie  Donnefea  , che  i Latini , dicono 
Epicrocumj  cioè  : Veflii  Croceo  colore  infeSla  tenait 
pellucida,  Lafeiamo  però  di  quello  il  giudizio 
a "Letterati.  i ' 

ibid.v,  id.  ìlione  ec.  , 

Primogenita  di  Priamo, che  fu  moglie  di  Poline- 
ftore  Re  di  Tracia.  . 

ibid,  V.  ulf.  Chi  ne  diè  fin  nel  Ciel  briga , e [pavento  . 

Intende  i Giganti,  fingolarmentC' Tifeo  , fulmi- 
nati da- Giove.  - • 
fer  Belo  te.  . ‘ 


Per 
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, ..  Per  Belo  qui  no'ninard  non  s’intende  ^ià  il  Pa* 

- ' ; dre  di  Didone,  ma'  un  altro  Belo  piu  antico, 

, e rinomato  fra  fuoi  Antenati.  > 

t t,  . . : i ' 

1 ;,v.  ! libro  secondo*. 

^ n : 'I  • ' , • ' ' • • 


Tp.  (Jp.’r.  13 Mirmidone,  e Doìopò. 

• ■ I Mirraidoni’erano  i Soldati  di  Achille,  e i Do- 

• '11  ' lopi  erano  i Sóldàth  di' Teffapjlia  dallo  fteffb 

1^*'.  -'Achille' comandati  .’Di'quefti  Popoli  vedi  Stra- 


.p.7i.V.*7 . ofrodt'fò'fató.‘^\'  7 . ■ 

. ' " Timète  , che  configliò  il  primo  ad  introdurre  il 

^ • Cavallo  in  Troja,  àvea  qualche  ragione  diten- 

■ • . . ■ tare  la  mina  di  Priamo'.  Avea^  egli  avuto  in_, 

iiq  “ ' Moglie  CilU  Sorelli' di' Ecuba,’ c da  queftafe- 

< . : q ■ cretamcnte  amoreggiata  da  Priamo,  n’ebbt-* 
-r.  1.  : :i  . : -Munippo  figliuolo  d’illegittimo  occulto  con- 
x;.:.  grefib  .•  Quelli  "con  là' Madre'  fu  pofcia  fatto 
ammazzare  da  Priamo  ftclTo  . -,Q,uindi  fi  cre- 
dette , che  la  premura  di  Timète  che  dimo- 
j';  ’ Arava  perchè  s’intromettefle  il  Cavallo  , folTe 

>U  ' nata  dall’ odio  contro  Priamo  concepito  e dal 

li  . . . defio  di! vendicarli  di  lui  con' quello  mezzo. 

p.73*v.‘  1.  Gridò  "Laocoonte , '•  '’  » 

Laocoonte  era  Sacerdòte  d’ApoIlo,  e fi  crede  che 
^ folTe  Fratello  del  Re  Priamo.-'  •* 
p.7j.v.»7.i  Ti  venne  mai  di  Palamede  il  nome  > ' 

."''’.UlilTe  v'per  non  andar  alla^gùèrra  dtTmja  'fin- 
I • ’ - ■ * ; - geafi  ftolto’,  ed  a òómpimàrè'ld  lui  fimulata-. 

; pazzia’^  feminavà  lo  carapigne  di  fale  , ed  ac- 
coppiava àU’aratfo  animali  ‘ di -'fpezie  diverfi  . 
Palamede  Re  dell*  Ilbla  Eùbda  avvéàutofi'della 
- I ■_  ' lui  finzione,  mife  innanzi  àU’ adatrd  il  lui  figliuo- 

loTelemaco:  Uliflè  vedendo  il  periglio  del  pro- 

prio Figlio^piegòl’afatro.o  non  ofFefe  il  baft^bino. 

.’f  .W  .viO  'paJL 


Digitized  by  Google 


INDICE  DELL*  ENEIDE 

' V Palamele  allora  riconofciutolo  di  Tana  mente, 

l’obbligò  di  prender  Tarmi  . UlinTc  per  vendi-  | 

carfi  di  lui,  efiendo  iormato  Talledio  a Troja  , 
nafcofe  nel  Padiglione  di  Palamede  gran  quan- 
,t«à  di  denaro,  ed  una  fuppofta  lettera  di  Pria- 
mo, nella  quale  fi  moftrava  , che  Palamede-  '■ 

pafiafie  d’intelligenza  con  Priamo  ,'C  .che' per 
• avidità  dell’oro ei  volefic  tradire  l’armata  grc- 
ca.  Accusò  dappoi  all’Armata  come  reo  ditra- 

Tinnoccnte  Palamede,  c da’ Greci,  tro-  , 

vato  l’oro  e la  lettera , fu  miferàmente  lapidato.  ' 

ibid.  7,  }i per  deteflar  lik guerra,  ... 

• ' Non  è altrimenti  vero  che  Palamede  fofic  fiato  uc- 

- .cifo  per  detefiare  la  guerra  contro  Trojani  ; che 
. ■■  , . dalla  Annotazione  antecedente  ben  fi  deduce  e 

; la  di  lui  voglia  di  far  guerra,  e la  cagione  per 

^ , la  qualcfroaolentetrenteperì.Qjuiperciòmen- 

cifee  Sinone  in  grazia  .de’ Trojani  , e ^er  ac-  I 

, quifiar  fede  preno  di  loro  con  una  si  alta-.  I 

menzogna, 

. ibldi  V.  jj.  A cui  per  parentela  era  congimte. 

• . , Anphe  quì  raentifee  Sinone  col  farfi  parente  di 

' - ' Palamede:  fu  bensì  Palamede  confanguineo  di 

.1  : . Ulifle  per  difccndcre  ambedue  dalla  ftirpe  di 

Autolico  , e Sififo, 

' P*77*  v,io>  per  mezzo  di  Calcante. 

Calcante  Augure  famefo  de*  Greci  , fenza  il  di 
cut  configìio  luUU  facevafi  contro  i Troiani* 

, ibid.  T.  1^.  N*avratmo  i Regi  ancor  d’Itaca , e <TArgo . 

. Ulifle  ; Re  d’Argo  } Agamennone,  e Menelao 
. , ! . . . I i ’ erano  i figli  o’Atreo  Regi  d’Argo  , e di  Mi- 
, ’ cene , come  altrove  s’c  oetto . 
p.yf.  V.  8.  Onde  f^efi  Eitripilo  ee. 

. . ' Eurifnlo  augure  nobile  , che  (i)  andò  alla  guer- 

. r : 1 ra 

) Ow.  17.  *,  v.73d. 
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ra  Trojana  con  quaranta  Navi, 
ibid.  r.  it*  Col  fan^ui',  e con  la  marte  d'ma  Vergine  te, 

Paflàndo  i Greci  a Troja  , furono  afflitti  dallitJ 
pefte  nel  corto  d’AuIide,  dal  quale  ne  purfipo* 

. ceaao  fcouare  per  mancanza  de*  Venti . Su  ciò, 
confultatal*Oracolod*Apono,ebberoinrifpo- 
, fta,  che  conveniva  fagrificare  a Diana  Ifigenia, 
r ■ ' figliuola  d’Agantennoné  , coaac  fegui  fecondo 
..  Virgilio  ed  Ovvidio - • •• 
p.8i.  V.  6.  Ove  nel  fango  fra  le  tifcy  e i gennchit  • ' 

Nel  tefio  legge  vali  infra  le  Seardt.  Q,oal  fiafì  l’erba 
paluftre  nomata  Scarda  non  è arrivato  allì_» 
noflra  cognizione  . Fra  le  piante,  che  allign;^ 
no  nelle  paludi , e' ne*  pantani,  e capaci  d’afcon- 
, . . . - , dervifi  por  entro  tin  Uomo,  troviamo  i giun- 

i I ' ' ' chi , e le  tìfe.  La  Tifa  è pianta  alta  come  un_4 
• uomo,  c che  alla  cima  produce  urta  certa  maz- 
za di  lunghezza  d’un  palmo  e rotonda  , e di 
.!  . molle  lanugine  ripiena,  e che  da  Botanici,  ed 

in  buon  italiano,  fi  chiama  Marztforda  . Non_, 
-ir  ; ' ,•  . potendofi  perciò  accomodar  nel  verfo  la  voce 
;iv  , Italiana- SI  lunga  , .n’abbiamo' meflb  tife  dal  la- 
~ \ , lino  7]ijiòi*,i  che  con  tal  nome  (ì  dice  la  pianta 

- ' ' fuddeira,  nè  alcuno  potrà  rimproverarci  d’aver 

. , pollo  unzvoce  latina  ^ mentre  abbiamo  fegui- 
-I  • » . tato  ruToid^AnnibalCàro,  chenon  fi  fa  fcrupo- 
V ' ■ lo  di  aninaettere  èmmantf  è ftmili  altri 

-1  '•  !i  lalinifini,  fé  varuao  troverà  tl  fignificato  di 

' • : t éhtrd^farà  in  (ua  libertà  di  leggere  le  Scarde  e 
. o - ' correggere  la  noftra  èmeitdazionei 

B FéUadta  fatale  00.  ■ ‘ 

11  Palladio,- era  la  ftatua  di  Palladi;  che 
larmente  da’  Troiani  venerata -, -cuftodivartaa 
i\  • ' I loro  oclla  Rocca  diTroja*.  Diomede,  edUlif- 
; i . fe  pec  focterrànei  condotti  s^trodulTero nella 
ó ‘ . . Rocca,  ed  involarono  la  detta,  llarua . Dopo  la 

diftru-' 

/ 

.'.i 
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diUruzione  di  Troja  Diomede  gìttato  dalH_, 
.••j  • tempefta  alle  code  d’Italia,  fu  avvertito  dagli 
: •.  Dii  di  dover  reftituire  a’  Trojani  il  Palladio  : 
't  . Lo,confegnò  pertanto  ad  un  certo  chiamato  : 
Nauzio,  e quelli  lo  portò  ad  Enea  . Enea  lo 
- ripol'e  nella  Città  di  Lavinio,  dappoi  fu  tra- 
; , portato  ad  Alba,  e di  là  a Roma  , dove  nel 
* ' • ' ; Tempio  della  Dea  Veda  ferbavafi  con  gran_ 
cautela  dalle. Vedali , e dalla  famiglia  Nauzia. 

p.  85.  V.  31 il  figlio  di  Tideo  t ’ 

, Ne  di  Larifis  il  bellìcofo  alunno. 

Diomede,  ed. Achille.  ' 

p.  8p.  V.4 entro  al  fuq  pudo 

Rinvolti  ; a piè  di  lei  fi,  raggruppato . 

, Addiraandiamo  qui  noi  a’ -Letterati  come  quedi 
. - . - Serpenti  fi  rivolgcffero  attorno  allo  feudo  di 

. , Pallade,  e fi  raggruppadero  a*  di  lei  piedi  nel 

di  lei  Tempio,  che  era  nella  Rocca  di  Troja, 
quando  di  fbpra  ha  detto  Virgilio  , che  da,, 
Diomede,  e da  Ulide  era  già  data  involata  la 
datua  di  Pallade?  Ne  occórre  già  dire,  cheSi- 
. • . none,  il  quale  qui  parla,-  mentifee  , mentre—» 

, un  fatto,  che  era  feguito 'in  Troja  , era  ben- 
noto  a’  Trojani.  Alcuni  Autori,  che  forfè  han- 
no confiderato  quedo  padb,  aflerifeono,  che— < 

. ..  Laocoonte  tal.gadigo  patiffe,  non  per  averof- 

, fefa  Pallade,  Re  per  aver  lanciata  l’ada  contro 
. il  Cavallo;  ma  per  avere, abbandonato  il  Sacer- 

..  •.  dozio  d’Apollo,  per  adumere,  quello  di  Net- 

tuno, e che  i Serpenti,  fi  ricoveradero,  noa- 
nel  Tempio  di  Pallade,  ma  di  Apollo.  Senti-  ; 
remo  i pareri  degli  altri .. 

ibid.y,  3<S j4llor  Cafihndra^  ' 

Cadandra  figlia  di  Priamo,  ed  Ecuba  ebbe  da 
' , • j Apollo,  di  lei  invaghito,  l’arte  d’indovinare—-; 

ma  perchè  mal  corrifpofe  all’amante  , fe’  si,- 

che 
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che  mai  foiTero  creduti  i di  iei  Vacicìn).  > 
p.jf.v.ij.  E Pirro  «r.  ' V 7 . I r 

Fra  quc’  che  erano  nel  Cavallo  nafcofti,  eravi 
ancor  Pirro  figliuolo  del  già  uccifo^AcliilIe.» 

• che  fii.  condottola  Troja  ancor  giovinetto  ^ 
.ì.::  s.  Ji  'nientrc  cbftantemème  crcdeyafi  ,.  che  Troja  non 
. , .fi  poteva  conquifiare  fenza  un  Capitano ^ che^ 

folle  della  ftirpe  di  Achille. 

P*95*  ^•4*  Jpogltt  .d'Ai^htJli  ec*  • * . . 

Ettorre.  uccife,  in  .fingolar  battaglia^  «Patroclo 
. ^ Pamico  più  caro  ad  Achille  « e quefti  fu  da 

Ettòxre  mcdefiìno  fpogllaio,  dell’;  armi  , che  a 
i f i **  *.  .j  ..  i^j  préftate  Achille*  * 

P;  9f»y»tt/Er‘a  di  ptiftbo  ic. 

. , ^ Ùeifi;bo.. figlio  di  Priamo,  il  quale  dopo  la  morte 
^ dì  Pàrit^ej  .ùccifo  da  Pirro'^  avea  fpofarp Elena; 

* '^'ma,  tradito  dalla 'i^ede^imay, fu  crodelm 

, • ■ • • ramnsazzat o ^ ; i *•  1 1 * i •*  . ■?  * *1 

ibid.Y;!!.,.  « ; ordrj...  « . - r 

XJcàle’gone,‘ y^chio  configlicre  del  Re  Priamo. 
p.io5.y*ii.  Di  fentlhi' 

Uno  de*,  cinque  Capitani  venuti  daUa  Beozia  all* 
‘alTédio  di' Troja.  , • . -i.  . .1.;  :’. 

p«i07.  v.Zd.  jMromMca  tc,  ,, 

' , ; Là  moglie  d’Ettofre,  che  fU  moglie  di  Pie- 

t.i  y.  I.;i.  Vfo.  . \ ■’  ' ri. 

Vidi  Trója  tadef  ie,  ' * 

' ; . . Troja  prima  di  qucfto  tempo  fu  afledìatat  c pre* 

■ fa  da  Ercole.!,,  . V • • 

;•  ,‘i  . ..  r . -,  , 
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V.4.'  Uh  atì>attùti)\  fta  Nettunia  Troja  . 

, . Pef.jiio  intende' la' Rocca ,'c  pef^Troja  la  Città. 

fbid.'  V.'  8.  ^ tT'Aniàri^'n)  ; -, 

- , • Antandro  Città' della  Frigia  mi  dorè  alle  radici 

del  Monte-Ida';’, vicino  a quefta  QUtà,fcnno0i, 
Enea,  a fabbricare  le  Navi  ; , ‘ *'  ‘ - - 

fcid.'y.'^ia^  . , hw  èen  cehi  àncora 
t-j  !i  Non.  puà  qnVdire  Enea, ‘di  'non' (apere  a qual 
A iJi  , 1.1.  ;t parte  dorelTe  volgerli;-ft  'pbch’ad^i  Creufa  in 
•ombra  lo  ha  afIicurato,,'bhe  avrà_  Reg.no  , eu, 
fpofa  in  Italia.  O. che  Enea  non  h^  creduto  à‘ 
•.  'ori  r i Creufa'i  o Che  qucllo  è' un  palTo  di'  quc’  che... 

' l.  < V . iVirgilk)  àvn  in 'animò. di'einendare. 
p.i45.Ti'.i4.^  fi  aW’Ejfrd  rr.' 

Deferì  ve  l’Ifola  di  Deio  una  delle  Èicladj).^  oeL 
Ja^quale.Lato'na  paftor\  Apollcf.é^iàha:  detta 
••  X X.  dagli  antichi,  è da  Virgilio,  Ò^dgÌA*  • > , > 
ibid.  V.  atf.  QuancTecco  Anto  ec.  \ ‘ 

^ Ani©  Éi  figliuolo  'di  Apollo^  e Rea  . 
ibid.  V.  uh.  f^anne  PaJre  Ttmbr'e»  ec:  ' .i.  . .. 

..Timbreo  dice/i  Apollo  d'ai  lui  TempioTu  le’rive* 
► ; .L  del  Timbrò  nel  Faefe‘ di  Troja , Enea  qui  lo 

chiama  Timbreo,  e non  Delio;  per  mourare,, 
ehe  lo  fteflb  Apollo  - s’adòra  tanto* in' Délo“,^ 
• i » ■ ‘ quanto  in'  Timbra^  e per  Vie  più  renderlo  fa- 
vorevole a fuoi  voti;  r’amilitftfiora  il  culto  che 
a lui  prellavano  i Trojani  in  quel  Tempio  . 
p.i47.v.3d.  Creta  ec. 

Creta,  in  oggi  Tlfola  di  Candia. 
p.i4P.  V.5.  Teucro  Padre  ec. 

Fu  Teucro  nativo  di  Creta,  figlio  di  Seamandro.' 
EfTendo  careflia  nelHfola,  fi  portò  con  la  ter- 
za parte  d^l  Popolo  a cercar  nuoyq  paefc«  e—* 
-.T  . f ;*■  O ’ - ’ ’ ' ^ " fu 
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fu  avvertito  dall’Oracolo  di  jlover  fermar  la-» 
' *fua  fé(ldéA2ij  òVe,  follai ^/nottc  tempo  aìTali- 
^ IO  da  ànlmali  ;tei;rertn  . Feripatolì  in  Frigi  a_* 


'ibid;  r.  17^ 

. I /- 


rif 


' ; viclfio  & Retò  ft|‘ ihqùietarp  da  una  moItitudi> 

;■  )'■  di'fofd,  éd  iVi  d (labi fi  » Fondò  Troja  , e 

' • la  chiamò  dal  fuo  nome,*; Chiamò  Ida  il  Mon- 

• V...  n,  . vicinò  col  nome  del  Mòn^a  di  Creta,  e dal 

. ^ .nomè  di  fuo  Padre  'qhiamòScamahdró  il  nume 

• '!  ' Xànfo’-  ed 'ivi  fondò  irTempiOjji*Apollo  Sm  in- 

, r.  ..  ed‘introdu(Te  nella  Frigia’tl  culto  di  Ci- 

bele  Madre  degli'  Dei  ,*  come  coiluaavafi  ia^ 
.Creta.  . ‘ ‘ ‘ 

. , . che  ìiommto  Crettfe  Eroe'. 

IdomenecT  figlio  di  Deucalione,”  a -nipote  di  Mi- 
no(Te  Re  di  Creta,  andò  cò*  Tuoi  alla  guerra 
...  <ii  .Troja,.  Nel  ritornò  per  teqipefta ' di  mare-, 

.,  . . • .L-  fece'votò^gli  Dii,' fé  giungea  a' falvamento  , 
.'.n  r>.  'òi  facri ficare  il  primo,  che  lui  fi  folFe  fatto 
' incontro.  Nello  fmóntar  di  Nave  s’incontrò 
,•  ' nel  proprio  figlio,  che  facrìficò  in  adempi- 
■ * "'  meritò' di  fdapromefia.  SilrPe  dappoi  fiera  pe- 
lle nel  Ré^hp.j\‘ónde‘  da’,  Popoli  fu  Tcacciato  , 
come  empio  ' parricida  , e còsi  divenuto  in-, 
odio  agli  Dei'  ftefli . ' • . 

V.p.  De’  Cureti  tc.  , , ' • • ■ 

Cufeti  Popoli  antichi  dì  Creta; erano  quelli Mi-i 
. ' . • niftri  di  Cibele,  detti  ancora  Coribanti.“ 

’p^.ijij.V.dlf.  È Dàfdàno  PAutor^del  fangue  noflro. 

, ^ • Dardanó,  e Jafio  erano  fratelli  nati  dalla  ftefla 

Madre  Elettra'.  Ma  Jafi^  ebbe  per  Padre  Co- 
rito  Re  diTofeana,  marito  di  Elettra;  Carda- 
no ebbe'per  Padre  Giòve.  Morto  Corito,  nac- 
que tra  fratelli  difcofdia  per,  ragione  che-.* 
ognuno  avjéa  di,  fuccederè  al.Hegno.  Si  venne 
all’^i'Ai',  é.  Dardaoo'  liccife ‘Jafio-.  Fu  perciò 
'.Darddilo  fcacciato  dal' Regnò  dai  Tofeani  alfi- 
' ' - ' Ddd  » ‘ 
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ftici  da  Siculo  Re  delle  Spagne  » che  fi  eri^ 
j jportatq'in  quelle  parti  per  comporre  le  ìnfor- 
' ce  differenze . Dardano  fugg)  nelTIfola  di  Sa« 
motracia.  poi  pafsò  nella  r rigià,  ed  ivi  fposi^ 
la  figlia  ai  Teucro  fopra  menzionato,  e coiv^ 
effb  lui  diede  principio  alla  Tròjana  gente. 

E Tu  cerca  di  Otrito,  eJ*  Eufonia 

Coriio  Città  di  Tofcana  in  oggi  Cortona,  Cori* 

'/  rodenominata  daCoritoRe  pre^^ccennato . Au* 
fonia  fi  dice  l’Italia . 

. . 1 e I due  Padri  ee.  ' "' 

Teucro  intende,  ufcito  da  Creta  ; e Dardano,  ufcito 
d’Italia,  da’  quali  come  s’c  dettò  derivaròoo  i ’ 
■ Troiani.  ' . 

E (TErre  ufcito.'  1”  ' V 

Qui  il  Poeta  Italiano  ha  porto  Erro  per  errore-,  . 

. Cioè  e d'errore  ùfiito,-  Voce  per' altro  ufata an- 
ticamente, e dal  volgo..  L’errore,  che  qui  fi 
dice  prefo  da  Anchilc,  dorea  correggerti  da 
'Enea,  fecondo  le  parole  di  Creufa  a lui  dette, 
come  s'i  avvertito ‘di  fopra. 

Non  difcernendo  Palinuro  ec,_ 

Palinuro  il  Piloto  d’Enea..'  ' . 

Strofadi  ee.  ' ' ' ' 

Le  due  Ifole  oggi  dette  Strivali . 

Della  fera  Celeno . 

Celeno,  nome  d’uha  delle  Arpie , fecondo  Vifr 
' gilio.  Altri  dicono  che  furono  tre  : Iridel^  » 
Aello,  e Ocipitc . 

: ....  e di  Fineo  ecl 
V.  l’Indice  della  Teb.  p.  153. 

■ Era  Mifene  ec. 

Di  lui  s’è  detto  nell’ Ind.  delle  Selve  p.»o5.  e de* 
fcritto  da  Virgil.  Eneid.  5. 

Di  Zacinto,  pajjiam  Dulchio^  e Santa. 

Zacinto  Ifola;  oggi  il  Zante.  pulicbio  unadelle 

Kolc 
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Ifole  al  prefeate  dette  le  Cozzolari  • Samo  • 
oggi  Cefalonìa.  . •>  o:- 

, ibid.  V.  D'Itaca  ec,  . ...  i ‘j  . 

.Itaca,  detta  oggi  f^s/ di  eoti^fare  fu  Patria  d*Ulif> 
fe  i c Nerito  fopra  menzionato  è Monte  d’Itaca, 
ibtd.r.  17.  7/  nimbofi  Leucatt  te. 

L'Ubla  di  Leucàde  è quella  , che  oggi 'fi  dic€^ 
.•  Santa  Maura.  1 . .j  .'i  • 

^ibid.  V.  x8.  A Naviganti  i Jpavmtafi  Apoth , ‘ 

Nella. prefàta  Ifola  orvi  la  rupe  Ltucate  fu  della 
.quale  erari  un  Tempio  facro  ad  Apollo  : da-, 
quella  rupe  ogn^anno  precipitarali  un  Reo  net 
j ;•  mare.  Di  quella  rupe  v.  Indice  delle  Selre^ 

. . P«ti8.  ed  è; pure' il  nome  della  Città,  alla  qua» 
le  come  qui  s’accenna,  approdò  Enea, 
ibid.  V.  15.  E (PAttio  in  pt  la  riva.'  v 1 

. Su’l  lido  qui  dt^ttoA:tio^  ove  è ora  lin  antico  Ca- 
ftallo  dello  llellb  nome,  fi  dillefe  Tarmata.^  . 

1 Quello  pro.noncorio  , oggi  detto  capo  pigola 
, ^ t non  era  allora  feparato  da  Leugade. 

.^bid.  T.  jy.'Fn  gid  del  grande  Arante  ee.> 

..  , • . Chi  folTe.Abante.  qui  nominato  è ancor  dubbiofo. 

' Penfano  alcuni  che  fofle  uno  de’  compagni  di 

, ('-''i'  ' Androgeo,  uccifi  daEnea  in  un  fatto  notturno. 

P.155.V.  J de’ Feaci.  ' . . ~ 

5’intende  rifola  di  Corfu. 
ibid.  V.  J.  Cofieggiammo  r Epiro  .,  e di  Caoma  '' 
f i :>  ; Giungemmo  al  porto , ed  in  Butroto  entrammo 

t ;•  Provincia  .ancor  nota,  per  chiamarli  anche  al 
^ . ....  prefente  con  tal  nome  . Caona  è una  partc« 

oeir Epiro;  Butroto,  oggi  Butintro  fua  Città. 

ibid.  r.  fi _ . cb’  Pieno  figlio  ' ' • 

Di  Friamo  Re'nofiro  ee. 

Morto  Ettorre  primo  marito  di'  Andromaca  , 
palio  quella  alle  feconde  nozze  con  Pirro  fi- 
gliuolo d’Achille.  Quefti  la  condulTe  in  Epi* 

ro. 
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« •.  . <-  ove  a lui  partorì  MolofTo  ; dapp>ot  innamo* 

rato  Pirro  d’Ermione,  come  fi-fpiega  più  avan- 
ti dal  Poeta,  la  lafciò  in  irpofa  -ad  Elrtio  tìglio 
- J*:.  s'r  ■’  di  Pfiamo  anch'effo,  che  era  flato  affunto  al 
«i;  ' ; ■ Trono  di  una  parte  d’Epiro  , come  più  folto 
• fpiega  Virgilio.  " .v  i 

.....  0 fortunata  Jet  ee. 

Parla  di  Poliflena  figlia  di. Priamo,  amata  da  A- 
chille,  il  duale,. nell’atto,  che  voleva  fpofarla 
. . fu  da  Paride,  ch’era  nafcofto- dietro  il  Simu- 

. , lacro  d’Apollo,  miferamente  uccifo.  L’ombra 

u ■ . d’Achille  apptffa  a Pirro  addimandò  a lui 

i.  che  foflc  fagrificata  Poliflena.  Quefla  condotta 
-il  p I i'c  ..  1 sdla  tomba  d’Achille  fu  da  Pirro  all’ombra  pa- 
. t.  ; .‘.i  terna  fcannata.-  ; • ; • * 

p.  idp.  V.  5 com* ba  Jèntito'.  < • : : • • 

-:3  ' .i  Ln  morte  di  Creufa  ec.  . • : 

, wR-.-i  Ha  fcritto  il  Poeta  Lai  ino, 'che  Enea  perde  Creu- 

O.  -,  :l  . . fa  in  quella  notte  , che  fuggì  fcco  da  Troja  : 

Ora  come  può' ftare>  che  Andromaca  fappia  la 
morte  di  Creufa,  quando  Enea  nod  ha  ancor 
' parlato  ad  Andromaca  delle  fue  avventure  ? 
ibid.  V. qo.  r.'.  . . e. della  Seca.  ■ ’i  • 

/.•  j...:  Nome  .di  una  delle  fei  porte  dell’antica  Troja  , 

rinovato  da  Eleno  ad  una  delle-  porte  4ella.J 
fua  piccola  Troja. 

P. 173.V.X4.  Quefti  terre  iTbalia  ec,'  ■ ' '•  ''  •'  .v  » 

- Do^  U' guerra  di  Troja  paffarono  i Greci  ad 
y'  . ' ...aWarein  quella  parte  d’ltalia%  Ae  oggi  per 
; - ► • - la  maggior  parte  forma  il  Regpo  di  Napoli  , 
' c la  chiamarono  Grada-t 

p.i77.V.j(S,  Dodone»  metallo  ec.  " .L-  A 

Dodona  era  famofa'  pe*  Tuoi  Bronci , al  pari  di 
. ' Corinto.  ■ i • . 4 

^tyS.TJ^.  Neottolemo  altièro. ec.  ' ■ » 

Ncottolemo , pogqome  di  Pirro  » ^ * 

" p.  185. 
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p.|85.v,|X.  . t/  Tjrentino  Ercuko  fe»o 

.1  . • 11  perche  Taranto  fi  dica  Erculeo  è tuttora  in- 

r.:  j ' i .i  I . .certO'.  Alcuni  con  probabilità  .dicono  , che 
k’j  ;i  '■■■■■  Ercole  domàfiè  i Taremini,  e 'che  dappoi  fof- 
r-.  •.*•  i:.  le  Taranto  fotto’  la  pròte*ione’di  Ercole—»  . 

4 r.  ' • ' i ' Anzi  per  vero  H racconta,  che  in  quella  Cit- 
tà  folTevi  un  Coloflb  di  Bronzo  rapprefentante 
: j.'  ir-  • un  Ercole,  lavoro  delTamofo  Lifippo  ; e che 

« loflc  doppo  traportato  a Roma  nel  Campido- 
glio da  Fabio  MaOlmoi 

di  Lwimd  «/■  tempio  , '•* 

L ' La'Rocca  di'CaùJonei  eV  Sittaeeo  ’ 

..  , Di  Lieiah  cioè  di  Giunone  detta  Lacinia, 

esulane  oggi  Càfiel  Vttera, 

Lj  '•>  Sillaceo  oggi  SquiHiut  feno  di  mare  fu  la  cofia^t 

- . della  Calabria  contro  fìfiola  di  Corlu,  dal  qua-^ 
le  la  vicina  Città  ne  porta  il  nome  . 
pu'|87.  Vi5*'.  . . k . alk  contrade 
, ’t  ! De*  Cklopi  approdammo  ec.  • ; 

>.  < Per  le  eontr^dr  de*  Or/opi  intende  il  Poeta  la  fpiag- 

I . già  di  Sicilia,  che  anche  Trinacria  vien  detta; 

Ij'  il..-  i e dalla  deferiziono  , che  ne  fa  ; memorando 
wÀ  j'.i.  i j i’Etoa, ;o  fia  Mongibello  , s’arguifce  che  Enea 
approdò  al  porto  , ove  preTentetnente  è Cata» 

ma.  . 

ibld.  V.  14.  Giace  il  corpo- f Enee  lodo , ' ' 

Uno  de*  Giganti  di  Fiegra  fulminati  dà  Giove  ,* 
‘ ^ > c condannato  a ftatfi  fotto  il  montò  »,  f 

p.ipi.V.  j.  Achemtnidt , : : . • 

'Per  deferivefe  un’infelice  abbahdoaàtfe  da  Com- 
• i':-.'  . - . e rimafto  per  lungo  tèmpò  in  affanno, 

. ■>  , !’.  «e  rapendo  Virgilio  il  nome  IO  chiama  col  fin- 

; • ; . „ ; to.  nome  • Achemenidei  derivandolo  dal  greco 
, . , che  lignifica  motrore  da  cioè  manto, 

li.  Nell’ antrq  del  CUlopo , ’ • t' 

ti  Ili!:.  i£r«  tjuefti  Polifemoi;-  Dìbe€  che'U^ilTe  fu  arre- 
. a " ftaio 
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ftato  da  coftuicon  dodici  Compagni  e rìnchiufi 
nella  lui  Spelonca  . Dopo  che  n’ebbe  trangu- 
. giati  fei  ; UlilTe  lofece  ubbriacare,  ed  indicon 
. un  tizzo  Io  accecò.  Non  più  vedendo  il  Ciclo- 
po,  Ulille  con  iCompagnt  con  pelli  di  pecore 
‘ fu’I  dorfo  , melcobti  con  le  altre  fuggirono 

dalla  Spelonca  . Qui  finge  Virgilio  , che  uno 
de* Compagni  d’UlilTe,  cne  tre  meli  prima  era 
a quello  Lido  sbarcato , fia  rimafto  indietro  * 

p.ip7.T.xa da  h Strino  di  Pehro.  \ 

Nella  Sicilia  fonovi  trefamofi  Promontor)PeIoro» 
detto  capo  di  Faro.  Pachino,  vicino  a capo  Paf- 
faro  . Lilibeo  capo  di  Marfalla  . Nella  pattai 
verfo  Oriente;  11  fiume  Pantagia:  oggi.  Por- 
cari  . Il  Seno  Megarico  così  detto  aall*  antica 
Città  di  Megara  ; e la  Penifola  di  Tapfo . 
ibld*  T.  ao.  Giaet  della  Sùama»  . 

Per  quella  deferizione  s'intende  lacofia  ove  tro-’ 
vau  la  Città  di  Siracufa.  Flemminio  è il  fiume, 
che  ivi  vicino  feorre  in  mare.  L’Ifola Ortigia. 

Sjì  nominata,  era  poco  di  dante  da  Siracufa,  ed 
la  medefima  , come  fua  parte  , s'univa  col 
mezzo  d'un.  ponte  • Al  prafentc  è Siracufa^ 

; ...  fteffà,  , 

ibld;  V.  14.  s/  Greco  Alfeo . 

Indice  delle  Selve  p.  18^.  ' 

ibid.  V.  ip.  V paludofò  Eloro . . . > 

/ Fiume  che  sbocca  a Pachino,  oggi  detto,  Abiflb* 

Scoprimmo  Camerma,  r . . 

„ . * . ' Quella  era  una  palude,  che  col  fetore  dell* accme 
..  . ftagnanti , fa  anione  di  pelle  al  Paefe . Gli  Adì* 

‘ , ■,  catori,  contro  la  volontà  dell*  Oracolo  , la  fec- 

carono  , per  divertire  la  pede  , come  feguì  ; 
/ma  i Popoli  circonvicini,  rimoda  l’acqua,  pre- 
fero,  e didruflero  U Città,  che  dalla  paluae.^' 
portava  il  some;  oggi  Camerana  ; Gli  altri  fio- 

- '..r  -■  ■ »S 
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‘ mi»  e luoghi  qui  toccati  non  hanno  bifogno  di 
maggiore  dilucidazione. 

LIBRO  QUARTO. 

p.t03.V.i4.  E iti  Getulo  ^arba  ec. 

‘ Quando  Didone  fi  porrò  a Cartagine  l’anno  fctti- 

mo  del  Re  Pigmalione  , come  s’è  detto  , ot- 
tenne da  Jarba,  Re  de’  Geculi«  e fecondo  altri 
Re  di  tutta  la  corta  d’ Affrica  verfo  il  Mediter- 
raneo, tanto  terreno  quanto  potea  cignerfidal- 
' la  pelle  d’unBue:  Con  l’accortezza  di  Didone, 
come  s’è  riferito,  tanto  ne  occupò,  che  fu  ba- 
llante a fabbricare  in  erto  la  Rocca  di  Cartagi- 
ne, detta  poi  Birfa,  nome  detto  dal  cuojo  del 
Bue  , e dal  greco  fiùfvm  , che  corium  appunto 
lignifica  . Faboricò  dunque  Didone  quefta  Roc- 
ca tanto  tempo  dopo  la  dirtruzione  di  Troja  , 
come  fi  è accennato,  giacché  50.  anni  primsL^ 
della  dirtruzione  di'Troja  rtefià  fu  cominciata 
r-  »•  ! la  Città,  e fondata  da  Xoro,  e Carchedonc— » 

‘ venuti  dalla  Fenicia  , e fu  da  loro  chiamata..» 

■ ' Magalia^t  Io  ftertb  Virgilio  lo  atterta  iEn.  i.  r. 

415.  Miratur  motem  tritai  Mugalia  ^ttondam^ 
jarba  pertanto  vedendofi  ingannato  dalla  fotti- 
^,''  '1  ’■  gliezza,  e artuzia  d’una  Donna che  avea  un.. 

• = ■ ’ '■*  ' tanto  filo  occupato  con  la  pelle  d’un  Bue,  per 

< ' ' ' •'  ' ‘ rifàrfi  dell’inganno,  addimandò  le  nozze  della 

Regina  Didone , ed  in  cafodi  rtpulfa  le  intimò 
la  guerra  ,‘  e quefto  feguì  ao.  anni  dopo  l’an- 
‘ ' ' > data  di  Didone  rtefTa  a Cartagine;  nel  qualtem- 
• ''  po  avea  erta  compiuta  la  fabbrica  della  Rocca; 

e correva  l’anno  17.  del  Re  Pigmalione.  Vo- 
levano i Cittadini  che  Didone  pafTafle  alle  fe- 
conde nozze  col  Re  Jarba  , per  divertire  la.^ 
guerra,  che  loro  fi  minacciava:  ma  la  Regina. 
Tom?  VII.  . Ec  c.  . /•.  , . The 
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che  confervtr*  incot  rivo  nel  cuore  Tamore 
del  fuo  primo. marito  Sichèo  , e che  in  Tuo  sè 
avea  rifolutodi  non  fpofarfi  ad  altr’uomo»  pre- 
fc  tempo  tre  meli  a rifpondere  alle  iflanze  del 
Gctulo  Monarca.  Sotto  pretefto  intanto  di  pla- 
car Tombra  del  morto  Sichèo , fece  erigere  un* 
■atta  Pira  nella  parte  più  rimota  della  Città,  e—» 
facrificati  molti  animali  , fall  fu  Taltezza  della 
Pira,  e rivolta  al  Popolo,  dilTe,  che  ella  anda- 
va a trovare  lo  Spolo  , come  elTi  aveano  deli- 
derato,  e così  dicendo  palTolfi  con  un  pugnale 


il  petto  « Da  quel  punto  i Cartaginelì  adoraro- 
no ( i)  la  loro  Regina  come  femlTe  una  Deità. 
Qpefto  fu  il  line  della  Regina  Didone  . Finti 


I però  fono  gli  Amori  di  lei  con  Enea , come_« 

^to  è che  Enea  arri  valle  a Cartagine  nel  tem- 
■ po  che  Didone  fabbricava  la  Cittadella  , come 

. - fi  è già  notato. 

• ibid.  V.  ....  e /r  minaccu 
I ; ; . \Del  fiero  tuo  fratello. 

^ ’>  . Figmalione  fratello  di  Didone, in  vendetta  della 

' i . fuga  di  lei  ; avea  difegnato  di  farle  guerra.- 
crudele,  ma  dalle  preghiere  della  Madre  de- 
pofe  io  (degno  , e fi  quietò, 
p.ilfl  V.3.  Mitrato  il  mento  ec. 

. i . . ' • Ul'avano  i Trojani  portar  un  capello  donnefeo 
"ì  f ornato  di  perle , che  per  aflbdarlo  in  tefta  lo 

■ . legavano  con  nafiri  addattati  lòtto  il  mento  , 

come  ufano  in  oggi  alcuni  Regolari. 
p.tll'V.ai.  Terra , tetra  fi  va  tra  rive  e fcogli . 

Non  formando  quello  verfo  alcun  fenfo,  ne  con 
. rantecedentc,  ne.  col  leguente,  penfiamo  , cho 
' . ~ il  tefto  lia  errato , e che  debba  leggerti  : 

Ttrra  a terra  fen  va  tra  rive  e fccgli . 

L’ab- 


' ( 1)  ^uflin.  Uh.  x8.  6.  ... 
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L’abbitmo  kfciato  correre  'nd.  noftro  tetto 
per  non  averri  ftna  rìfleflione  dapprima. 

p.  115.  V.8 Quale  ai  ntttiirw 

. • €ri<if  Si  Otervn  Teade  et.  v . : 

a;.  . ; Lc  Titdi,  lo  ftcfio  chc  le  Baccano,  le  quali  ub- 

briache accompagnaroi>o  Bacco* nel  lui  ritorno 
trionfante  dalle  Indie.  Ogni  tre  anni  di  notte 
celcbravanfì  fu'l  Monte  Citerone  le- fette  :d» 
Bacco,  e prima  deiriftinizione  delle  Olimpia- 
di , diftinguevano  i tempi  gli  Ateniefi  eoru< 

' • ' quelli  Baccanali. 

' ¥entc9  forfenmto . » : 

- ‘ V.  Ind.  della  Teb.  p.  tip.  ' ' ’ 

ibid.  V.^t: In  mal  guifa  Orefie  . • ' < i 

' V.  Ind.  della  Teb.  p.  171. 

i • Il  chtarMfimo  Poeta  Italiano  avendo  letto  nel  fuo 
tetto  latino:  • • 

j4ut  Agammnonius  feenis  agitatus  Orejfts . 

Perciò  ha  fcritxot  •>  - i V 

In  cotal  gnift  Orefie^ 

per  le  feerie  imperverja^  4 fkirioja.  • • • 

■Vede  fuggendo  la  fua  Maire  armata 
Di  firpmtif  e di  faci  fu  U fofU  ^ 

De  furie  ultrki  ;•  ‘ V J ’ 

Noi  in  vece  di  feenit  leggiamo  fa . la  feorta  de 
buoni  Autori  Pw»*j  ^ lignifica  J^nie  , * comie 
appunto  in  •Amilo*  incontro  • ferire  Valerio 
Placco  : • ' •- 

•TnrfiidutMt  Ptfrris  cacif^e  pjonrvbus , anfem 
Corripft,  (jr  favs  ferit  agmina  Matrit^  Orepèt*{ 

* ~ 'Qnifldi  abbiamo ‘'noi  <?fpotto  il 'palio  prefent#  , 
comp  nel  tetto  A4egge.  A dir  vero- cihc  -hao- 
•ip  sj  fare  le  Scène  , ‘ed  i Teatri  con  Orette 

dominato  dalle  furie  in  pena  de*  fuoi  delitti  • 
Fu  rifanato  Orette  nel  Tempio  della  Clemcn®#, 
' ’ (•  ‘ come  dicémiuo  Teb.^jrt,  iU-qpinle  fi  portò  per 

■ Cee  » con- 
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r •:  coniglio  deir  Oracolo  di  Apollo  i ma  nel  voler 
ufcire  dal  Tempio  fuddetro  per  andar  in  Atene 
fu  le  foglie  della  Porca  fì  unirono  le  furie  a^ 
fpaventarlo  , ed  affine  d’impedirgli  l’ufcira  , e 
; : • • . però  dice  Virgilio  in  Umine  c ritaliano  : « nt 
I r ' Ju<le  Portt 
Le  -Dire  ultrici . 

p.t4i.v.xi.  Del  tempio  de  PEfperidi  ee. 

V.  l’Indice  della  Teb. p.  t'^6.  e delle  Selve  p.  aooi 
p.zyp.  V.  (.  Proferpina  divette  ec. 

Penfavano  i Greci,  ed  i Romani,  che  niuno  po- 
celTe  morire,  feProferpina  non  tagliava. al  mo- 
ribondo un  capello  , al  quale  limavano  legata 
la  vita  degli  uoqiini  . Giunone  mandò  l’Irid.e 
Tua  Mefiaggiera  a compiere  quello  uffizio  ed  a 
< '■  ' ■ fverre  il  capello  fatale  , che  impediva  alla  tra- 

fitta Regina  la  morte. 

LIBRO  QUINTO.' 

p.«79.v.i5.  e di  Forco, 

Forco  figlio  del  Mare  e della  Terra  , fi  dice  dai 
Poeti  efTere  una  deità  Marina, 
ibid.  V.  i6.  E delta  Panopea  yergint . \ 

Una  è quella  delle  Ncridi. 
ibid.  V.  17.  E’/  gran  Padre  Portano  ec, 

» / V.  l’Indice  della  Teb.  p,  iti, 
ibid.  V.  3}.  L^«  reai  Giovinetto  ec. 

Ganimede  è il  giovine  qui  defcritto. 
p.iSi.v.i].  Tolfe  al  vinto  Demoleo.  , 

r.  Uno  de’  Capitani  greci,  uccifo  da  Enea  • 

pkiSp.v. ..  Dal  faggio  Didimaone.-  ■ 

. ) Sotto  quello  nome  finto  intende  un’ eccellente  ar^ 

' ‘ ' tefice.  . 

ibid.  T.  5 al  Ceflo  invite . 

: Cofa  fia  il  Ceflo  s*è  più  volte  detto  negli  Indici 
- , della 
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della  Teb.  e delle  Selve  p.  ai8.  ciunte  anche 
la  Teb. 

ibid.  T.  *o.  P* Amico . ... 

Di  lui  s*è  pur  detto  neU'Ind.  delle  Selve  p.  *10.’ 
citante  anche  la  Teb. 

F andato  gUriofa  te.''  . ^ 

Per  ultimare  la  guerra  fi  convenne  tra  Greci  , e 
Trojani,  che  Paride,  il  (juale  rapiElena,  e Me- 
nelao di  lei  mariti  veniiTero  a Angolare  batta- 
gli»» e che  Elenadoveflè  refiar  moglie  del  Vin- 
citore . Paride  reftò  quafi  vinto,  e Venere  col 
mezzo  d’una  folta  caligine  , feparò  i combat- 
' tenti . Giove  alle  preghiere  di  Giunone  coman- 
dò a Minerva  , che  turbafiè  la  convenzione—» 
inabilita  : perfuafe'  però  la  Dea  a Pandaro  di 
Mifia , e figlio  di  Licàone,  che  fca^iaffe  una_< 
faetracontro  di  Menelao,  dalla  quale  egli  refiò 
uccifo,  e fu  continovata  la  guerra. 

Del  buon  Re  Cifo . . ^ . 

Quefii  fu*  Re  d’uiia  parte  di  Tracia  , e Padré^ 
d’Ecnba,  moglie  ai  Priamo.  . 

.......  Epittde . . ' 

Perifante  T rombettiere,  figlio  di  Epita .’ 

Priamo  novello . , 

Era  quelli  figlio  di  Polite,  figlio  di  Priamo,  che 
I . . <da  Pirro  fu  uccifo  innanzi  al  Padre  nella  prefa 

. di  Troja.  . . l • 

ibid.  V.»itf.  Ati  fu  V altro  ee.  ' 1 

> Qui  Virgilio  accenna  la  parentela  traJuHo  figlio 

d’Enea,  ed' Ati;  e dall'uno  ne  venne  la  gente 
' lulia,  e dall’altro  la  gente  Attia  ; e da  quelle 
' • due  Famiglie  ne  nacque  Augnilo.  Giulia,  forella 

divGiulio  Cefare  , ebbe  per  marito  M.  Attio 
Balbo,  e da  quello  matrimonio  ne  nacque  Attia, 
che  maritata  in  C.  Ottavio  , partorì  Ottavio  , 
che  fu  poi  detto  Ottaviano  Augufto. 

■ ^ p.  309. 


p.30i.v.*3. 


ibid.v.  34. 
p.303.v.ai. 
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Nome  finto  dal  Poeti. 

P.311.T.14 Y.umth  ec.  

.rr  Si*  irréde’ qualche  Uoiho  Vecchio  j che  folTe  flato 
con  le  Donile  alle  Navi. 

p.m.T.i. ...  . . In  ciò  Naute  ec*  ’ • ' • p-  * ^ 

f .'■'Da  quefto  Naute  è difeefa  la  famiglia  Nauiia-» 
Romana,  Che  per  fucceilioiie  era  deftinata  alla 
cuftodia  dei  PilUdio,  come  più  fopra  s*è  ac- 
cennato . 

P.J1J.V  .11 de*  fuoi  HfHi.  nn  fola 

. . ' < Egli  manebtrà  tc* 

Intende  di  Paltnuro,  che  addormentato  da  Mor- 
feo Dio  del  fon  no  fu.  precipitato  in  Marc-/  , 

- • ' ; come  pm  avariti  fpiegafi  dal  Poeta . 

- lbid.V.^4.  forine  di  Piflri  ec, 

. Qui  fi  annoverano  totte  le  Deità,  e le  Ninfi*^ 

. marine,  che  fòrmano  la  Corte  di  Nettuno. 

Era  delle  Sirene  ec,  . • 

' . r r ^ Tre  furòrio  le  Sirene,  Partenopea  i^Xeucofia  ’,  e 

Ligea,' figlie  della  Mufa*  Melpomene  , e del 
Fiume  Achelo:  Erano  Donne  dal  mee2omaà, 

. ' ' pel  rìmahente  aveano  iLcorpo  di  Gallina,  o 
di  Paflèra,  o di  Pefee,  « con  loro, canti  , 

-r  "•  ! ’ fcóhf  tirivàio  a se  i Naviganti  , che  haufrà- 

^vaio  inavedutamenrene  iorofcogli . Ma  de- 
nife  da  Ulific , fi  precipitarono  nel  mare , che 
cale  era  il  luo  dettino  di  dover  morke, .quan- 
do fi  foffe  trovato  chi  refifter  potefie  al  dolce 
■ ‘ ■ incanto  delle  loro  cantilene.  Abitavano  quelle 
«eile  Ifole  vicine  al  promoatoirio  di  Sorrento, 
non  molto  lontane  da  Posinoli , e qui  fi  dice 
dal  Poeta  gtvinio  eoa  le  nari  Enea. 
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•p.  V.  t.  Di  Cuma  in  ver  FEttMca  riviera. 

Qy\  non  parla  Virgilio  di  Cuma  antica  deirifo-' 
la  Euboa,  oggi ’Negroponre  , e Foja  nova  ma 
di  Cuma  la  Città;  che  fu  fiibbricata  da  Ippo- 
* • de  Cumano  d’Eolia  , e da  Megaftene  Calci- 
' denfe  d’Euboa,  fu  le  fpiagge  del  mare,  chc_^ 

• t oggi  fi  chianna  il  Golfo  di  Napoli,  o fcno  Pu- 
teolano,  E perchè  quivi  condulTero  i due  fon- 
datori di  Cuma  nuova  una  Colonia  , cbiama- 
; ’ rono  la  Città  ancora  col  nome  dì  Cuma  , che 

Soi  fu  difirutra  . Di  quefta  Coma  alle  rivc_-# 
'Italia  parla  dunque  Virgilio,  e bifogna  dire 
• - per  anticipazione  di  tempo  , mentre  quella., 
' nuova  Cuma  fu  fabbricata  ( i ) dopo  l’eccidio 

' di  Troia, 

ibid.  r.  ij.  Ove  in  alto  frrgta  di  Febo  il  Temfto. 

' In  quello  Tempio  era  pure  l’antro  della  Sibilla: 

. S.  Giuflino  martire,  che  vivea  fotto  Antonino 

' ' Pio  170.  anni  in  circa  dopo  Virgilio  attefta_^ 

* ” d’aver  veduto  quello  Tempio  ; Dal  contefto  li 

‘ ■ ’ argomenta,  che  foflè  il  Tempio  fuddetto  de- 

’ . . • dicato  anche  a Diana,  che  Tfivia  ancora  vico 

detta . 

. ibid.  y.  Il,  Che  Dedale  et.  • • l . ^ 

' ' Dedalo  fu  Ateniefc  Scultore,  e‘  Legnaiuolo  di 

• • profeflìone;  inventore  della  piala  , e trivella, 

ed  altri  ftrumeoti  dell* arte  fui.  Ammazzò  per 
■ • •'  invidia  Pcrdice  figlio  d’una  foa  forella  , per- 

chè avea  ritrovato  prima  di  lui  la  fega  ; fug- 
'gì  perciò,  per  timore  della  Gioftizia,  e fiiico- 
•verò  in  Creta,  ove  ad  iilanza  del  Re  Minolle 
fabbricò  il  fimofo  labirinto.-  Per  aver  pofcia.,i 

tro- 

ii)  FelUjusL  1.4!  • • • * 
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.tfovàto.il  modo  di  foddisfare  la  Regina  Pafife 
innamorata  d’un  Toro , fu  rinchiufo  d’ordine 
del  Re  in  una  Torre  Con  Icaro  fuo  figlio  . 
Egli  con  Tali  di  cera  , che  a lui  ed  al  figlio 
con  induftria  avea  formate  , fuggi  a volo  fe- 
condo Virgilio  in  Italia  a Cuma,  ove  erelTe  il 
menzionato  Tempio.  Icaro  non  avendo  olTer- 
Tato  i precetti  del  Padre  s’accoftò  troppo  al 
Sole,  dal  cui  calore,  fciolte  le  ali  , cadde  nel 
mare  Egeo. 

ibid.y.  31.  D*Androgco  la  morte. 

Androgeo  figlio  di  Minofse,  e di  Pafife  preac- 
. cennati , il  quale  n»*  giuochi  Greci  fcmpre— » 
vincitore  riportando  il  premio,  fu  per  invidia 
ammazzato  dagli  Ateniefi,  e Megarefi  . Il  Re 
Minofie  per  vendicar  la  morte  di  Androgeo 
^ moffe  guerra  a Megarefi  , e li  foggiogò  : Gli 

Ateniefi  (Cecropi  detti  dall’antico  Cecrope— » 
loro  Re)  furono  afiretti  di  mandar  ogni  tre^ 
anni  fette  figli,  e fette  fanciulle  cavate  a forte, 
(benché  Virgilio  non  parli,  che  de'  mafehi), 

. c quelli  ponevanfi  nel  labirinto  per  cibo  al 
Minotauro,  che  era  il  mollro  mezz’uomo,  e 
. mezzo  bue,  nato  da  Pafife,  come  va  toccando 
il  Poeta. 

p.33l.T.lO»  Ver  pietà  ch'ebbe  a U Regina  aperfe. 

Per  la  Regina  qui  s’intende  Ariadne  figlia  di 
Pafife,  e di  MinolTe.  Tefeo  giunto  in  Creta.^ 
con  gli  altri  giovinetti  dellinati  ad  elTer  polli 
nel  labirinto,  fi  captivò  l’affetto  d’Ariadnc_>  , 
< ^ alle  illanze  della  quale  , Dedalo  confegnò  il 

■ ; ; filo  a Tefeo , col  mezzo  del  quale  entrò  nel 

labirinto,  uccife  il  Minotauro  , e feguendo  il 
filo,  che  con  l’uno  de*  capi  avea  legato  all* 
entrata,  facilmente  foni  dalle  intricate  ftrade^ 
di  quello,  e condulTe  feco  Ariadae,  e gli  altri 
f»#iciuIU,  P-337* 
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P*3J7*^*34*  • • • • Tracio  Orfeo  ee,  • 

D'Orfeo»  e degli  altri  qu)  nominati  » che  diTce- 
fero  airinferno  abbaftanza  t*è  detto  negli  In* 
dici  delle  Opere  di  Stazio . 

■ P*3  39-v.ao.  T invoglia  di  veder  due  volte  Stige  ^ 

Dice  due  volte;  una  ancor  vivente, e Taltra  dopo 
morte. 

P.341.V.13.  yider  Mifeno. 

Di  lui  s*è  detto  neirind.  delle  Selve  p.  «od, 

p.347.  T.5 e di  vm  puro  àfperje*  ■ * 

Afpergevanfi  le  ceneri  de'  Defunti  per  facilmen- 
te raccoglierle  5 e perchè  le  ceneri  del  cada- 
vere non  fi  confondelTero  con  quelle  de' legni, 
involgeraiì  il  corpo  morto  in  un  lenzuolo  di 
lino  asbefiino,  che  refifie  alla  violenza  del  fo- 
co, e COSI  efiinro  il  rogo  tutte  le  ceneri  del 
. . corpo  trovavanfi  raccolte  entro  il  lenzuolo 
• iocombufiibile . 

ibid.  V.JJ.  D#  fetale  maggior  il  ciuffo  Jvelto  ee. 

Da  quella  cerimonia  s'indulTero  gli  Antichi 
credere,  che  ne  meno  gli  Uomini  morir  po- 
tefiero,  fe  Proferpina  non  Hrappava  dal  loro 
capo  il  capello  fatale,  come  s'è  notato  aella^ 
morte  di. Didonc. 
p.3d3.v*ii.  Stà  Minos  Irr,. 

Di  lui  V.  rindicc  della  Tcb.  p.  i4d. 
ibid.  V.  31.  Qui  vider  Fedra  ^ e Proeri  ^ ed  Erifile 
, ■ Infida  moglie  ec, 

Fedra  moglie  di  Tefeo  innamorata  di  Ippolito 
fuo  figliaftro,  che  da  lei  tentato  n’ebbe  ripul- 
fa:  fdegnata  l’accusò  a Tefeo  di  violenza  a Ut 
, fatta;  Tefeo  troppo  credulo  diè  morte  al  figlio: 
Fedra  di fperatamente  s’appiccò  • 

; Procri  gelola  di  Cefalo  fuo  marito  , per  averld 
più  volte  fentito,  fianco  dalla  fatica  della  cac* 
eia,  e diilefo  aU'ombra  delle  piante,  invocare 
Tom.  VII.  F £ f l'Aura 


4*4 


INDICE  DELL*  ENEIDE 

l’Aura  per  Cu®  refrigerio  , Eimò.  che  quefta^ 
. fofle  ima  Ai  iui  amica;  Per  fincefarfene  s’afeo- 
fe  fra  cerpugli,  a*  quali  cod  moto  di  lei  diede 
moto  I.  Cibalo  credendo  che  iri  (b(Te  appiataca 
qualche  Fiera,  fcagltò  una  Caecta,  ed  uccife  la 
Moglie. 

D’Erinle  Moglie  d’Anfiarao  y.  l’Indice  della  T\eb. 
p.  ia4-,  e altrove.  Coftei  fu  pofeia  ammazzata 
ila  Alcmeoae  fuo  figlio  per  comando  del  Pa- 
dre; e perchè  da  Virgilio  fi  pone  fra  le  Don- 
ne pazzamente  innamorate,  è da  crederli,  che 
foir«  anche  colpevole  di  un  indebito  amore  ; 
Perciò  infida  fi  dioe  dal  Poeta,  c di  cui  fu  p^r- 
mfridh  U proprio  figlio . 

H>jd.  r.j4.  P'idcr  Lsodamia,  Pafife,  Evadne^ 

E Cenèo  ee. 

■ Laodamia  intefa  la  morte  di  Protefilao  , che  fu 
il  primo  de’  Greci,  che  morì  a Troja  , uccifo 
da  Ettorre  ( come  altrove  s’è  notato)  ottenne 
dagli  Disgrazia  di  vedere  la  di  lui  ombra-.  , 
' . -e  nel  volerla  abbracciare • morì . 

. ! Deirinfano  amore  di  Pafife  s’è  parlato  poco  fo- 
pra  alla  nota  di  Dedalo.  ' 

D’Evadne  v.  l’Indice  della  Teb.  p.  17».  Quella... 
per  amore  di  Capaneo  fuo  marito  li  gittò  'nel 
• rogo,  mentre  aboruciavafi  il  di  lui  corpo. 
Cenèo  fu  prima  Don8a,e‘da  Nettuno  in  merce- 
de d’aver  feco  avuto  commerzio  , ottenne  di 
diventar  Uomo,  e d’ellcr  invulnerabile  . Fu 
però  tanto  fuperbo,  che  voleva  s’adoralTe  la_ 
di  lui  afta  da'  Tuoi  fudditi.  Giove  perciò  fde- 
' gnato,  edmbattendo  contro  Centauri, permife 

che  folle  opprello  fiotto  un  mucchio  di  piante, 
y • e di  tronchi , è dopo  morte  ritornafte  Donna, 

ibld,  n.ult.  Era  con  ouefte  /»  Fenicia  Dido . • 

- • . . • Affai  di  lei  j’è  detto  nelle  note  del  lib,  4. 

...  I • ' p.  3^7. 
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p.  9%  ii  gran  tlHieó  ec^ 

Di  Ti  d CO',  dì' Partenopeo  , odi  Adrafto  Duci 
Argivi  s’èrcUwto  i/Tai  oelPlnd.  della  Teb.  maf- 
fimartiente  nel  lib.  i*. 

ibid.  V.15.  Come  Glauco  f Ttrftlocb  Medonre  tc.- 
olègg;  Di  quelli  tre  Duci' ne  menzione  Omero  (i). 

Glauco  fu  Capitano  de’  Licj»  ile  lì  fa  quando 
reftalTe  uccifo  ; TerQrooo-  Capitano  db’  Peoni 
uCCHb  da-  Achille 

I tre  figli  d’AnteriOi'e  ftirorfo’Polibo',  AgUn'ófé  , 
Atamante.  Polibete  fi  numera*  da*  Omero  fra_, 
- • ’ Greci',  non  fra  Tròjani  rfia  può*  darli  che-, 

• - forte  «no  dello’ ftelTO’ nOme'  it  ittiniftro  di  Ce- 

rere tjui  accennato.  • _ 

• IdeOfuibcarrattleredì-PritrtlO'. 
ibid.  V.  31»-  Tkifoba-  di-  Prlarrlo  il  gran  figliò  .- 

Di  lui  s’è  detto  fopra  nel  libi  1.  p.’  p^.-d^  mat^ 
« ginè  V.  iri.  e qui  fi  accenna  più  chiaramente.^ 

il  di  lui' artartìnio.  . . ■ • 

Ed'-allor'Iò  di  Reto  ec. 

■'  • • Reto,  O'ReteO  era  un' promontòrio  di  Troja,  ma 

perchè- quello  età  occupato  da  Greci  , quando 
- - • EneH’.iggi , dev^e'qui  intenderli*  per  quel  lido, 
ove  Enea  fi  ricoverò-,  ed* ivi  fabbricò  le  navi. 
Qtiffto  è di  Radamanta  et.’  ' ’ 

• ■ Radamantb  figlio'di  Giove’,  e' di  Europa,  fo  Re 

di  Liciai-emìniiirodi  rlgorofa  giullizia,  però 
fi’ finge  dà’  Poeti  urto’ dé’ Giudici  fifcali  dell* 
Inferno.  Indice  della  Teb»*p.*  i5i. 

Son  gli  antichi  Titani-  ai  Citi  ruhelH  , • 

' . ■ Qf**  vedi' ambi  d'Aloo  gli' orrendi ■ fi^ . 

“ ' ■ 1*  Titani  fon o*ì*  Giganti  figliuòli -di  Titano  , cj 

• • • ' . della  Terra  pìù'volte’ nominati' tiCgli  Indici  aa- 

' tecedenti.  ' 

Fff-t  Oto,  • 

*(i(  Om.  ibid.  17.  nd, 
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Oto,  ed  Efialte  6gl|  baftardi  di  Mettono  nati  da 
Ifintedia  moglie  di  Aloo  figlio ancVelTo  di  Ti> 
tano,  • della  Terra,  e da  Apollo  nella  guerra 
de*  Giganri  uccifi  ancor  giovinetti . 
ibid.  V.  x6.  f^edi  rorgogliofo  Salmmh . , ‘ . • , • . 

Quefii  fu  Re  d'Elide:  il  di  lui  ardiqaento  l fpi;- 
gaco  aliai  chiaramenre  dal  Poeta . 
ibid.  Y.  )4 Ermti  Tizio . 

Di  lui  T.  rind.  della  Teb.  p.  147.  e itfy. 
p.377.  V. 7.  Dei  Lapiti  a che  farhì  d'iKione  • ■ * 

Di  Piritoo  ec. 

Erano  i Lapiti  popoli  crudeli  di  TelTaglia,  raà^  - 
di  coftoro  non  fi  racconta  alcun*  enorme  de- 
litto. 

D*lllione  V.  l’Indice  della  Teb.  p.  147. 

Di  Piritoo  V.  l’Indice  fuddetto  p.  idi.  • 
ibid.  V.  p.  Cui  fipra  il  capo  un  atra  felce  pende . 

Intende  di  Piritoo  figlio  di  Ìfiìone  fuddetto, 
ibid.  V,  Il Avvi  la  menja  d*oro  ee. 

Intende  di  Piritoo  medellmo  , che  oltre  l’efier 
. • . fiato  divorato  vivo  dal  Can  Cerbero  , e con- 

dannato a temere  il  fallo  , che  gli  fta  fopra  il 
capo,  e altresì  condannato  morir  di  fame  alfifo 
, ^ ad  una  lauta  menfa. 
ibid.  V.  3 1.  Tefeo  infelice , e Elegia  ee. 

• Tefeo  condannato  a fiar  perpetuamente  legato  ad 
/ . un  falTo  in  pena  d’aver  tentato  vivente  dirapi- 
..  . re  Prpferpina  , come  nell*  Indice  della  Teb. 

p.  idi, 

Elegia  fu  figlio  di  Marte  Re  de’  Lapiti  , Padre 
_ d’Kfione,  e di  Coronide.  Q.uefti,  per  la  violen- 
ttà  fatta  da  Apollo  alla  Ninfa  Coronide»  ab- 
. brucciò  il  di  lui  Tempio  in  Deio  , onde  da-. 
Apollo  uccifo  a colpi  di  faette,  fu  condannato 
«nch’elTo  a foffcrire  nell’ Inferno  la  ftefla  pena 
di  fiarfi  legato  ad  un  falTo,  col  timore  che  gli 

cada 
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cada  addofTo  l'altro  , che  fovra  al  capo  gli  Al 
pendente. 

Onde  il  Pò  Jòrze. 

Oltre  li  cinque  fiumi  a’Arerno  , Virgilio  Tuoi* 
che  il  Pò,  che  fi  finfe  dagli  AArologi  inCielo* 
fcorra  anche  pe’ campi  EÌifi. 

ed  a Mufeo  tra  loro. 

Furono  quattro  Uomini  illuAri  e Poeti  , che  fi 
trovano  col  nome  di  Mufeo  . Uno  Eleufino  , 
l’altro  Tebano , il  terzo  Efefino;  li  quarto,  che 
fcrifle  gli  amori  di  Leandro,  ed  Ero  è quello, 
elle  qui  fi  nomina  da  Virgilio. 

Tutta  la  deferizione  , che  qui  fi  fa  da  Virgilio 
dell*  Inferno  , e de*  campi  Elifi  è fecondo  la^ 
credenza  degli  Antichi  Filofofi,  i quali,  fenza 
il  lume  della  fede  CriAiana,  non  potevano  ar- 
rivare a conofeere  quelle  eterne  veritii,  che  da 
Gesù  CriAo  fono  Aate  infegnate  alla  Cbiefa,  e 
' predicate  dagli  Appo  Aoli.  Tuttavolta  oAerriar 
mo,  che  efiì  pure,  non  oAante  le  loro  favole  , 
credevano  che  nell'altra  vita  fi  premiafiero  le 
Opere  buone,  e fi  puniflero  le  fcelleragini  co- 
mefiè  in  queAa  vita  dagli  Uomini  , e che  efii 
pure  tenevano  l’immortalità  dell* anima  , per- 
luadendofi  però  che  ad  alcune  dopo  mille  anni 
fi  dovcAero  altri  Corpi  , e così  ai  que*  tempi 
era  famola  la  fenten za  de  Pitagòrici  , che  am- 
mettevano la  trafmigrazione  delle  anime  in... 
diverfi  Corpi  , che  da*  Greci  di- 

cevaft  . A queAa  fentenza  fi  è attenuto  Virgi- 
lio, come  fi  legge  alla 
Vanirne  ( gli  rijpoji  ) a cui  dovici  • 

Son  altri  0>rpi  ec. 

Noi  in  grazia  delle  Dame,  alle  quali  queAe  Ope- 
re fono  dedicate , diremo  qualche  cofa  intorno 
alle  fentenze  tenute  da  Pitagora  , da  Socrate  , 

e da 
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, v-^'  _ * Platone,  acciocché  vedano  quanto  lontani 

fieno  ftatiìFilofofi  dai  iicEciEvangelifli.  Tut- 
to l’olTcrveremo  fu’.  la- parlati  , che  £a.Anchife 
ad  Enea. 

, bid'.v.  )5'>  VrimieramcfJte.il  Gelala  Terra- , il  Mare  ^ 

Uaer , la  Luna , il  Sol  ec. 

Nel  principio  Dio  divife  la  materia  prima  rude, 
,ed  informe  in  quattro Elèmenti^  Fuoco,  Aria, 
• . Acqua,  e Terra.  Fabbricò  dappoi' tutto  quello 
. . gran  Corpo,  che  Mondo  chiamiamo,  dividen- 

dolo come  in  membri  in  varie  parti,  e Sfere  . 
Il  Cielo  è/di  quello  Corpo  la  parte  fuperiorc  ; 
, ' . t .■  La  Terra- è la  .più;  balTa  , fopra  della  quale  fi 
. flendono  le  Acque  Nella  p.irte  di  mezzo  fo- 

. . • novi  il  Sole,  le  Stelle,  ed  il  Globo  della  Luna, 

. ’ , . . c per  elfi  fono,  léparati-  gli  Elementi  Celefti  , 

d^li  inferiori,  come  da  un  termine  comune  . 

< Ma  ficcome  fotto  la  Luna  le  nature  de’ quattro 
Elementi,  fono  per  le  proprie  forme  diftinti 
^ . tenendo  ognuno  la  fua  Sfera  cosi  pure  fopra 

. ..•  , la  Luna-fonovi  le  mcdefime nature  in  virtù  più 

attive,  e più  eccellenti  . Quindi  è che  ì Corpi 
Celefii.  hanno  dalla  natura  del  foco  lume  , 
moto:  dalla  natura  della  terra,  hanno  fermez- 
za,.e  fiabilitè:  dalla  natura  dell’aria  chiarezza: 
. «.dalla  natura  «dell’ acqua,  una  eguale  modera- 
zione  o dolcezza e tutte  quelle  nature collafsù 
s’unifcono,  e s’ammalfano  in  una  forma  piu  ec- 
cellente, cioè  di  foco  , onde  fe  ne  produce  un 
qmnto Elemento,  che  può  dirfi  una  Qttinta  Ef- 
pmai  come  appunto  quaggiù  s’unifcono  tutte 
in.  una-fof ma  dì  qualunque  Corpo  roifio. 

A queflo  corpo  del  Mondo  y’aggiunfe  Iddio 
. l’anima,  e corae  dice  il  Poeta  o jpirto,  o mm- 

te^,o  anima,  cbè  fia  delluniverfo\.c  però  da  que- 
fto  fpirito^  in- cui  è.una.vìrtù  ftminale 

P-387- 
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p.^87.  V.4.  ! Vttrhan  lignaggio^  i bruti,  ififci^ 

E (io  che  vola , t ciò  che  ferpe  han  vHa  9 
• E dal  foco , e dal  del  vigore , t feme  ' 

Txagge 

<iueft*anìma , o fpirito  tc,  Pftagòrà.  aflerìrce  che 
iè  Dio  fteffò  ; « Platone  voleva  ehe  folTj  fola- 
flienre  una  l'omma  operazione  di  liii.  Virgilio 
però  fecondo  fl  fentimento  «riferito  ne’fuddct- 
ti  vcrfi  s’accofta  al  fcntimento  ‘di  • Piatone»^  . 
. .Voleva  Tjnefto  Pilofófo, “die  qael  Dio  unico  e 
fupremo,  che  dopo  d’avere  con  le  reliquie.. 
' deiranima  del  Mondò  for'mate  le  ahimè  di  ra- 
gione,e .d*intelligen!ra  partecipi,  le  abbia  quali 

• ‘ ’ tanti  fémi  fparfe  forra  il  Sole,  la  Luna  , e le 

Stelle,  acciocché  citfcheduna  di  loro  portate 
dalle  tnobìli  Stelle  di  qnà  , e di  là  potefiTero 
vedere  runiverfo  tutto  . Aggiugfte  dappoi  che 
Iddio  permife  che  qiielta  lemenSta  dì  animc^ 
co  1 corpi  loro  fi  congiungelTe  agli  Dei  inferiori, 
e pili  giovani . . ’ 

• Gli  Dei  più  giovani,  fecondo  Platone  medefimo 

fono  il  Cielo,  la  Terra,  Saturno,  Rea  , Gio- 
ve ec.  Di  prì’,  che  quefli  Dei  più  giovani  prò- 
creafl'ero  corpi  viventi  dagli  ftefli  clementi , e 
a quefli  corpi  davano  due  anime;  l’una  im- 
mortale derivante  da  quella  dii^inà  femenza-. 
fparfa  fovrà  le  Stelle,  e l’altra  mortale,  e che 
la  parte  irafeibne  di  quella  folle  intorno  al 
core,  c la  concupifcibile  intorno  al  fegato. 

• Volevano  poi  Platone,  e Pitagora^ che  le  anime 

SI  negli  Uomini,  come  negli  animali  , e ne* 
- pefei  cc.  fodero  tutte  d’ima  medefima  natura  , 
e però  tra  di  loto  ammettevano  una  mutua», 
commutazione;  e che  tutta  la  diverfità  che  Ci 
trova  da  un  vìvente  aU’altfo  procede  dalla  di- 
ferfità  de’  corpi  o più  gtolli  ^ o più  fottili  ; q 

che; 
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che  negli  Uomini  iflefli  la  diverfltà  delPindo- 
f I dell’ingegno,  e de*  cudumi  da  altro  noa«. 

proviene  che  dalla  diverfa  druttura  , e difpo- 
. iizione  da*  corpi  mcdeHmi;  da  quella  difpofi* 

2Ìooe  ancora,  e dalla  minore, o maggior quan- 
. . cità  di  fangue  , di  pituita  , di  flavabile  , ed 

atrabile  ne  oafcono  poi  la  tema , la  fperanza  « 
il  dolore,  e la  gioja,  come  efprimc  il  Poeta. 

ibid.  r.  p e qwvi  ancora 

Awien  cbt  tema,  e fpetm,  t duolo,  r gioja 
Vtwnio  le  conturbi  ec. 

Onde  ne  viene  in  confeguenza  , come  Tegue  il 
Poeta , che  non  fi  penu  alle  cofe  celefti . 

I Quantunque  quelle  anime  fieno  di  natura  diver- 

rà dai  corpi, tuttavolta  per  edere  ^tesillret- 
ramenre  ai  corpi  unire, molte  macchie,  ed  im- 
perfezioni attraano  da*  corpi  medefimi  , ch&^ 
però  fciolte  dal  corpo  hanno  bifogno  d’elTere 
purgare  o per  mezzo  dell*aria,  o dell’acqua  , 
o del  foco,  come  nella  citata  pag.  efprime  af- 
fai dottamente  il  Poeta  Italiano  dal  v.  14.  fino 
al  17. 

I.  ibid.  T.«7 indi  venir  n*e  dato 

He  gli  ampi  Elisj  campi  ; e poche  /tanto 
Cui  sì  lieto  foggiamo  fi  defiini . 

Purgate  che  fono  le  anime,  palTano  ne’ campi  Eli- 
fi , ove  fi  godono  tutte  le  felicità  in  premio 
delle  virtù  efercitate  in  vita.  Ma  fi  aggiunge 
, che  fono  poche  le  anime  che  paifino  agli  Elifi. 

Kon  fono  già  poche  in  numero  , ma  poche..* 
. rifpattivamente  all’ìmmenfo  numero  delle  ani- 
me, perchè  moltiffime  fono  cacciate  aH’abilTo, 
aè  mai  potranno  palTare  ad  altra  generazione, 
nè  v’è  modo  onde  pollano  purgarli  : e perchè 
’ molte  in  altre  parti  degli  Elifi  fi  purgavano  ^ 

e palTando  di  poi  ad  altri  corpi, davano  luogo 
I alle 

I 
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‘ ' II'  alle  altre,  che  venivano  dappoi?  e perchè  moU 
te  ancora,  dopo  qualche  purgazione  , in  pena 
delle  fcelleraggini  già  commeffe  venivano  con- 
dannare ad  intorniare  i corpi  o delle  Fiere,  o 
' i • : degli. Uccelli , ’ 

ibid.  V,  JQ.  Qas  fliamo  infin  che  V tefnpo  a ciò  prefcritto 
D*o^ni  immondizia  ne  forbifca  ; e terga 
‘ , Stf  eh*  a nitida  fiamma  ec, 

. • Ci  pare,  che  il  Poeta  Italiano  non  abbia  intefo 

il  fentimento  di  Virgilio.  Se  di  fopra  ha  det- 

* to,  che  prima  d’entrar  negli  Elifì  devono  Ic-» 

. r anime  etiere  purgate, -e  monde,  perchè  dun- 

< • que  vuole',  che  negli  EHfi,  che  fono  le  beate 

» . • fedi  , e luoghi  di  piacere,  e di  delizie,  abbia- 

' no  ad  elTere  di  riuovo  foggette  * alla  pena  di 
edere  purgate?  odèrvando  noi,  che  Virgilio 
I non  ha  detto  donec  exemerity  ovvero  dome  exi- 
I ,mat  y che  riguardano  tempo  prefente,  o futu- 

• . : . ro;  ma  ha  detto  donec  exemit;  che  riguarda-» 
••  '■  5 ' • • un  tempo  padàto  ';  ed  è lo  ftcdb,  che  le  avede 
f - 1 • detto  quando  exemity  come  pure  in  tal  fenfo  ha 

. detto  Orazio  Od.  1.  j.  9.  Donec  gratuseramtibi; 

cioè,  quando  gratus  eram  . A nodro  parere  dun- 
, . .que  il  fenfo  di  Virgilio  è : E ,qui  fe  ne  fliamo 

•<  - j ..  . quando  di  già. un  hngo  tempo  ci  ha  purgate  y 

ridotti  a nitida  fiamma  a femplice  aura  ec. , e non 
• già  come  ha  cfpredb  il  Poeta  Italiano  ne*  fud- 
detti  verd. 

ibid,  V.  J4.  Quefi*aJme  tutte  ee. 

Tutte  quarte  Anime  dopo  d’aver  goduta  una-# 
quiete  di  mille  anni  negli  Eliti,  e che  devono 

• - ritornare  ad  animar  altri  corpi,  bevono  prima 

al  fiume. di  Lete,  per  diftruggere  in  loro  la«» 
memoria  delle  cole  padate  nella  vita  antece- 
dente , e come  chiaramente  qui  dal  Poeta  ti 

^ racconta.  Dee  però  avvertirti,  che  per 

'Tona,  VII.  Ggg  tutte 
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■ , . • tvitu  dere  folamente  InteiKierfi'di  quelle  a cui 

dovuti  fon  altri  corpi , coirne  antecedentemente^  ' 

ha  fcritto  Virgilio.  Non  tutte  pertanto  fono 
desinate  ad  altri  corpi  , nè  Anchife  ha  mai 
detto  d’edere  uno  di  quelli,  la  di  cui  anima.-t 
; ' debba  ritornare  ad  altro  corpo.  Da  quella  leg- 

ge fono  pertanto  eccettuate  le  anime  di  colo- 
ro, i quali  pe’  loro  meriti  eccellenti,  e lìngo- 
lari,  lono  ammede  nel  numero  degli  Dei  , 
come  di  Anchife  ha  fcritto  Virgilio  lib,  5.  v.  99. 

< animamque  vocabat 

Ancìnfe  magni  mamfque  Acheronte  remijjòs. 

'!  Ritornando  cosi  quelle  Anime  a quella  llella.^  , 
dalla  quale  ebbero  la  prima  origine  , e dalla..* 
quale  fcefero  ad  unirli  agli  Dei  Inferiori,  la 
prima  volta.  Le  Anime  perciò  di  quelli,  come 
ferire  Lucrezio  fu  la  traccia  di  quella  Platoni- 
ca Fi  lofofia  non  fono  all’ Inferno,  ma  folo  il 
di  loro  Idolo,  o Simulacro  lì  trova  negli  Eli- 
li.  Quindi  Ulide  predo  Omero  Od.  11.  tfoo. 

. • > attella  d’aver  veduto  fra  le  ombre  Inferne  il 

• ’ . Simulacro  di  Ercole  , col  quale  area  parlato, 

ma  che  la  di  lui  Anima  era  fra  gli  Dei  . Con 
ridolo. di  Anchife  deferire  Virgilio  aver  par- 
, lato  anche  Enea,  ma  non  coll’ ani  ma  già  am- 
; - meda  nel  conforzio  de’  Numi  . Sono  però  fe- 
condo quelli  Filofofi  tre  cofedillinte:  I 

il  Corpo j ed  il  Simulacro,  Altri  dillinguono  an-  ^ 

che  l'Ombra  , benché  non  paja  cosi  certo,  che 
, • l’Ombra  lia  diftinta  dalle  tre  accennate  cole. 

f.jSp.  y.  8.  Or  qui  ti  moflrerò  ec. 

Anchife  fa  vedere  ad  Enea  gli  Eroi,  che  nafee- 
..  ranno  e dal  fangue  Trojano  , e Latino  ; ma_. 

qui  nel  nominarli  non  oderva  l’ordine  de* 
tempi,  mentre  di  fopra  ha. detto  il  Poeta,  che 
li  nomina.  ^ 

Siccome 
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' ' Siec»me  ne  veniam  di  mane  in'  mano  ',  ' 

• : • • * Onde  non  è maraviglia,' e non  è errore,  fe  da_i 

Romolo  paffa  a Ccfare  Augufto;  e poi  ritorna 
a Numa',  e. va  rammemorando  altri  Eroi,  che 
; » • , * non  furo  della  ftirpe  d’Enea^  L’errore  che  qui 

,'i  . t • ci  pare  notabile  in* Virgiliò' fi  è quello.  Le^ 
,■  I , Anime,  alle  quali  fi  fa  qtii  pafiar  la  mofira..  , 

. .fono  certamente  quelle,  che  già  mille  anni  fu- 
rono in  altri  corpi.  Quelle  Anime  pertanto, 
. o erano  già  purgate,  o aftnàlracnte  fi  purga- 
vano, per  unirfi  ai  corpi  de’ Romani . Seccano 
già  purgate,  era'no'ancort  ridotte  initidafia^ 
-•••.  ; !*.  j-. . ' 'ma  er.' come,  di  Còpra  ha  detto  , feguendo  la_ 
il!-  r.  •;  dai  Platonica  Filolofia;  per  confeguenza  non_ 

1 > ' ^ aveano  più  rimembranza  alcuna  del  paflato,  e 

nulla  potevano  Capere  del  futuro  . Se  poi  at- 
1 rualmente  fi  purgavano  ,'  non  avevano  ancora 

iv  ,1;  . perduta  da  memoria  della  palTàta  vita,  mentre 
i . > -non  erano  Hate  a bere  in  Lete; '"così  non  po- 
tevano avere  alcuna  cognistione  , o affetto,  o 
palfione  per  la  forte,  che  dovea' toccarle  a_. 
nuova  vita  cornando  , come  dunque  poteva.- 
Siivio  , • ^ ■ 

CAe  fu  queir  afia  fura  il  braccio  qf poggia  ? 

E Romolo 

*t  'i  v irr;.'.  . .. , v Wha  in  fu  la  ttfta  un  olmo  '-  > 

i\'  ".  -j  Con  due  cimieri*-  ■ ' ' 

: Mv  JE  NumOf  che  ha 

- 1 > ..  •••  ......  il  cren  cinto  ìtolivo  ' * 

Con  quelle  bende  y e con  quei  fqcri-  arridi  } 

la  chioma y a la  barba  iftay  e' canuta  - .rC...  1 

Mi  fembra  ec.  ' ' , 

E COSI  difeorrendo  degli  altri' caratteri- di''- fil-* 

2 • *>  tori  Eroi  . Proponiamo  quello  dubbio  a*  Let- 

terati . • 

ibid.  T.ip,  Figlio  po/lumo  a te  gU  (tanni  grave 
tv-;» . Ggg  t Que- 
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Q,'Je(lo  Silvio  era  nato  ad  Eaea  in  etò  grave  , eJ 
come  fi  legge  ancora  nel  latino  longavo:  onde 
il  poflumo  s’intende  per  figlio  ultimo  rivendo 
ancor  Enea,  non  già, nato  dopo  la  di  lui  mor- 
, . te;  e però  nel  tefto  fi  fcrive  poflums  , cioè  po^ 

, fterìor  non  po/ibitma,  cioè  po/l  bumationem  , T. 

Livio,  contro  Dionifio  Alicarnafieo,  fcrivc—^, 
. che  quefto  Silvio  era  figlio  d’Afcanio.  Noi  fe- 

guiamo  il  fenfo  di  Virgilio,  e lafciamo  ad  al> 
tri  una  quifiione,  che  al  prefence  non  ferve.^ 
, . .al  noftr’affunto. 

.ibid.  V.  75.  Proca  è ^uel  dopo  lui . 

^ . I 11  dopo  Im  s*incende  nella  comparfa  chequi  fi  de« 
. ferivo  negli  Elifi;  non  già  dopo  lui  nella  Tue* 

cefllone  al  Regno . Nella  ferie  dei  Re  d’Alba 
. . . , Proca  fu  il  decimoterzo;  Capi  il  fettirao;  Nu- 

. mitore  il  decimoauarto, ed  Enea  Silvio  il  ter- 
. ,zo.  Queft’ultirao  tu  dal  fuo  Tutore  fpogliato 

. • . .'del  Regno,  e non  Io  ricuperò  fe  non  in  età 
d’anni  51.  c ne  regnò  31. 

ibid.  V.37.  jyinuo. 

^ Fu  già  Cartello  de’ Rutuli , 

p.3pi.  Al  Mondo  Uia  d.trnllo  ’ 

s .V.  l’lndice  delle  Selve  p.  i8j.  » ) 

ibid.  ‘Tal  di  Bercinto  ec.  à 

Cibele,  Madre  degli  Dei;  altre  volte,  rammemo- 
rata ne’  noftri  Indici^  fi  dice  anche  Berecintia 
dal  Cartello  di  Bercinto  |n  Frigia  vicino  al 
fiume  Sangario,ove  ella  fpscialmente  era  ado- 
' . rata.  . . . j 

p.393.  T.3.  . » » , chi  domò  gl'indi..  ; , . \s. 

Intende  Bacco.  v,  > ■ « ' *v 

ibid.  V.if  . Ma  cbi fìa  quefll.  «'  .n 

. •)  I •.  Parla  di  Numa;  poi  degli  altri  Re,  e Confoli,  e 
Famiglie  Romane. 

ibid.  v.i8.  Ermo  Confil  primiero  ec.  , : • ì ' 
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Tito,  e Tiberio  fu'ronb  figliuoli- di- Briìto;  quali 
y — celatamente  avendo  ftabilito  di  tìchiamare  i 
. Tarquinj, furono  per  comando  del  Padre  pub- 

^ • blicaraente  fatti  pafiare  per  le  bachette,  e po> 

"■  fcia  in  di  lui  prefenza  volle  che  foflcro  deca- 
« i . n i pirati . ' _ , , ' ■ ' 

ihìà.  i li  Severo  Torquàtò}  ’ ' ' • >■■>» 

, • ' Quéfti  è T.  -Manlio , che  diede  alla  lui  famiglia 

; il  coghome  de*  Torquati,  per  aVere  tolta  la_, 

; - colanna;  che  torques  fi  dice  in  latino  al  Gene- 

< I rale  de*  Franzefi  da  lui  uccifo  l’anno  jpj.  ab 

^ j U.  C.'^  e che  l’anno '414.  fece  decapitare  il  fi- 

li 0 o'.il.  ' gli»,’  perlavere,’  contro  il  di  lui  comando,  am- 
. I 1 e ; • ' mazzato  in  fihgolar  certame  il' Capitano  de* 

I ! : TufeuK . ’-i  ‘ ‘ -•  i • ' 

•p.jp^c'v.a / due  che  vedi  er.  '- 

Cefare,  e Pompeo.  Pompeo  fu  marito  di  Giulia 
■-  figlia  di  Cefare’.  > ' ' ■ ‘ ’ 

ibid.  V.14 tu  mio  Jangue  aflienti.  - ' 

: Parla’ di  Giulio  Cefare,  che  traea  l’òrigine  da_, 
/'  l'j  V , ' Giulio  Afeahio  , e- da' Venere’. ^ ^ 
ibid,  V.16.  Ecco  chi  vìnce  ’ ' ’ * :'j  , 

-•  V,:..  • . Corinto  rr.'  ■ * ' 

r I ! Q..  Cecilio  MetcHo  Pretore,' portò  la  Guerra  a_, 
f-  ; ».  ■ Corinto  , ed  a tutto  il-Pelopònnefe  ; e fu  poi 
of.n-j!>3  , i:''!. termi  nata  da' L.'Móm'mio  Confole,  l’A.abU.C. 

if  o , ' . p-  dop.-e  trionfante  andò  in  Campidoglio . 
ibid.  V.  i8.f.  . C- Ècco'c&i  ét ArgO'-ecJ"  ‘ 
t . ; . Non  ècerto<hi  riportane  Vittoria  contro  gli  Argi- 

. vi . Alcuni  vogliono  che  fia  fiato  T.  Quinzio  Fla- 
minio, Altri  L.’Emilio  Paullo  ; ed  altri  Qr  Cecilitf 
' r .q  Motellb j’ilquale  viftfe,  cdomò  And^ifeo,  ovve- 
1-;  , -i  i : jf'froFiliroo,' Chefalfamentefidic’eVa  figliodi  Per- 
ii >vM  . r rféo'.'tea  filcimo  Re  di  Macedonia,  e che  fopra 
. ' ! di 'lui  trionfò  l’A.  ab  U.  C.  <5o8.  'E  quefto  Fi- 
lippo, Perfeo‘,"'ed'Àndrifco>fi- vantavano  elTere 
della  ftirpe  d’Achille.  ibid. 
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jbid.  v.aiif  • . . . Alta  vendttta  ec.  ;;  ; 

i V’ S rr '.!■  ). Altrove  >s’ è.  detto  , ehe  il  Tempio  di  Minerra_, 
-:'i  q l if  I 'fu  violato  da  UlilTe ,edaDiomede,cheda  quel- 
. M , • ;-‘f  lo  involarono  il  Palladio;  e da;Ajace  d’Oileo 
V i.i;  .cbejn  quello  violò Gaffandra . Catone  maggio- 
re , A.  Cornelio  Collb  ; .Tiberio  Sempronio 
Gracco,  che  da  Cornelia. Tua  oxogiiejff  iìgliali 
• ’ • ' •>  i.  ’ A\  Scipione'  AflFrrcano,  ^bbe  dodici  figliuoli  , 

■ / • ; ; onde  fi  refe  chiara  U famigliai;  de*  Gracchi  ; 

. , . P.  Cornelio  Scipione.  Affricano.  maggiore  ; ed 

, . - il  nipote  di  lui  P.  Cornelip^Scipione  Emiliano 

....  ...  , AffVicanp  iD.ioore.j.Cf  Fabri;?io.ySerrano,  cioè, 

- • L. , dui flzio.Cindnnacp ;--CÌ  Fabio  MaOimo,  qui 

i)  j nominaci,  fono  aliai 'noti  nelle  Storie;  e ne’ Fa- 

lli Romani  ; come  lo  c.M.  Clàudio  Marcello 
per  la  conquida  di-Siracufa‘al  tempo  d’ArchU 
. 'D  . mede;  , -j  . i 

P.JP7.V.15.  Qui  vide  Enea,  che  un  Giovinetto 'a  pari 

Gli  Jt  traea » y ^ r ...  . . .fi.v  .iid? 

b cr.  11  Giovinetto  qui  defcritto  è Mu'Marcello  figli- 
uolo, d.i  Ottavia .‘forelU  di  Augufto  , e di  C. 
Marcello  , che  dà  Augufto  medefimd-  era  datò 
dedinato  marito  di  Gtulia.fua. figlia,  avendolo 
• I.  r -.  « addotato  per  figlio,  e dichiarato  fuo  fuccelTore 
all*  Inaierò  ; Eilendo  andato  a Bdja  a prendere 
.C  . y e.».'-  i bagni  pcf  ridabilirfi  iq  falute,  morì,  edendo 
. . d’anni *0., per; la  freddezza  dell’acqua,  e difua 
mòrte  fe  ne  incolpò  il  Medico  Antortio.Miifali 
• ,*  ' -i  imprudente  nel, curarlo  ,'ma,fi  crede  che  foflè 

, ■'  egli  così  d’intelligenza  eoo  Livia. 

ibid.y,ip,  D* Inferno  per  duei^rtè.' 

,■>  ;.S.’è  di  quedo  parlato  nell* Ipd..' dette  Selve p.aii. 
‘j  .b.  ; ; .1  ove  fi  cita  quedo  pafib  ; e però  iVirgilio,  per 
‘i  r i ''  j modfare  che.  tutto  quedo  libro  òfuna  favola,  fa 

i’t  ^ -'..q'  ' che  VirgiKo  efea  dalla  porta  d’Avorio , 

•1  Indice  del  Tomo  Qttmpo , 

Jif  .i  INDICE 


Digitized  by  Google  I 


IN  D ICE 


- r- 


DE’ PASSI  PIU’  DIFFICOLTOSI 

. ■ . ■ - 

CHE  SI  INCONTRAN’b 


V r} 


J 


NELL  ENEIDE. 


lEd  incidéritómente  fi  rende, ragioni  d’aicuae 
' poche  mutazioni  facce  nel -Tefio 
• \ . : : : ' Italiano.  . 
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p.’3.’  V.  lì  TfO  ancor  tu  d* Enea  fida  nudriet  y' 

Si2à  Gajeta  ec,  , 

V.  rindice  delle  Selve  p.  i88. 

ìhiò.  v*i$.  Ove  Circe  ecì  ^ •'  ' i - • 

' - ' • ' Q.UI  intende  il  Monte  Ctrcello  così ‘detto  per  ivi 

elTere  il  foggiqrno  di  «Circe  Maga  , '.ehé  con- 

'*•  • ' , ' vertiva  gli  Uomini'in  beftie  come  altrove-. 

s’è  detto.  . . • ‘ 

p.  p.  V,  2f.  Un  facro  fonte  ec,  ■ 

Vicino  ad  Oropo  Città  mariti  ma  delPAttìca  era- 

vi  già  una  fonte  , ed  un  Tempio  eretto  in_. 

'«  ’ ' • • onore  di  Anfìarao,^tantO'decantàto  nella  Tc- 

baide,  e che  da*  Greci  fi  venerava  qual  nume! 

In  quello  Tempio,  per  intendere  «lè.  rilpólte-ii 

deirOraeolo  facrificava  il  Sacerdote  le  pecore, 

ed  a quelle  levate  le  pelli  fovra  di  elTe  fi  ador- 

men- 
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irttftìrava'afpettando  le  nòttuTne  vifioni . Quell* 
ufo  fi  dice  portato  in  Italia  dal  figlio  di  An- 
fiarao;  e Virgilio  afcrive  a Fauno  quello,  che 
’ r ^ ■ i Greci  attribuivano  ad  Anfiarag. 
p.  11.  Gran  forme  di  focaccie^  e di  firraie 

Jn  vece  avean  di  avole ^ e di  Quadre. 

Gli  antichi  ordinariamente  in  véce  di  pane , a> 
^ - - cevano  delle  focaccie  , che  erano  ai  moIta_» 

!;  grandezza;  erano  veramente  tonde  ; ma  prima 

di  cuocerle  le  regnavano  con  due  linee  in  cro- 
' ce,  di  maniera  chc.reftava^  la  focaccia  .divifa 
‘ ‘ , in  quattro  parti  eguali  , che  chiamavano  Qutt. 

( . dra,  che  altro  non'fìgnifica  cheìtondo  , o ta- 
gliere, per  ufo  di  porvi  fopra  le  vivande.-»  : 
cosi  fpeflb  gli  antichi,  come  qui  fi  deferiva, 
.ufavano  per  tondi  le  fleffe  focaccie. 
p.  ij.  V.  9.  . . . di  Numico.  ‘ 

Fiumicello  di  poco  corfo  tra  Ardea,e  Laurento, 
oggi  Rivo  di  Nemi.  1 ^ 

p.  17.  V-  II.  De  l'occifo  ariete  ec. 

Dell|ufo  di  fiacri ficar  gli  Arieti , e le  pecore  -s*è 
detto  poco  avanti  .Ufavano  ancora  i Latini  in* 
que’  tempi  fieder  a menfa  fu  le  pelli  de’  facri- 
ncati  Arieti,  e non  in  fiedie  feparate  ,.e  ne... 
; 'meno  come  gli  Eroi,  che  giaceano  fu  i letti  . 

p.  17.  V.15.  Italo  v*era  ec. 

. . Italo,  fecondo  alcuni,  fu  Re  di  Sicilia,  e diede 
il  nome  all’Italia. 

Sabino  Agricoltore,  e da  lui  han  prefo  il  nome 
■ i Sabini.  Saturno  è qui  nominato  come  il  pri- 
mo Antenate  del  Re  Latino:  Giano  antico  Re 
d’Italia , che  accolfe  Saturno  fcacciato  da  Cre- 
ta da  Giove. 

p.  17.  Y.iJ.  . t Marte  potho 

Disfar  la  gente  de*  Lapiti  ec. 

Quando  Piritoo  Re  de’  Lapiti  celebrò  le  nozze 

con 
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cóh  Ippodamìav  invitò  al  banchetto  1 Centau- 
ri, e tutti  gli  altri  Dei , coltone  Marte  ; '/de- 
- gnato  perciò  il  NU'me  eccitfò  guerra  nel  con- 
vitto tra  i Centauri,  e Lapiri  . , V.  l’Indict-^ 
deirAchilleide  p.  *30.  e della  Tcb.  p.  tjS.  i 
ibid.  V.  17.  Potè  Diana  tc.  • • 

V.  rind.  della  Tcb:  p.  138.»  e 
f.  EcubaaTroja  incendio: 

, Ad  Ecuba  gravida  di  Paride  pareva  avere  nel 

' . ventre  una  fianima,  che  incenerilTe  Troja;  c.* 
«.  ‘ • ptT- novello  Pari  nel  v.  feg.  intende  Enea, 

p.  ji.  V.  j.  De  la  Regina  Amata . • ' 

. • > • Amara  è il  nome  della  Régina  moglie  di  Latino» 

, > • ‘ ' . e madre  di  Lavinia'.  ' i ' • 
p.  33.  V.  5.  Fu  la  figlia  di  Leda}  ec. 

Intende  Elena  rapita  da  Paride. 

ibid.  V.  17.  E fegg . Oltre  che  Turno.  ’ 

, • • I ' Inaco  fu  Re  d’Argo  , già  nominato  altrove-.»  » 

• ' t Acrifio  fu  uno  de’  Tuoi  difeendenti  , e fu  Pa- 

' ! I I dfe  di  Danae,  che  da  elTo  lui  fu  rinchiufa  in 

i.  1 • ì una  Torre,  perchè  l’Oracolo  avea  predetto  , 

■ . ’ » che  farebbe  ella  madre  d’un  ^Ho,  dal  quale 

• ' ■ ‘ egli  farebbe  flato' uccifo.  Effendo  rimafla-. 

' Danae  incinta  »da  Giove  , che  s’uni  con  lei 

• • • cangiato  in  pioggia  d’oró,  favola  altrove  ripe- 

••  tuta;  fu  l’infelice  Danae  chiufa  in  una  cada  col  fi- 
' glioPerfeo,  che  a lei  nacque,  e 'gittata  al  mare» 
tu  falvata  da  Polidette,  che  pefcò  la  cada  al  lido 
' : ' • della  Puglia»  e da  Pilunno  , che  n’era  il  Re 

fu  fpofata  , e fabbricò  Ardea  ne’  conhni  de* 
' ■ ■ ‘ • Rutuli»  che  anche  in  oggi  tal  nóme  conferva. 

i Da  Pilunno  e Danae  ne  nacque  Danao,  e daDa- 
• • • ■ nao»  e da  Vénilia  forella  della  Regina  Amata» 

' ne  nacque  Turno,' V.  ancora  rind.  della  Teb. 

. p.  iip.  . . ..  . I . . 

p.  3^.  V.8.  Gridando  Evòe» 

. Tom.  VII.  Hhh  Di 
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' Di  queft*  *vocc  V,  rind.  dcjlia  Teb.^  p.  187. 

P*  37*  J*  Vavara  figli»  • . ; 

Darne  msrvzioaMa  figlia  d’Acrifio  g e fondatrice 
d’Ardea,  Refìdenza  di  Turno. 

P47*  v.aj.  Metftr*  coti  né*  c»mpi  fi  eemòatte 

■ Con  duro  Marte  ec.  . \ ‘ 

11 /Caro  ha  icrirco  ‘ 

Con  egual  Marte  fegueado  i ToAiLarìni)  che  per 
errore  portano  Marte  . Servio  pretende, 

, che  fi  legga  aperto  Marte  \ ma  fenza  addurne 

.1  : «d  efempio  , Noi  abbiamo  corretto 

col  Marcland  fievo  Marte  con  la  ragioae'dci 

• i :.l  i'.  fuddetto  Autore  il  <}vule  feri  ve,  : prima  lìtercL^ 

* vocis  favo  adbafit precedenti  eampos^  unie  prò  avo, 
che  era  rimafio  fenza  fenfo  fesérmt  ofuo  . 
L’errore  ancora  fi  fa  manifelio  dalla  battaglia  , 
qui  delcritta,  che  non  è feguita  aqao  Marte-»  ^ 
mentre  bifognerebbe, ita  vÌKÙd’egoagIianz)_^  , 

,.clw  fofTero.rcftati  fu *i  canapo  morti,  e Italia- 
, . ni,  ,e>Trojani;.i]ia  ficcome  in  quefta  non  fono 

reiUti  morti,  ohe  foli  Italiani',  ed  elTendofi 
, combacruto  con  vigore,  e fortezza  daTrojani, 

, per  confegueoza  non  fi  può  dir,  aquo  ma  favo. 
Onde  è manifedo,  che  Virgilio  tnon  può  aver 
, , j {ccistQ  aquot  ohe  importa  eguaglianza  ne’mor* 

, ci  f come  veramente  fpiega  nel  l,  X.  v.  755. 

gvavit  aquabat  duSut  ^ Mutu»  Mavort 
^ Muaera  i percah  cadeimt  pariter  pariterque  ruebant 
yi£ior$s  ì^téHque  ec.  ^ e però  di  quello  epiteto 
t j 'ffvuSf  che  non  importa  Oguaglianza  di  combatti- 
.me&to,maibrtezzadi  guerra,  e proprio  epiteto 
. di  Marce  lo  ha  for itto  in  queAo  libro  v.  do8.  Reli  - 
gwm  Sacra  ^faviformidineMarùs.  Su  quelle  ra- 
gioni in  vece  d’igual  Marte ^ abbiamo  corretto 
^ duro  Marte  in  corrifpondenza  della  correzionp 
favo  Marte  fatta  al  nplUa  leiio  . 

r'  i • P*  4P* 
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v.*a  Cbe 

L»  Valle  fuddetta  oggi  Mu/fti  TÌ<a  chUniaca  nel 
Territorio  d’Arpino.  - - 
p.  53,  V.  j.  ......  /ì  com*'ora  a*'  Porri 

Per  ricourar  U mnl  ftréhxt  i¥ifigno  • 

Q,iù  VirgiUo  parla  noi>  delta  goerra ma  de*  pre- 
parativi per  mover  guerra  a Farri  , e quelli 
feguirono  circa  l’anno  751.  ab  V.G.  maFraace 
per  t&iggìre  la  guerra  mancfó  atriraperadore_-i 
■ nella  Siria,  e le  infegne,  e i prigionieri  circa 
. il  fine  deirEftare  del  73^.  ab  U.  C.  dopo  la  di- 

- ; 5 1 manda  fatta  da  Cefare  fa*!  finire‘deiranno7}i. 

V i • Reftit airi  per  tanto  i prigionieri',  e le  infegne 

; ;j  - I fi  conciare  L’alFarecon  unà  pace  vicendevole  , 

• cbe  Virgilio  non  aura  forfè-  veduta  , mentre-^ 
morì  l'anno  735.  ab  U-C. 
p.fj.v.  13.  E Crufhtmerioj  t U torrita  AnUmm. 

, . Le  Tre  Città  nominate  ne*  duo  veti!  anteceden- 

ti ritengono  ancora  lo  ftelTo  nome.  Cruflume’- 
rio,  e forfe  quello , che  in  oggi  è Marcigliana 
vecchio . Arttmns  è diflrutta . 

p.  57.  V.  fu  Mefinzio . 

Di  lui  V.  nel  principio  di- quello  Indice, 
ibid.  V.  II.  Fuor  ^Agxllina^  ec. 

w *<  , • Città  Antica  di  Tofeana . Refidenza  4i  Mefenzio 
‘ • ogg*  Oervetri, 

ibidv  T.  14.  Segue  Aventino. 

- : .Di  lui  non  occorre  parlare,  effendo  chiaramente 

- . deferitto  dal  Poeta . Refta  folo  in  dubbio , fe-i 

• ' da  lui  abbia  prefo  il  nome  il  Monte  Aventino, 

. uno-  dé*  fette  Collidi  Roma,  oggi  Monte  di 
li  : -41  Sabina f o pure  fè  a lui  l’abbia  aato  il  Mon« 

. te.  " • • 

ibid.  v.i8.  Da  Gerione  ec.  - ' ” • ' 

' V.  rind.  delle  Selve  p.  ai».  ^ 

F*  19-  r- 1»^  CatiUo  , t Gora,  a di  TtburPe  il  tonai 

Hhh  % Ti. 
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Tiburto,  Catillo,  e Cora  fecondo  alcuni  furono 
I . figliuoli  di  Anfiarao  più  volte  ricordato  negli 

Indici  palTati  ; altri  li  vogliono  nipoti  di  lui , 
e figliuoli  di  Gatillo.  . . . . . t 

ibid.  r.tf f/  matuo  piè  difcaha . 

Di  crudo  cwH»  rozza  fiarpa  al  defiro  » ' ) 
j ■ .11  Caro  ha  (critto  . - 

J/  deflro  o d’uofa , o di  corteccia  involto  . 

. Virgilio  non  parla  già  a tenore  di  quella  efpofi- 

, j 2ione,  ne  s*c  mai  fognato  di  fcrivere  , rhg_. 

coftoro  ave  fiero  involto  il  piè  deflro  o eTuofa  , « 
- di  corteccia.  Chiaramente  dice:  crudur  tegit  aU 

• tera  prre:  cioè,  che  aveano  una  fcarpa  di  cuojo 
^ crudo  al  piede  deliro , che  altro  non  è che  una 

, . , ^ fcarpa  rozza,  e da  Villano.  Uofa  è una  fpezie 

di  ftivali,  o di  fopraccalze,  che  da  Latini  /òr- 
rux  fi  dice.  "Pot  Corteccia  noi  incendiamo  Ia_« 
fiorza  deW  Albero  : fe  a*  nollri  Lettori  parerà  , 
. che  così  abbia  detto  , o debbafi  così  intender 

Virgilio,  e che  coftoro  avellerò  al  piede  una 
fopraccalza,  o ftivale;  o pure  involto  il  piede 
d’una  fcoTza  d’AIbero  , al  loro  giudizio  ci  ri- 
mettiamo, 
ibid.  V.  *7.  Mefapio . 

fCra  coftui  Greco  di  Ancedonia  in  Beozia,  ej 
diede  al  Monte  Mefapio  il  fuo  nome  : pafsò 
indi  in  Italia,  ed  occupò  la  Calabria,  che  da 
• - ■ ■ lui  fu  detta  per  gran  tempo  Mefapio.  Ma  Vir- 

, giiio  ben  diverfo  dalla  Calabria  qui  ci  defcri- 

..  . ve  il  di  lui  Regno,  mentre  Io  pone  nella  par- 

fc  Orientale  della  Tofeana,  come  fi  raccoglie 
-•  ; li  . dalie  Città  nominate.  Lo  dice  figlio  di  Nettu- 

no per  efiere  egli  pratico  della  nautica. 

p.5i,  T.  »p Allia  infelice 

Fiume  che  sbocca  nel  Tevere:  o^i  Rio  di  Moffoi 
la  chiama  infelice  per  efiere  x Romani  ftaci 

disfatti 


Digitized  by  Google 


LIBRO  settimo;  4)3 

.disfactt  da'  Galli  Sennoni  vicino  alle 
rive. 

p,  5).  V,  I.  jihfo 

Si  crede  un  figlio  bafiardo  di  Agamennone  , il 
quale  dopo  la  morte 'del  Padre  ,’.uccifo  per  ope- 
ra di  Clitennefira,  fuggi  di  Grecia,  e fi  rico> 
verò  in  Italia . ? 

ibid.  V.  li.' Cipri  Ifola  contro  Sorrento 
ib’d.  v.i).  E fu  Re  de'  Sora/H  . 

e f:-'gg.  •'  Popoli  confinanti  al  promontorio  di  Sorrento 

Batulo,  e Ctlenne  Citta,  che  non  fi  fa  ove  fofie- 
ro . 

ibid.  V.  )i.  Calò  di  Nurfa  ec. 

Città  da  gran  tempo  perduta,  nc  piu  s'ha  memo- 
ria dove  ella  fofTe . Si  fa  però,  che  gli  EquìcoU 
. '*  erano  popoli,  che  occupavano  parte  della  cam- 

pagna di  Roma,  dalla  (orgente  dell’Alba,  fino 
al  Tevere. 

p.Sj.  v.t.  De  la  gente  Marruiia. 

Marrubj , cioè  Marofi  popoli , che  abitavano  nel- 
le vicinanze  del  Lago  Fucino,  o di  Celano, 
ibid.  v’.  ip.  Mandò  la  Madre  Arma  a quefla  guerra 
! Virino , del  ca/lo  Ippolito  un  Figliolo . 

Finge  Virgilio,  che  una  Ninfa  chiamata  Arizia, 

..  amata  da  Ippolito  Virbio,  fofle  Madre  di  que- 

..  fio  Virbio  fecondo , e che  da  lei  avefle  fonico 

^ il  nome  la  Città,  oggi  Rida. 

•D’Ippolito  Padre  di.quefto  s’è  detto  altrove,  ed 
è qui  defcritta  la  lui  vita,  e morte  dal  Poeta, 
p.  6j,  V.)).  E Sacrarù^  e Labid  ec. 

Sacrani  furono  popoli  fcacciati  dai  Sabini,  e dai 
Siciliani  da  Rieti;  e fi  fiabilirono'ove  prefen- 
• . temente  è Roma':  fi  chiamavano  Sacrani,  per- 

chè in  Rieti  attendevano  alle  facre  fefte  di 
Cibele . Labid  dall’antica  Città  di  LabìcOy  oggi 
- ■ Zagaruolo.  Gli  altri  qui  nominaci  fono  noci  . 

• ' abbafianza . p.  dp. 
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p.  6su  4.  Uuiàma  alia  raffcgna  virn  CammiUa . 

Di  quefta  quivi, e nel  Libro  undecimo  parla  di- 
fufamcntc  il  Poeta . 

LIBRO  OTTAVO.: 

• * ! 

P.71.V.  14.  In  Arft  a Diomede.  v 

Quelli  fu  figlio  diTideo  rinomato  ndUTebaidej 
Bandito  dal  Regno  paterna  d’Etolia. , come  Ib 
fu  Tidso;  fondò  nella  Puglia  Arpe,  ed  .ivi  te» 
neva  fua  rcfidenaa  ; quel»  Città  era  polla  alle 
radici  del  Monte  Gargano,  ora  Monte  diS.  Atu 
ne' Sipontini . • • 

p.  pj.  T.  5.  E ne  fino  $ Potiài  i primi  Autori . 

E i Pin/tgii  ec. 

Pafizjf  e Pinagj  due  cofpicuc  £imi®Iie  del  Paefe . 

ibid.  Y.  a ^an  Catintt. 

Vafo  grande  per  ufo  di  bere  j Virgilio  Io  chia- 
ma Scyphus  . E quello  vafo  , che  noi  dicHcno 
' Biechiere  era  dedicato  ad  Èrcole* 
ibid.  r.H.  I Salj. 

Furono  da  Numa  infiituiri  in  onore  dà  Marte  i 
Sai)  . Etano  quelli  dodici  di  numero  , e fcclti 
daU'ordtine  patrìzio.  Tulio  Ollilio  gli  acrebbe 
fino  a efièrc  ventiquattro,  il  loro  offizio  era.^ 

. di' (altare  a fuon  de  i Piifari  , percotendo  in., 
concerto  con  una  verga  a vicenda  i loro  Scu- 
di, detti  però  chiamavanfi  Sai)  à Salien~ 

...  do.  Virgilio  per  anticipazione  di  tempo  ed  in 
onore  di  Ercole,  conficcando  il  loro  eSabo  ^ 
qui  gli  introduce, 
ibid.  V.  yf,  ■l  aut  Serpenti  ee. 

*•  fi  toccano  dal  Poeta  le  altre  imprefe  d’Èr- 

cole pericolofe,  ed  alle  quali  fu  couretto  a in. 
craprendere  per  odio  della  lui  Matrigna  Giu- 
...  none  . 1.  Fanciullo  Brozzò  i Serpenti  , che  da 
. • - i Giu- 
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libro  OTTAVO. 

Giunone  forono  mandati  per  ucciderlo.  II.  Efpu- 
gnò  T roja  per  eiTergH  ftata  da  Laomedonte  nega* 
ta  la  mercede  d’aver  liberata  Eiìono  dal  monro 

• . ■ . ' Marino.  III.  DiftrufTe  Ecalia Città famofa,  per- 

che EuritoRedelIamede/ìn»a  non  gli  diede  Jole 
I : 1 in  irpofa  dopo  arergliela  promelTa.  IV.  Prima 
.<  ■ . che  nafcoffefo  Èrcole  ed  Eurifteo  Re  di  Mi» 

f ’ ' - ' • cene,  epa  ftabiltto  nell’ordine  del  fato,  che-_* 

Pulcimo  nato  doverti  ifervire  ai  Primogenito  : 

• ‘ Giunone  tanto  «però^,  che  Ercole  nacque  do- 

po Euriftèo,  perì  ad  ifrtigazioac  diCSiunonc.* 

■ ' -i  • ÉuTÌto'glì  t?omaAdaea  feroce  di  ir  azioni  ta- 
■ li,  por  le  qu^i  poredTe  perire^  V.  Nileo,  eFo- 
- ' ■ » ■ loOentauH  figliuoli  delle  nubi, e d’irtione  furono 

. da  lui  uccifi  a colpi  diSaettecon  gl»  altri  Cen- 
tauri, che  ubbriaoari  lo  affalirono.  VI.  An- 
mazzò  il  Toro  mandato  da  Nettuno  in  Creta 
: ' per'vendicarfi  di-'Minoffe  . VII.' Nella  Sci va_. 
Nomea  ammazzò  il  Leone  sbranandolo  coll’un- 
'•  • ’ ghie,  é fi  fe’  della  di  lui  pelle  una  fopravefte, 

•'  • ■ che  non  fi  poteva  partire  con  le  fpade  . Vili. 

Andò  airinferno ed  incatenato  fino  fotto  ii 
“ • ■ folio  di  Plutone  il  Oro  Ctrbeto  lo  condurti; 

' ■ ad  "EurirteOjche  Tobbligò  tornarlo  a condurre 

• • ■ a Plutone.  IX.  Diede  loocorfo  a Giove  nella 

guerra de^GiganttfCOme  forive  Apollo  d’oro.  Da 
quello  però  s’argomeota  quanto  fieno  piene  di 
' vanità  le  favole , le  quali  afTeriTcono  che  Er- 
cole, che  vivea  al  tempo  d’£urifteo,e  di  Te- 
ieo,  era  di  già  palfiifo  nel  numero  degli  Dei 
al  tempo  della  guetra  de*  Giganti . X.  Uccife 
■ l’Idra  animale  Anfibio  ,•  di  lette  tede  nella^ 
Palude  Lefi>ea.  Le  altre  imprefe  d’Èrcole, co- 
me la  vittoria  contro  Dronaède  , le  Arpie  fu- 
gate, e l’uccifione  del  Cinghiale  d’Erimanto 
ec.  non  fono  qui  dal  Poeta  fpscificate  > tnoM 

£'» 

l 

! 
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i . * già  di  quelle  altrove  s’è  parlato  •• 

. 97.' V;io.  Saturno  il  primo  fu  . 

^cgg*  - Qui  ci  pare  che  abbia  erbato  .Virgilio  , mentre^ 
nel  dire,  che  Torto  lo  Impero  di  Saturno  fcor- 
reva  il  fecol  d*oro,  e dopo  ne  venne  il  fecolo 
- d'argento,  allontanando  Saturno  dai  tempi  di 
Evandro, edi  Latino  per  le  quattro  età  d'oro, 
. d’argento, e di  bronzo, quanao  nell’età  ferrea, 
come  fopra  fi  è notato  nel  7.  Libro  fa  che  Sa- 
^ ' turno  fia  folamente  Proavo  del  Re  Latino. 

ibid,  V.  17 che  da.  Teòro . . , 

Tebro  fu  Re  de’  Tofcani  , il  quale  fu  ammazza- 
to alle  rive  dell'Albula,  c che. poi  dal  fuo  no- 
me fi  chiamò  Tebro.  T,  Livio  dice  , che  lo 
ottenne  da  Tiberino  Re  degli  Albani , che  in 
quello  fiume  fi  annegò.  > i 

p.  99*  T.  8 ove  V afilo» 

Luogo  fatto  da  Romolo  fra'l  Campidoglio  , e*l 
Monte  Palantino,  dove  ricoverandoli  que’  che 
fuggivano  dalle  vicine  Città , godevano  fran- 
chiggia,  e con  tal  arte  acrebbe  la  fua  Città. 

ibid.  V.  9 e il  Lupercali  • 

Luogo  nello  fiefib  Palantino,  dove  gli  Arcadi,  a 
contemplazione  d'Evandro  alzarono  un  Tem- 
pio a Pane  Dio  d'Arcadia  . De’.Luperchi  v. 
rindice  delle  Selve  p.  119. 

.ibid.  V.  I*.  Vofcia  de  VArgileto» 

Una  Selva  così  detta  da  Argo,  ofpite  di  Evan- 
dro, che  fu  uccifo  dagli  Arcadi,  fenza  faputa 
di  Evandro  , per  dimofirarfi  Argo  vogliofo 
del  Regno  . In  quella  Selva  tra  il  Colle  Aven- 
tino , ed  il  Campidoglio  fituata  , fu  feppellito 
Argo  con  pompa  folenne  : e qui  lo  mollra  ad 
Enea,  c fi  pretella  non  reo  di  violata  ofpica- 
lità. 

ibid.  V.  15.  A la  Tarpeja  rupe  ee. 


Fù 
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Fu  detta  da  principio  Saturnia  dalla  Città  ivifab. 
!;  " '•  bricata  da  Giano  in  memoria  deU’amico  Satur- 

, no;  dappoi  Capitolino  da  un  capo  umano  ivi 

. , .trovato,  comunemente  Campidoglio  . In  que- 

►.  ' . : ' ftó  fjto  più  verfo  Settentrione  fondò  Saturno 

'j  l’altra  Città,  che  chiamò  Gianicoh  in  memoria 

-di  Giano. 

p.ioi.v.ao.  Caro,  can forte . . . • i ‘ t.  ^ 

Si  fi ngc- dal.  Poeta , che  la  Regia  di  Vulcano,  ove 
feguì  quello  difcorfo  con  Venere  folFe  in  Cie^ 
, r.'  V'  : -,  r lo, 'mentre  più  fotto  fi  dice:  Huic  tunc  ignipo- 

t...  tens  Coeh  dejeendir  ab  alto . Lo  che  non  ha  efpref- 

fo  l’Italiano',  mentre  ha  fol  detto , e qui  difce^ 
. /è,  che  non  efprime.  abbaftanza  il  fentimentò 
■ _ •.  di  Virgilio.  ..  i ''  •'■1  - 

ibid.  V.  35 di  Nereo  la  Figliai.  \ 

• fcg.  E di'Titon  la  moglie  ec.  i !i 

5 ..  : . Teti'  per  Achill*  ;'e  l’Aurora  per  Mennone  loro 
chiefero  le  armi  a Vulcano  per  andar  alla 
, ■ I guerra  di  :Troja. 
p.|05.T.ia,  e la  fucina  aperfe  . ■ > '« 

• ^ i ;-!  > Come,  può  dirli  qu'i,  che  Vulcano  alzato  appena^, 

' dal  letto  apra  la' fucina  ; quando 'Virgilio  ha_ 
i ('  ; • . fol.  detto  opera  ad  fabrilia  furgit  , *che  s’era  al- 

*1  -i.-i  r zato'con  animo  di  accingerfr all’ opera  : e non 
'ba  già  detto  che  allora  aprifTe  la  fucina , men- 
tre non  lo  fa  per  anco  difeefo  dal  Ciclo  nell* 
: antro  de’ Ciclopi  nell’Ifola  Vulcania? 

p.xiitV.d.  AgelUna.  i-  v • 


. Oggi  Cervetri,  come  fopra  li  difle  ; Città  antica 
( . ..  . di'Tofcana. 

P.H3.T.8.  E già  Tarconte. 

Tarconte  nome  fàmofo  prelTb  i Tofeanf^  è però» 
' * ' ■ con  tal  nome  chiama  Virgilio  il  capo  de’  To- 

• fcani  armati  contro  Mefenzio . * 

p.117.  T.  »j.  ....  aliar  eh' Erilo  fieffò  ‘ •« 

. Tom.  VII.  1 i i ■ 
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Lo  fieffh  Re  ec.  • • 

Bifo^na  credere  che  qaeAo  Erilo  rofTe  flato  il 
primo  fondatore  di  Prenefte  » oggi  PaleArina, 
per  quello  riguarda  al  folo  abitato  , ma  ch«u^ 
eccolo  , che  già  Virgilio  difTe  nel  libro  pafTa- 
lo  fondatore  di  Prcnefte  ftefla  , lo  foflTe  per 
quello  riguarda  alle  fortificazioni  ; e che  tn^ 
quella  guerra  comparifee  ire  ajuto  dpi  'Turao  ; 

. . altrimenti  fi  cóntiuddif ebbe , 

p.!!!.  V.4.  E*  di  Cere  weino  et.  ' — i • 

Vicino  alla  Città  di  Cerretin  al'lido  del  Mare, 
era  la  Selva  qui  deferitta  bagnata  dal  fiumCi^ 
Ceretano , oggi  detto  Vaàma . 
p.  123.  T.  7.  . m . ^ gli  ftivali  ammirs . 

Nel  fello  vecchio  fi  legge t 

gli  Stimer  vagheggia,  . 

11  Caro  non  può  aver  fcritto  Stinieti  voce  c%«— » 

- . r non  ha  fenfb,  almeno  non  lo  fappiamo .Forfè 

avrà  fcritto,  penfiamo  noi,  Sebitiier  voce  vera» 
'mente  di  crulca  , ma  non  però  fior  di  farina  , 
e che  con  voce  più  netta,  gambiera  fi  chfiama  ’i 
od  in  L tibiale^  ma  non  efiendo  poi  certi , che 
” ; ^ ,cosi  abbia  efpollo,  noi  in  corrifpondenza  dell* 

. jOcreae  del  tcfto  latino  abbiamo- corretto  gli 
‘ , d'inu/j  voce  urei rérlàlmente  inteia  da  tutta  l*lta- 

lia  , e non  già  vooe  rancida  d’una  fola  Pro- 
vinciaij  Tanto  più  che  rO^atfigtiifìca  per  l’ap- 
punto la  qualità  de’  Salvali  qui  defcritti,  come 
ipiega  il  Laurenzio  nella  Tua  Aaaìteà'  : Oétea', 
i j\  .i  t^itdrb  eaheamenti  gema  tx  ^re  ad'tibias  tegen^ 

Slot  militum  prima  CIjJ^4  £d  in  buono  italiano 
Stivale  , 0 Gambiera . . 

Rapma  de  Danzelk  te, 

Romolo  non  avendo  Donne  nella  fua  Monar- 
chia, inftituì  iginochi,  ebe  far  detti  Circenfii 
A quelli  fpetaobli  ooncorfitrofragli-altri  i S^ni' 

- ; con 


■Digitized  by  Google 


t R O . O TT  A.  VO. 

con  le  Donne  , ed  in  tal  occafibné  rapirono  2 
Romani  1«  SiklM«e;cìò  che  diede  motivo  d*ar« 
marH  in  guerci  a Tazio  Re  de*  Sabini , o Qui- 
j ‘ ' riti  , qui  detti  CWri,  contro  Romolo:  Maficom- 

^ pofe  U.lire  il  condizione»  che  una  parte  di  Sa- 
.V  V . , DÌni  paAàlIcro  ad  abitare  ìa  Roma  » e che  la^ 

Città  a chiamaiTe  Roma»  e i Popoli . 

ibid. V. ul., inferir  . 

C fcg.  Le  parti  tpi  ^co  ^ 

Quefta  era  la  folenntcà  , che  il  praticava  nel  lU- 
^ , bilire  la  pace.  j 

p.  up  v.^.  bt  due  parti  tratan  di  Afema  il  carpa. 

^ Tulio  ÓAilip  vinti  gli  Albani,  fi  roolTe  contro  i 

Fidenati  , Mezio  dittatore  degli  Albani  , nel 
bollor  della  pugna  abbandonò  i Romani-}  onde 
per  comando  di  Tulio  fu  lacerato,  comeaccen- 
. , ■ T na.il  Poeta  , dillructo  Albano  , ed  i Cittadini 

condotti  a Roma 

ibid.  T.  15 che  fot  Code  ofajfe 

Tener  il  ponte',  e Ctilia  una  DowuUa  ee. 

Porfenna,  per  rimettere  in  Roma  ITarquinj  fcac- 
. ciati,  ailediò  la  Città,  ed  avea  occupata  la  tefia 

del  I^nte  per  impadronirli  del  rimanente  della 
Città,  occupando,  di  già  quella  parte,  che  fino 
al  ponte ftcndevafi. Orazio  Coelite s’oppofe  all* 
Efercito  fu’l  ponte  fielTo.,  tanto  che  diede  tem- 
po a’  Romani  di  tagliar  il  ponte  ; e quando 
l’Opera  fu  finita  , -fi  gittò  qual  era  armato  nel 
Tevere,  ed  a*  fuoi,  nuotando,  fi  ridufle  falvo. 
Clelia  vergine  e nobile  Romana  fii  data  in  oftag- 

§io  con  altre  Donzelle  a.Porfenna,  nel  mentre 
ovea  trattarli  di  pace}  Quefta fouo  pretefto  di< 
andar  a lavarli ingannò  i Cuftodi , e l^u  Cavalli 
de’Tofcani  medefimi  con  le  compagne  pafsò  il 
Tevere  a nuoto,  e fi  reftituì  a*  fuoi;  onde  in.^ 
Roma  le  fii  eretta  una  Statua.' 

lii  a ibid. 
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^bid.  v.io.  E. Manlio  ec.'  • ' '' 

e fegg.  Avendo  i Galli  Sennoni  fotto  il  comando  diBren- 
, .no  battuti  i Romani  al  fiume  Alba,  cioè  il  Te- 
-..vere  ed  occupata  Roma  , pofero  alTedio  al 
r 7 . ; .Campidoglio  . Di  notte  • tempo  , c taciturni 
^ ,i  ■ t / :tentarono  di  falire  fu  per  le  balze,  e muri  per 

, . i limpadroQirfene  con  tal  artifizio  l Le, Oche— ^ ^ 

perchè  facre  a Giunone  , non  furono' mangiate 
a*  foldati  Romani  ,•  non  ofiante  che  fofTero  in 
M 1:.:  . ifom rifa  nèceffità  di  vivande  ; nel,  mentre  i ne- 

mici tentavano  la  faliraMe  Oche  al  loro  folito 
fi  mifero  a gridare  e fvegliarono  i foldati'-Ro» 
; ' mani,  che  fcacciaronò  i Galli  fotto-il  comando 

J . ' • ’ di  M.  Manlio.  • • 
ibid.  V.  ^6,  Quinci  de*  Salj , e de'  Luperebi  ignudi 
E.di*  gregi  de*  Flamini  ec. 

•:  ' ;De’  Salj  v.  fopra  in  margine  p. pj.  r. De'Lu- 
perchi  , e F'iamini  v.  Vindice  delle  Selve,  p*^ 

p.  I a 7 .V.  1 1 . .Stavi  tu  fcellerato  Catilinà . ' 

A L.  Sergio  Catilina  fu  per  due  volte  negato  il  Con- 
' • folato  ; s*uni  per  tanto'  in  congiura  con  molti 

.nobili  affine  di  opprimere  i Confoli,  il  Senato, 

; , e la  Repubblica.  M. Tullio  Cicerone,  che  era 

' Confole,  feoprì  la  congiura  , ed  obbligò  Cari- 

....  lina  a partir  da  Roma:  P.  Lentulo,  e C.  Cete- 

. go  Pretori,  e capi  anch'effi  della  congiura  fu- 
rono ftrozzati' nelle  carceri  ; Catilina  fu  am- 
mazzato in  batraglia  nelle  campagne  di  Pifioja, 
efiendo  C.  Antonio  collega  di  Ciceróne  coman- 
f . dante  dell’armata  Romana. 

ibid.  .V.  15 a cui  *l  buon  Cato  e Duce, 

Intende  di  Catone  minore.  • * , ’ 
ibid.  Y.  3 5.  Da  V altra  parte  vincitore  Antonio 
......  . ,M.  Antonio  compagnò  di  Giulio  Cefare  in  tutte 

le  lui  fpedizioni  ; era  Confole  l’anno  che  fu 
' ~ . uccifo 
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‘ ■ uccifo  Cefare . Fu  nel  triumvirato  compagno 

• di  Ottaviano,  e Lepido.  Volendo  poi  far  Cleo- 
patra Regina  del  Mondo  , fu  giudicato  dal 

‘ Senato  come  nimico,  e vìnto  da  Ottaviano  al 

Monte  Azio  in  Epiro  , A.  U.  C,  71^.,  come.* 
' poco  fopra  (ì  accenna  dal  Poeta,  e tante  volto 

• ■ fi  è notato . ‘ ‘ . 

p.iaj,’  V.3.  E la  Zingara  moglie  ec. 

• • - Qin  intende  Cleopatra  , Virgilio  le  dà  il  titolo 

• _ di  jEgyptia.  11  Caro  la  dice  Zingara,  cioèZin- 

gana:  le  non  c forfè  per  dire,  che  avea  con^ 
le  fue  bellezze'’,  qual  Ztngàna  , incantato  il 
cuore  di  M.  Antonio,  altra  ragione  non  fap- 
piamo  trovare  per  cpi  non  , Egizia , come-Vir- 
gilio , ma  Zingana  la  debba  dire  il  Poeta  Ita- 
liano. ' . ' 

ibid.  V.14.  Stava  qnal  Ifì  la  Regina • • ^ 

Paragona  Cleopatra  ad  Ili  Dea  degli  Egiziani . 
ibid.  V.iJ.  Col  patrio  fiflro,  ' ’ ' : 

* ' ' * Il  fiftro  è lo  ftrumento  ufato  dagli  Egiziani  nélle 
felle  d’Ifi  . 

ibid.  y.i8.  Vabbajatore  Annbi  ^ e'i  mofìri  tutti  ...  . r 

''  Ch' tran  Juoi  Dii  ec. 

^ • Fra  gli  Dei  degli  Egiziani  , oltre  Olìri  , e Ili  ; 

eravi  Anubi  : Coftui  fu  creduto  da  alcuni  figli- 
uolo de’  menzionati  Dei  ; altri  .dicono  che  fofr 
...  pg  Soldato,  e fi  dipinge  con  la  tefta  di  .Cane  ^ 
■ ? o per  la  fedeltà  in  far  la  guardia  a’  Padroni  ; 

• • • • o perchè  di  lui,  quali  di  Cane  fidato,  fi  ferv'i 

Ili  per  ritrovare  le  membra  del  Marito  , lace- 
rato da  Tifone  fùo  fratello. Gli  altri  mojfìri qui 
àfccennati,  o Dei  minori  degli  Egiziani  erano 
il  Gatto,  gli  Scarafaggi,  e la  Simia.-  , 
p.i3i,  V.  3.  Cèfare  v'era  in  fin,  che  trionfando  , ' 

' Tre  volte  in  Roma  entrava  ec. 

■ Cefare.Otcaviai.o,  vinti  i nemici  del  fuo  Impe- 
\ . ro, 
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' ro,  trionfò  per  tre  giorni.  Nel  primo  fopra  I 

' SaUf'sj,  i Dalmatini,  gli  Hirj,  e gli  Ungarì  , 

vinti  dopoj  roppreilìone  di  Serto  Pompeo,  A. 
17.  C.  719.  e 710.  Il  fecondo  giorno  trionfò 
• - per  la  Vittoria  Azia,  ove  vinfe  Cleopatra  A- 

- ■ • . U.  C.  715.  Il  terzo,. dell’Egitto  dopo  la  mor- 

te di  M.  Antonio , e Cleopatra  » ed  efpugnata 
AlefTandria  A.  U.  C.  714.  ed  a lui  fu  aato  l’a.. 
gnome  di  Augurto  , che  pafsò  dappoi  a tutti 

gli  Imperadori  fino  ai  giorno  d'oggi. 

» 

L I B R O N O N O. 

f 

p.  7 éH  Taumantt 

Gli  fu  la  Figlia  ec. 

La  figlia  di  Taumante  è l'Iride. 

p.  t4i.r.  ^ Doto f e Galatea . 

Ninfe  marine  figlie  di  Ncrèo. 
p.iyj.v.ulf.  Che  dal  facco  d* Arista  ec.  ‘ i 

Arisba  Cittii  dell'Afia  minore  efpugaata'da  Tro« 
iani. 

p.iSi.v.i}.  Fu  nel  hofco  di  Marte. 

Del  bofco  dedicato  a Marte  non  fi  fa  menzione^ 

• • , ‘ da  alcun' Autore , fe  non  in  querto  incontro  da 

Virgilio. 

ibid.  44.  «'  Fara  di  Valico  ec. 

c fegg.  Dei  Palifci  v.  l'Ind.  della  Teb.  p.  idp.  qui  fi  dice 
più  placabile  ^ Diodoro  articura,  che  era 

Afilo  a fervi  fuggitivi  dai  Padroni  indifereti  • 

LIBRODECIMO. 

« 

f tj.  D^armi  vien  Diomede  ec. 

Fu  ricercato  Diomede  da  Rotoli  contro,  i Trq-» 
jani  , ma  negò  loro  predar  ajuto  , come  gii 
nccootofià  dal  Poeta  < Q.ui  perciò  Venere  fin- 
ge» 
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, che  venga  quello  Efercito  di  Diomede^  , 
per  dar  più  fòrza  alla  Tua  caufa  , . C (Buovero 
Giove  a faror  de’  Troiani. 
tbid.  r.14.  Re/la  {credalo)  cht  un  altra  volta  ee.  ; 

Diomede  in  altro  tempo  combattendo  contro 
Enea,  lo  feri  con  un  colpo  di  pietrai  Venent 
per  falvarEnea  lo  coprì  col  fuo  manto,  ereilò 
ferita  da  Diomede  nella  palma  della  mano. 
p.ai}.V.id.  Quefli  tm  un  gran  ifijp}  era  venuta  . 

Su  la  muraglia  j che  mn  ficaial  .parte  , . 

Era  éTun  monte  ec.  ’ ■ 

. ' Nel  tciflo  Italiano  fi  legge:  • 

eòe'l  maggior  Catello 

Era  (Tun  monte  ee. 

Qual  fignificato  abbia  nella  noftra  favella  la  voce 
Cateti ^ e cefa  q»ì  intenda  dire  il  Poeta  Italia* 
no  con  qusdo  maggior Catollo , non  lo  Tappiamo: 
i ' ' Il  Poeta  latino  parla  piùchiafo  , c,  per  deferi- 
vere  quanto  foffe  groffo;,  e pefame  il  falTo,  che 
portava  Acraone  dice  : Haud  partem  exiguam 
montfr:  quindi  laTciando  a chi  lo  vuole  il  mag^m 
I gtor  Onollo  , abbiamo  fu  le  maturali  e chiare^ 

parole  di  Virgilio  'corretto  Oae  non-, 

picciol  parte  «r.  e ci  pare  d’aver  meglio  toccato 
il  punto  f e IHmiamo  che  la  noflra  correzione 
non  farà  difapprovata  da  Letterati, 
p,  217.  V.  5.  MaJJico  ec. 

Fu  quelli  Re  d:  Chtud,  e di  CoTaj  ma  comepiìi 
avanti  chiama  il  Re  di  Culi  col  nome  di  Oft- 
. Titò^  bifògna  credere  , che  o q-iafto  Re  aveffe 
■ due  nomi ò che  Maffico  era  Re  di  CoOu,  ; 
ti  , ■ cd  Ofìnio  di  Chiuii  ? « che  quelli  fòlTe  fog- 

1 getto  a Maffico  , c che  però  fi  dice  dal  Poeta, 

' j che  delfnnfi,  e dell’altra  Città  fòfie  Maffico  il 
- - condoteiere  , Quanto  alle  due  Città  la  prima_» 

u.'. . l i.,  . ritieme  il  nome  di  Chù^  Città  di  Co/à  (i 
" .1  credf  che  fia  Orbitello  ; altri  vogliano  cht-> 

fia 
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fìa'  Anfedonia  non  molto  diftante-. 

V di  PopuUnij . 

Trecento  d'Elòa 

Populonia  oggi  Piombino  : Elba  , ritiene,  il  fuo 
■ nome,  che  anticamente  avea  quell’ Ifola. 
la  novella  Pifa. 

Pila  di  Tofcana  detta  qui  novella  a diftinfciont- 
‘ dell’antica  Pifa,  Città  del  Pcloponnefe  , e ri- 
cordata nelle  Selve  di  Stazio. 

Di  te  non  tacerò  Cigno  gentile , 

Di  Cupjvo  dicendo  ec.  • . 

Chi  coftui  folTè  pili  abbalTo'il  dichiarai! Poeti_j . 
Cigno  Padre  di  Capavo,  fu  Re. della  Liguria, 
e ftretto  parente  di  Fetonte  per  la j parentela»- 
fra  elTo  lui,  e Climene  madre  di  Fetonte  . 

’é  e Mimùo  un  figlio  altiero  Z> 

Del  gran  Benaco  ec.  > : 

Per  Minzio^non  s’intende  già  qiii  un  condottie- 
re,  ma  lo  fteffb  fiume  Minzio,  che  vien  pro- 
dotto , come  figlio  , dal  lago  Benaco  , oggi 
Lago  di  Garda.  Di  quelli  cinquecento  foldati 
raccolti  fu  la  riva , e campagne  del  Minzio  , 

• Aulete  era  il  Capitano. 

La  più  accerta  di  tutte  notatriee 
Gtttodocea  ec.  . _ • 

Nel  tefto  del  Caro  fi  legge  ' • 

La  più  di  tutte  accorta  parlatrice  l 
II  Caro  ha  ferino  così  , perchè  ha  trovato  nel 
Tefto  Latino. 

Quorum  qua  fondi  dodijfima  Cymodocea . 

11  meftier  delle  Ninfe  è di  nuotare*  e non  dief- 

• fere  buone  parlatrici , e però  il  Marclandi , e 
noi  con  lui,  abbiamo  corretto  il  Latino  , 
leggiamo  nandi,  e non  già  fondi  ^ che  così  non 
può  aver  fcritto  Virgilio;  c però  abbiamo  cor- 
retto l’Italiano  dicendo:  notatriee  . In  prova.^ 

> della 
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della  noftra  correzione  s’oflervi  ciò  che  diccJ 
dappoi,  parlando  di  Cirnodocea,  il  Poeta  Ita- 
liano alla  pa^.  feg.  ai},  v.  7.  e feguenti  > e ft 
vedrà,  che  il  Poeta  la  confiderà  efperta  nell* 
arte  tnarlnarefca  , e non  nella  facondia  del 
dire.  * 7 

p.«j.v.i4.  Dfj  ff, 

Parla  a Cibale,  la  fteffa,  che  Berecintia.:  v,'  - . • 
p.ij7.v.i8 Era  d'^fo  il  padre  . : ; 

Mago  er.  , ‘ 

: .Da  tinello  fi  argomenta,  che  non  è coftui  Alefo, 

•.  , già  raccordato  nel  libro  fettimo,  figlio  di  Aga- 
mennone, che  era, come  fi  crede , oaflardo . 
p.24J.v.2Ì.  Era  del  buon  Eur'aio  ifloriata  . ■ ; 

"La  fiera  notte  ec. 

Eurizio  nome  dell’Artefice,* che  fcolpì  nel  cinto 
di  Pallante  la  fioria  delle  Belidi  , che  così  fi 
chiamano  le  figlie  di  Dangq,.  a cui  fa 'Padre.;' 
Belo,  riferita. nell’ Ind.  della  Teb.  p.  x^f. 
p.t5i.7.ix.  La  taciturna  Amicla  ec.  , .i  • j 

Athicla  fu  Città  del  Peloponnefe  da  quefia  paC> 
^ sò  in  Italia  una  Colonia,  e in  vicinanza  del 

Lago  di  Fondi  altra  Città  con  nome  di  Ami- 
cla fu  dalla  medefima  fondata’,  t Quefia  Città 
. ' . però  era  da  gran  tempo  fiata  difirutta , e pri- 
ma di  Virgilio  , o da*  Serpenti  al  dir  di  Pli- 
‘ nio , p da’  Popoli  vicini  fecondo^  Cicerone^  . 
Taciturni  fi  dicono  gli  Amiclei  , perchè,  o 
modefii  toleravano  le  ingiurie  de*  Popoli .ìtici'^'. 

. ~ ni , da’  quali  furono  difirutti  ; o perchè  , fe-  , 

guendo  i Pitagorici  , olTervavano  per  cinque 
anni  il  filenzio,  e fi  afienevano  dall*  ammazza- 
re gli  animali,  e però  furono  difirutù  djiSeP-q 
penti  ufeiti  dalla  vicina  Palude  , .fenza  ucci- 
. . derli  per  difefa  , filmando  cofa  empia  il  con-, 

traddire  alla  loro  Setta. 

Tom.  VII.  • ■ KkJt  ibid. 
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ibid.  V.  11.  Cht  fi  i'ict  Egeon . 

Egeon  Giganti  figlio  della  Terra,  e del  Cielo  , i 

•1  i - che  da  Nuffti  col  nome  di  Brìaròo  fi  chiama. 

/ D-'lIe  cenro  fue  mani  , e braccia  p».‘.a  afiai 

!•  : .1  . , chiaro  il  Poefa< 
p.a5p.v.TO.  Ofinio  il  Re  di  Cbiufi  ec. 

Di  lui  s’è  detro  di  fopra/' 
p.l57.v.jOi  J .'  ad  Orion  (tmtle . 

Qui  intendefì  il  legno  Celefte , che  fi  chiama^ 

Orione,  di  quell’ altro,  s’è  parlato  nelle  Selve. 

,•  E*  formato»  tal  (egno’da  cinquantafei  Stelle;  fi 

^ A o dipinge  con  la  Spada,  e la  Clava  ; ed  allor  , 
che  fpu lira  pare  ai  Marinari,  che  tagli  per  mez- 
zo il  mare  ec. 

J l'.n  ..  L I B R O U N D E C I M O. 

é i i.-;  . , e pur  diami  in  Augelli  , 

. t ^onvetfi  i miei  c<*mpagni  ec,  ' • f 

Delle  difgrazie  accadute  a*  Greci , che  furono 
•-  s,n  r.  . • «iralTedio  di  Tfoja  s*è  parlato  di  fopra  ne* 

■ - fuoi'proprj  luoghi.  | compagni  di  Diomede-.* 

• >»ort  andarono  efenti  dal  loro  galligo,  mentre 
••  ! .i  ! ...  ■ )nelle»irole  , dette  di  Diomede,  che  fono  in- 
- .?  ’ tortio»  al  Promontorio  della  Puglia,  la  princi- 
.l’^l  i:.  II!  [pale  delle  quali  oggi  fi  chiama Tr/wiifi , furono  , 

. ^ I convcrtiti  in  quegli  Uccelli,  che da’La-  ' 

" . • ’ ' fi  dicono,  e aa  noi  Arimi. 

p,3i5*vià;d.  U Aufìde  indietro  ec,  ' 

-tj:  f 'ji:  L,*Aufido,  oggi  Ofanto  fiume  dell’Italia  , celebre 
- " i . per  la  battaglia  di  Canne,  mentre  a lui  vicino 

-1'  -.  r<v,  . I furono  vinti  dà  Annibale  i Romani. 
p.-fx^.V-ST.  Avrem  Mtfapot  avremo  il  fortunato 
~h’ju  i:  TolumUo 

-r  eo  1>  JMefapo  ,'di  luì  s’à  detto  nel  lib.  7.  Tolunnio 
Indovino,  che  fmmtato  chiama  per  la... 
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^ peri?Ì4,  e felicitànde*  Tuoi  augi5frrj/\  J ?r  'i 
ibid.  V.  31.  Avrem  Cammìlla,  • • - ' t.-O  I 

• Di  lei  s*è  detto,. nel  libro  7.,  e chuiamente  fe 
^ ne  parla  più  fotto  dal  Poetai  '■  «: 

P.335.V.17.  Di  R^iwo/o 

Quefto .Remolo  era  Latino,  e ben  differente  da 
quello, >che  fu  ammazzato  d^  Afeanio. 
P.347.V.27,  di  Sorattf  •*: 

Sommo  cuflodp  Apollo  te,  \ 

, Nel  Monte  $oraete,  oggi  Monte  di  S.  Silveftro, 
nella  Tofpana , e in  quella  parte  abitata  da* 
Falifci,  vi  fu  un  Bofco,  cd  un  Tempio  dedi- 
■ cato  ad  Apollo.  I facrifìcàtoridi^^efto Tempio 
; fajtavanp  a piedi  ignudi  pter- le- fiamme,  ma  fi 

, . ..  ungevano  oon  .certo  Ipro  einpiafiro  i piedi  per 

diiefa  del  fuoco.. I Dno  di  quelli  era  AruntCì.,» 
qu'i  nominato,  ' • 

' ' ' V i ■ ' • . • 1 ! ^ 

LIBRO  D.V  O D E C l M OV  \ ' 

p^dp.  v«4.  Erari  già  d^Ofixia  te.  y • • ; . 
r • • Fu  Qrizia  figlia  di  Erecteo  Rè,»di  :Atene  i e ra- 
pita da  Borea  «•  elle  la’ por/^  in  iVacia,  Qui  fi 
cerca  come  Filunn.O' Italìaiò^poceira  aver  noti- 
' : I • ;^ia  di  Ofizja:Ateotefe«ied  aMàbce  in  Tracia, 

• ..j  . f e Qome.da  lei  flje  jav.er;òt<;cnuta  la  razzai 
, de*  Cavalli  .di  Tracia '*>:Tiirac^'»irponde,  che 
dagli  uc^ini  fi!  tehea  per  feilmof  che  Pilunno, 
ed  Ofizia  fodero  Dei , e però  non  effer  mara- 
viglia fe  Tuno  avea  cognizione  dell* altra. 
P-373*v  .10.  Ore  Dea  de*  laghi  era  ec. 

Per  quella  Ninfa  intende  Tfutuma  forella  di  Tur- 
no , come  più  avanci  dichiara  il  Poeta . 
p.j  87,7,14.  Die  Corineo  ec. 

Era  quelli  il  Sacerdote  Trojano,  che  fi  trovava 
vicino  all’altare. 

Kkk» 
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p.)pi.v.t4.  Da  Faltra  parte  Eumede,  il  chiaro  germe 
De  r antico  Dotane  ec. 

.'Dolone  uomo  plebeo,  e non  guerriero,  ma  bensì 
avido  di  denaro  é Coftui  fu  mandato  per  fpii_, 
al  campo  Greco  da  Ertorre,  che  promir*gliin 
■ ' dono  il  Carro, ’ed  i Cavalli  di  Achille . Paffato 
al'Campo  Greco,  fu  arreftato  da  Ulidc,  e da 
Diomeae:  ei  per  timor  della  morte  confefsò  , 
che  era  fpia  de’  Trojani  , e che  in  ajuto  dc*^ 
' • .‘  medefitiii  era  giunto  al  Campo  Refo  Re  di 

Tracia,  e che  i di  lui  foldati  fi  fiivano  fu  ’I 
■ ' V li^io  fenzi  guardie  , e nel  fonno  feppelliti  . 
\ 1 ■ i-  . In  premio  della  Tua  incombenza,  fu  uccifo  da 

5*  . -n  , :•  Dionaede;  il  quale  con  Uliffe  s’avanzò  al  Cam» 

^ • po  di  Relb,'e  fu  da  loro  uccifo,  e predarono 

. . tutti  i Cavalli  da  efib  lui  condotti  di  Tracia  . 
Quanto  però  qui  canta  il  Poeta  di  Eumede,  e 
di  Dolone  è per  ironia. 

Nel  fuQ  fiume  gitt60  ec, 

futurna,  come  fu  detto,  ottenne  da  Giove  la  di- 
, gnità  d’elTere  Ninfa  dell’ acque,  ed  il: privile» 
gio  d’elTere  immortale.  Il  Fiume  ove  fi  gittò 
r ■ ' juturna , abbandonato  che  ebbe  Turno  , s’in» 

f . tende  il  Tevere,  dal  quale  poteva  Juturna  fa- 
, - t'  ' cilmeote  pafiare  nel  Lago  a lei  allegnaco  per 
I f propria  fede  giacché  quello  Lago  , che  altri 
. . uy.  dicono  Lago  di  Torno,  altri  di  Volturno (czticM 
. ; ; . ' nel  Tevere  ilefib  le  Aie  acque  t 

I ’ ' • . ■ 1 
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INDICE 

DE’  PASSI  PIU’  DIFFICOLTOSI 

CHE  SI  INCONTRANO 

NELLA  GEORGICA, 

Brievemente  fpiegati.  , 

« 

LIBRO  PRIMO. 

p.  3.  lin.x.  T AGeorgica. 

1 JLi  La  Georgica,  che.prefTo  noi  fignifica  Agri- 
■ coltura  ha  dedotto  il  nome  d?Ila  voce  greca  >i«v- 
ylt  agricola  compolU  da  >i'«  terra  , e da  ine» 
opus . 

p,  V.  I»  Quel  che  fertili  , e lieti  i campi  renda  ec. 

In  quelli  primi  verfi  accenna  il  Poeta  gli  argo- 
menti di  tutti  i quattro  libri  della  Georgica. 
I.  Del  modo  di  arar  la  terra.  II.  Del  feminare 
e piantare.  III.  Della  cuHodia  fi  dee  avere...» 
delle  pecore  , e della  loro  paftura  . IV.  Del 
modo  di  governar  le  Api,  e del  mele. 

ibid.  V.  p.  Mecenate  onorato , a cantar  vengo. 

Indirizza  Virgilio  la  fua  Georgica  a Cajo  Clinio 
Mecenate,  di  llirpe  Tol'cana  , la  di  cui  fami- 
glia , che  traea  l’origine  dagli  antichi  Re  d’E- 
truria,  dopo  varie  guerre, che  quel  Paele  di- 
vallarono, pafsò  ad  abitare  a Roma,  e fu  am- 
meda  all’ordine  equeftre  . Fu  Mecenate  favo- 
rito da  Ottaviano  al  pari  di  Agrippa,  che  fu- 

' < . tono  Tempre  dillinti , con  dar  loro  l’onore.-» 

delle 
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delle  prime  cariche  Favoriva  Mecenate  i Let- 
terati»,e fopra  gli  altri  Virgilio,  ed  Orazio. 
Fu  egli  della  fetta  di  Epicuro,  Uomo  onorato  , 
e letterato  anch’elTo,  e benché  le  di  lui  opere 
fìanfi  perdute  , fi  sa  però,  che  compofe  dut^ 

. Tragedie,  il  Prometeo,  o l’Ottavia  ; ScrilTc^ 
dieci  libri  in  verfi:  Scrifie  in  profa  i Comen- 
, tari  de’ fatti  di  Augufto:  Scrifie  degli  animali, 

r e delle  gemme  ia  forma  di  Dialoghi, 

ibìd,  V,  i8,  Nettuno  ^ e tu  ec. 

Fra  gli  altri  Numi  invocati  , chiama  anche  in^ 
fuo  aiuto  Nettuno,  non  come  Deità  marina.,  ; 
ma  come  autore  de’  Cavalli,  come  lo  dichia- 
rano i yerfi  feguenti, 

ibid,  V,  ti,  E tu  cultor  de*  bofehi,  che  di  Cea  te. 

Intende  Arifteo  figlio  d»  Apollo',  Padre  di  Ateo- 
ne ,-  che  fu  lacerato  da’  Cani , il  quale,  lafciata 
Tebe  , s’impadronì  dell’Ifola  di  Cea  ; E’  qui 
invocato  per  cfieree^li  fiato  l’inrentore  di  nu- 
drir  le  api,  e di  far  il  mele,  e che  trovò  al- 
tresì la  maniera  di  quagliare  il  latte, 

P;  5*.^*  I»  • . « . 0 Pan  Tegeo  ^ 

Tegea,  Città  d’Arcadia,  dedicata  a Pan;  come  i 
Monti  Menalo,  e Liceo,  qui  nominati, 
ibid.  V.  4.  "p^enga  Minerva  ^ t ^uel  fonemi  ee, 

A Minerva  s’attribuifee  l’invenzione  di  coltivar 
le  olive  per  farne  l’olio , Quel  fanciul  o inten- 
de Ofiride  che  agli  Egiziani  feoprì  l’ufo  dell*' 
aratro,  o pure  Tritolerao,  al  quale  Cerere  in- 
fegnò  l’agricoltura,  e l’ufo  di  feminare  il  for- 
mento, 

• E da  radice  il  tenero  Oprerò 
Svelto  portando,  ancor  venga  Silvano . 

Silvano  fi  finge  da’Poeti  il  Dio  delle  Pecore,e  de’C^ 
pi.  11  Poeta  lo  deferivo  con  una  pianta  di  Ci- 
preilò  in  mano,  in. memoria  del  Giovinetto 

Cipa- 
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CiparifTo  da  lui  teneramenre  amato  ( corac^ 
vuol  Servio  ) il  quale ^ avendo  uccifo  per  di- 
fgrazia  un  Cervo  caro  a Silvano  , n’ebbe  tan- 
to dolore,  che  fi  morì  di  rificchezza,  onde  fu’ 

' dal  Tuo  Nume  convcrtito  nella  Pianta  del  Ci- 
prcffo . 

ibid.  V»I3.  E fiunlmtnte  Ttty  Ce  fare  invitto. 

Invoca  pure  per  adulazione  Tlmperadore  , quali 
foffe  una  terrena  Deità  . 
ibid*  T.rp.  Dr  ia  fronde  materna  ee,  ■ 

, ' Intende  il  Mirto  dedicato  a Venere  Madre  di 

i.~  Enea,  della  cui  ftirpe  è nato  Ottaviano, 
ibid.  v.ip.  V'  fra  la  bella  verdine  ect 

' t II  fegno  pollo  fra  la  Vergine,’^  Io  Scorpione  è 
- I.  la  Libra;  Quivi  il  Poeta  vuol  dire,  che  efien- 
. do  Cefare  Uomo  giudo  e retto,  merita  d’efier 
podo  in  Cielo  in  vece  del  fegno  della  Libra  . 
• , * • ' che  c il  Jeroglifico  della  GìuÀizia . Gli  antichi 

• . • : ' ' non  contavano  la  Libra  tra  i fegni  del  Zodta- 

. co,  ma  dividevano  il  fegno  di  Scorpione  in_ 

gradi  feflànra,  ed  i primi  trenta  occupavano  i 
trenta  gradi,  che  corri fpondono' al  fico,  che_- 
ora  in  Settembre  s’attribuifee  alla  Libra  .'Quin- 
di Virgilio  ha  fcritto  Cbelafque  feqreenter^  ed  il 

• • • Poeta  Italiano  ha  fcritto  , che  lo  Scorpione.-» 

•per  dar  luogo  a Cefare  le  braccia  a rè  rstira  . 

• Scaligero  dice  , che  Virgilio  affegna  quedo 
luogo  in  Cielo  a Cefare  per  cflTer  nato  nel 
principio  della  Libra,  cioè  li  13.  di  Settem- 
'brc.  . - 

p.  7.  V.  1.  ^ e /ri  ebe  là  giù  regge  • ' . „ 

Non  curi  di  feguir  qua  tù  la  Madre.  ' " " 

• I Cerere,  Madre  di  Proferpina, ottenne  da  Giove, 
che  la  figlia,  r^ita  da  Plutone  , dopo  averli 
ritrovata,  poreffe  dar  fei  mefi  in  Ciclo  , e fei 
: neiritUcrnb.  il  Poeta  qui  dice  che  Proferpina 

aUct- 
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^ allettata  dal  dominio  de’  Campi  Eli^  , non  (t 
cura  di  andar  a Ilar  in  Cielo  con  la  Madre—*  . 
V.  l’Ind.  della  Teb.  p.  itfa. 
p.  p.  V.  2.  AUqt  che  prima  col  marito  ^ Birra , 

Pirra  fu  moglie  di  Deucalione,  regnando  quedi 
in  TefTaclia,  accade  in  quelle  parti  il  diluvio; 
rimanendo  fol  vivi  quelli  due  , che  con  pic-i 
ciola  barchetta  palTarono  in  ParnalTo,ove  l’ac- 

aua  non  giunfe , Quivi  confultarono  l’Oracolo 
i Temide,  come  potede  ripararli  al  genere—*. 
^ •.  umano  perduto  nell’acque.t Rifpofc  l’Oracolo, 

che  lì  gittadero  dietro  le  fpalle  le  oda  delli_« 
gran  Madre.  Dalla  terra  pertanto,  Madre  co*'i 
mune,  preferoi  fadì  gitrandoli  dietro  le  fpalle. 
Le  piètre  da  Deucalione  gittate  divennero  Uo- 
mini; e Donne  le  gittate  da  Pirra. 
ibid.  V.I4.  Sott'ejfo  Arturo, 

Quando  Arturo,  della  di  prima  grandezza  , na- 
fce  col  Sole, allora  avvifa  il  Poeta, che  la  ter- 
ra derile  lì  debba  arafe  leggermente.  Quedi-, 
della  nafce  col  Sole  al  principio  d’Ottobre. 
p.i$.  V.14.  Pleidi  quefie  chiamando,  Hiadi  quelle  . 

Artxo,  ec. 

Le  Pleidi , o Plejadi  fono  le  fette  delle  del  collo 
del  Toro  , che  nafcono  circa  l’Equinozio  di 
.Primavera,  ed  allora  i Naviganti  fi  mettono 
in  viaggio.  Le  Hiadi  fono  le  fette  delle  nella 
fronte  del  Toro  medelìmo,  che  indicano  piog- 

§ia.  Artxo  è l’Orfa  maggiore,  e minore,  così 
ette  , perchè  attorno  al  polo  Artico  s’aggi- 
rano , . 

ibid.  ?.  3 J.  Gfe  la  ruggine  ec.  • 

Per  ruggine,  che  li  dice  dal  Poeta  Latino Rubiga 
i t’intende  quell’erba,  che  nafce  nel  formento  , 

détta  Nigella;  o Gìtterone,  o Gittone  , onde 
arreb^  detto  il  Poeta  italiano  con  più  chia- 
rezza, Che 
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Che  la  nigella  loro  il  gambo  rode 
p.ip.y.  14.  mente  U coltore^  e fe  di  fiori 

. vefiir  vede  ec. 

' Per  noce  qui  intende  il  Mandorlo,  che  è la  pri- 
ma pianta  a fiorire. 

p.  11.  V.  6.  Oltre  a ciò  debbiam  noi  fetvar  d*Artttro^  ‘ 

Del  lucido  Serpente  , e de*  Capretti 
Il  nafcer  ec, 

D’Arturo  s'è  detto  di  fopra  : I!  Serpente  , s*in- 
...  . tende  il  Settentrionale , che  da  noi  è più  òflèr- 

*■  ‘ ‘ vatol  1 Capretti- fono  le  due  Stelle  nella  fpalla 

dell*  Auriga. 

ibid.  T.  1}.  J^urà  la  Libra  pareggiato  ec,' 

•Il  tempo  di  fcminare  il  formento,  or»o  , e lino 
dall*  equinozio  d*Autunno  , cioè  dalli  21.  Set- 
tembre , fino  vicino  al  folftizio  di  Decenabre  ; 
e fin  tanto  che  la  terra  è afciutta,  e 

fin  che  la  prima  pioggia 

, ' Caggia  dal  Ciel^  de  Vafpra  orrida  bruma. 

Vuol  però  dire  , che  non  fi  debbe  prevenire  la 
pioggia,  ma  chefidebban  fcieglierc  nel  tempo 
del  leminare  le  giornate  più  lerene. 
ibid.  V.  25.  EV  Can  ec. 

Intende  la  Canicola  , che  è la  Stella  nella  bocca 
del  Cane  maggiore,  e quefia  tramonta  col  Sole 
nel  principio  di  Maggio  : Ne’noftri  tempi  però 
' tutte  qucftecofe  fi  tanno  da  contadini  primadi 

quello  tempo  , mentre  le  fave  fi  feminano  , o 
piantano  nel  fine  di  Febbrajo  ec. 

ibid.  V.  29 le  belle  figlie 

D* Atlante  ec. 

Sono  le  Plejadi  già  dette;  e 
ibid.  V.}}.  Di  Maja  ec. 

Intende  le  Plejadi,  nominandone  una. 
ibid.  V.  ult.  Il  cekfle  bifolco , 

La  Stella  di  Boote,  o Arturo,  allor  che  tramon* 
Tom.  VII.  L 1 1 taj 
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ta»  quando  nafce  il5ole,  e quello  accade  qua(i 
a mezzo  Marzo  • 

p.  IJ.  r.tf.  Cingèfi  il  Gel  di  cinque  fafde  ec, 

. ,r  . ■ Intende  le  cinque  Zone.  La  Torrida^  due  Tem- 
perate, c due  Frigide.. 

ibid.  T.  31.  loro  di  Giove 

ha  bella  Figlia  ec. 

Intende  la  Stella  , che  Efpero  diciamo  la  fera  » 
e Venere  la  mattina, 
p.  17.  r.  I.  il  pallid'  Orco  ec, 

Cicerone,  de  Nat,;  Deorum  3»  43»  intende  Pia* 
tene. 


ibid,  V.  3.  Allora  Geo  ec,  . ■ , 

La  favola  de’  Giganti  , tante  volte  ripètuta  , è 
nota  abbaflanza. 
ibid.  V.  15.  Fiaccole  intaglia  ec, 

Ufavano  gli  antichi. accompagnar  a cafa  la  Spofa 
in  tempo  di  notte  con  cinque  Faicelle  ; Q,ucfte 
erano  fatte  di  pino,  o di  nocciuolo,  intagliate 
minutamente  nella  fommiià  a guifa  delle  fpi- 
^ ■ ghe  del  formento,'  perchè  più  facilmente  potef* 

.lèro  accenderli. 
p.3l.V.iO.  Il  più  freddo  Pianeta  ec, 

. . ; : Intende  Saturno,  che  piogge  apporta  fe  corri fpon* 

: de  al  Capricorno;  e tempefte  fe  allo  Scorpione. 

. ^ . Mercurio  è buono  con  i buoni  , cattivo  con  i 

cattivi:  però  con  Giove  è felice;  maligno  coru 
Saturno. 

ibid.  V.  31.  Con  puro  latte  , e cori  foave  vino 
I dolci  favi  ec. 

Erano  quelli  liquori  la  materia , che  ifi  ufava  ne* 
facrihzj  di  Cerere  qui  delcritti  • In  quelli  v 
entrava  il  vino , mentre  tali  facrilizj  , che  di* 
cevanli  ambarualia  dal  girar  che  faceva  la  Vit- 
tima tre  volte  intorno  alla  mede  , come  qui  li 
deferì  ve,  ammettevano  anche  il  vino  ; non  già 
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ne’facrifizj  detti  Eluefina^  x quali  fi  facevano  a 
» Cerere  in  memoria  delle  dì  lei  nozz^. 

p.  33.  V.  5.  . * ruTti  , e male 

Compo/H.  movimenti  f e vtrfi  canti . 

Intende  de’  balli  e canti  , che  fi  fanno  con  mala 
grazia  da* contadini. 

p.  35.  V.  8 e le  querele 

• yifitiche  rinovar  ec. 

I Villani  di  Licia  per  aver  beffata,  ed  ingiuriata 
Latona,  che  era  incinta  d’Apollo,  e Diana,  e 
• s’efa  portata  'per  difetarfi  al  lago,  furono  per 
' ’•  ' ’ gaftigo  della  loro  villania  convertiti  in  Rane, 

- che  ancora  col  loro  crocitare  cfercitanolaloro 
’ . maledicenza. 

ibid.  V.  14.  Beve  il  grand'  Arco , ^ • 

' ' ■ Penfava  il  volgo  degli-  antichi,  che  l’Iride  con_, 

' ' ; le  di  lei  Corna  cavaffe  Tacque  da’  fonti  per  nu- 

‘ drirfi. 

ibid.v.'nlt ni  la  Luna  ec. 

Quando  la  Luna  è chiara,  che  pare  , che  non 
dal  Sole  riceva  il  lume;  ma  che  fiafuo  proprio, 
che  tanto  intende  dire  il  Poeta,  allora  è indi- 
■ * zio’di  tempo  fereno. 

p.37.V.lt.  Nifo  ne  Varia  lucida  ec, 

• In  quefto  Tomo  s’è  da  noi  dato  il  Poema  diVir- 
. ..  . lo  intitolato  Orit  non  mai  più  tradotto  ia-. 
' Italiano  : A quello  ricorri  , ed  all’  Indice  a-» 
parte  che  tutta  ne* intenderai  la  favola. 
-P.43.V.I3.  Capo  velafti  d'atra  nube  eC. 

‘ • ' Servio  dice,  che s’ecclifsò  naturalmente  il  SoIe_^ 

■ nella  morte  di  Cefate  } lo  niega  Scaligero,  e 
. -con  Plutarco  attefia  , che  il  Sole  tutto  quell* 

' anno'  apparve  Tempre  pallido , e fmorto , c eoa 
poco  calore  * ^ - 

ibid.  T.  *8 E gli  animali 

Fuor  mandar  voci  umane  te, 

Lll  t Appia» 
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^ Appiano  dice  , che  fra  gli -altri  prodigi  vedutifi 

per  la  morte  di  Cefare  ; s’udi  un  Bue  a parla- 
re ; ed  un  Fanciullo  appena  nato.  . • 
p.4J.  v.p.  Nè  tante  arfer  giammai  crude  Comete, 

Dopo  la  morte  di  Cefare,  fu  veduta  una  grandi!- 
urna  Cometa  per  fette  notti  continove  ; onde 
credettero  gli  Antichi  , come  riferifce  Svcto- 
nio  , che  foife  TAnima  di  Cefare  ammelTa  in^ 

. . • • ' Cielo.- 

.ibld.  T.  14.  C^e  due  volte  inaflaffe  il  fangue  nofiro 
pi  Macedonia , ed  Emo  i campi  aperti  ? 

Allude  alla  battaglia  di  Farfaglia  , o di  Filippi 
confini  di  Macedonia,  ove  fu  vinto  Pompeo;  ed 
all’altra  battaglia  al.  Monte  Emo  , ove  furono 
vinti  Bruto,  e Caflìo.  A quelli  due  fo  purcol- 

legato  CaflTio  Poeta  Parmigiano  , il  quale  dopo 

perduta  la  battaglia,  fuggi  in  Atene:  Quintilio 
Varo  colà  mandato  dall*  Imperadore  l’uccifc  , 
avendolo  trovato  a fludiare , e feco  portò  tutti 
- i di  lui  fcritti, 

ibid.  T.  iS.  1 Tradimenti , e gli  /pergiuri  avemo 
Di  Trcja  antica  y e di  Laomedonte, 

Nettuno,  ed  Apollo  dopo  cinta  di  mura  la  Città 
di  Troja  , non  ebbero  da  Laomedonte  , .Rc^ 
• . ■ - . • della  medefima  la  patuita  mercede  . Sdegnati 

fli  Dei  affliffero.il Paefe  con  la  pelle,  ed  inon- 
azipni.  Laomedonte  per  avvifp  dell’Oracolo 
efpofe,  per  così  placare  i Numi,  ad  un  Mollro 
marino  la  propria- Figlia  Elione  • Fu  quella  li- 
berata da' Ercole  , al  .quale  Laomedonte  negò 
poi  di  dare  i Cavalli  promeffì  ; onde  egli  in-* 
vendetta  aflediò Troja,  e la  mile.a  facco.  Vir- 
gilio aferive  la  calamità  de’  Romani  a quelli 
Ipcfgiuri  , e però  dice  , che  i Romani  hanno 
già  pagato  col  loro  fangue  quelli  tradimenti 
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j P-49*  Siccétne  e *l  Siler  te, 

i 11  traduttore  non  fa{>endo  forfè  t^ual  nome  abbia 

italiano  (Quella  pianta  , Tha  chiamata  Sikr  col 
nome  Latino.  £’  dunque  quella  pianta,  quella 
•.  che  fi  chiama  Fufaggine  , e da’  Lombardi  co- 

munemente detta  Fufaro  o FmfanOf  d’eflfa  fi  fan- 
no gli  ardii  pe’  frumenti  da  fuoao^  o llu2xi- 
. cadenti , ec.  ■. 

p.  53.  V.J4.  ......  . r ombro fo  arbor  mie  • ' . , 

Soleafi  coronar  d^AIcmena  il  Figlio . 

11  Pioppo , di  cui  Ercole  era  coronato, 
ibid.  V.  jd.  E,  le  ghiande  iti  gran  Camio  padre, 

Caonip  lo  ftefib  cheDodoneo,  cioè  Giove  alqua- 
: ' ' > • le  era  dedicata  la  Quercia, 

p.jj.  V.  30.  Non  la  ftejjà  yendemia. 

Da  quefio  verfo  fiao  a più  della  metà  della  pag. 
feg.  fi  annoverano  le  varie  forte  di  viti  ; poi 
deferivo  le  Piante  tra  loro  differenti , e di  na- 

) tura,  e di  fito. 

•p.yp.  V.  14.  Produce  Media  del  felice  pomo 
Gli  amari  fughi  ec. 

11  frutto  quìi  deferittò  non  è; altro  che  il  Cedro, 
il  quale  dalla  Media  fu  portato  da  Palladio  in 
Italia. 

p.  dj.  T.p.  Il  Tofeo  avanti  è facri  graffi  altari 
Gonfiò  Vavorio  ec. 

I Tofeani  erano  in  Roma  i più  accreditati  nell* 
arte  d’indovinare,  però  eflì  offerivano  a fuon_, 
di  piva,  le  interiora  degli  aniihali,  dalle  quali 
ne^deduce^no  i loro  vaticini . 

II  Poeta  latino  dà  a i Tofeani  l’epiteto  di  graffia 
non  agli  altari  pinguis  Tyrrhenus  . Che  cosi  li 
chiama  Catullo  : aut  parcus  Vmber  , avt  obefus 
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# A Etrufvs  forfè  perchè  ellendo  foliti  a fai*  fpeffb 
* ’ piccioli  facrifizj  , lì  mangiavano  poi  le  carni 

aelle  vittime  j però  faria  piu  a propofito  il  leg- 
gere 

; ' J.  * ' j/  Tofeo  graffò  a i faeri  altari  avanti, 

itici.  T.  ij e quelli 

Che  rinfelice  Mantova  perdio . 

Deir  infelicità  di  Mantova  fe  ne  dirà  nell'Indice 
fu  la  prima  Egloga.  ‘ 

Il  bianco  avgel  nimteo.a  i lunghi  Serpi, 

L’augello  qui  deferitto  è la  Cicogna. 

p.  77.  V.  6.  Quello  tra  etri»  primavera  ec. 

èrgili© , e tutti  i Poeti  tengono,  che  il  Mondo 
fofle  creato  di  primavera, 
p.  79.7,344  In  tutti  i [acri  aitar  di  Bacco  ^ il  becco 
Sacrificar  folca  l'antica  etade  ^ ec. 

Per  eflcre  dannofo  alle  viti  il  Capretto  col  di  lui 
morfq,  folevano  gli  antichi  facrificatlo  a Bacco. 
■ Rapprefentavano  altresì  in  Teatro  le  fefte,  ed 
i giuochi  in  onore  di  Bacco,  e gli  Atcniefì da- 
vano per  premio  al  più  valente  giocatore  il 
becco;  e da  quelli  giuochi  n'ebbero  l’origine_j 
tutti  gli  altri  giuochi , ed  azioni  teatrali , alle 
quali  reftò  il  nome  di  Tragedia  da  Tpdyot  hircus, 
' ’ e da  mìa  cantilena  come  Or itìo  lo  atteffa  in  arte 
'Poètica  V.  MO.  Carmine f qui  tragico  vilem  certom 
flit  ob  hircum , e quelli  giuochi,  che  faceanfi  per 
le  Ville,  furono  da  Tefeo  Re  di  Atene  intro* 
dotti  in  Città  : la  principal  cofa  in  quelli  bac- 
canali era  il  falcar,  che  facevano  i giocatori  fu 
per  gli  otri  fatti  di  pelle  di  capre  gonfi,  unti 
d’elio,  e dillefi  ne*  prati,  acciocché  cadendo  i 
giocatori  fenza  farn  alcun  danno  eccitalTero 
alle  rifa  i Spettatori. 
p.87.  ▼«*.  1 gran  Centauri. 

■ ^ De*  Centauri , che  volerano  rapire  a Piritoo  Re 

de 
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de*  Lapici  la  fpofa  Ippodacnia  r,  l’iad.  dell* 
Achill.p.  *30. 

p.87.  V.  li.  Nr  con  la  Caffia  fi  corrompe  Polio, 

Qui  per  Caifia  intende  la  cannella,  colla  quale..# 
gli  antichi  aromatizzavano  l’olio,  per  render* 
lo  più  delicato  al  gufto, 

p.  8p.  v.l.  Son  già  moW  anni  Sacerdote  tc,  • ■ • 

Ogni  Poeta  diceli  Sacerdote  delle  Mufe  : cosi 
Orazio  Od.  1.  3.  Carmina  non  prius  audìtcu.  , 
AJufjrum  Sacer^j^  plrgimbus  puerìfqiu.canto , 

LIBRO  T-E  R Z'O. 

p.pj.  V.  I.  Te  f gran  Pale  anco,  e te,  Paflor,  cantiamo  ec. 

Pale  viene  conofciuta  da’  Poeti  per  la  Deità  ve* 
nerata  da  Pallori,  e che  prefiede  a’  pafcolj,  ed 
' alle  pecore  ; le  felle  di  lei  perciò  fi  fòlenniz- 
Zavano  offerendo  il  latte  , e quelle  li  chia* 
mattano.  Pd/;/ia,  che  li  celebravano  li  zi.  Apri- 
le; e correndo  la  folennità  delle  medelim-— », 
fu  fondata  Roma  (1)  nel  giorno  fuddetto  l’an- 
no terzo  della  Vi.  Olimpiade  volgare;  d. anni 
innanzi  l’Era  di  Nabonalsàro:  753.  prima  di 
Grillo:  Tanno. 3951.  dal  Periodo  Giuliano  tn- 

, clufiv'e . 

11  Pallor,  cioè  Apollo,  che  fotto  abito  di  Pallo- 
re guardava  le  pecore  del  Re  Admèto  fu  le  ri- 
ve del  fiume  Anlrifo  v.TInd.  delle  Selve  p.  zoi. 
ibid.  V.  9.  Eurtfleo  noto  ì 0 i difpietati  altari 
Del  Re  d’Egitto  ec. 

Di  Eurilleo  v.  Tlnd.  delle  Selve  p.  108. 

Pel  Re  d’Egitto  y intende  Bultride , il  quale  fotto 
la  fede  delTOlpitalità,  facrificava  i loreftieri; 
fu  poi  quelli  con  il  figlio  Anfidamante,  e con 

tutti 


(i)  Nel  nofirqTraten.  T.z.  nelle  Tavole  Cron.  p.  338. 
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— - . . -tutti  gli  indegni  minidri  fcaniiaro  da  Ercolo 
innanzi  (jue*  medefìmi  altari,  ne*  quali  egli  fa- 
ceva uccidere  gli  altri,  e meditava  di  ciò  fare 
‘ anche  ad  Ercole, 
ibid.  V.  if.'  Del  kggiadro  fanciullo  Hilo  ? 

D’ Hilo  V.  rind.  delle  Teb.  p.  i8j. 
ibid.  V.  14.  Il  doppio  parto  di  Latona  in  Deh  ì 

L’iiola  di  Deio  è già  nota,  perchè  ivi  Latona.^  * 
partorì  Apollo,  e Diana, 
ibid.  V.  ij.  Jppodamiaì  e pel  braccio  éC avorio 
Pei  veloci  corjfìer  Pelope  cbiaroì 
• D’Ippodamia  v.  Tlnd.  delle  Selve  p.  i^t. 

Di  Pelope  V.  l’Ind.  della  Teb.  p.  117. 

E de’  fuoi  veloci  Cavalli.  Ibid.  p.  151. 
ibid.  v.jj.  Cefare  in  mezzo  a ^uefio  Tempio  fia  ec, 
ibid.  V.  33.  Io  vincitore  di  Tirso , oflro  adorno  f 
Leggi  piuttodo 

Io  vincitore , d'cflro  Tirio  adorno . 

In  onore  di  Ottaviano,  di  cui  fi  vanta  alzare  un 
• ‘ Tempio  promette,  oltre  il  Tempio,  d’inditui- 

re  i giuochi  Olimpici  , e Nemei , all’ufo  de* 
Greci  : d’ordinare  Procellìoni  con  le  datove-. 
de*  Dei:  Sacrifizj:  Giuochi  teatrali;  d’erigere 
Trofei , e datove . 

Come  vincitore  di  tutti  i Poeti  Greci , fi  vanta, 
che  trionferà  vedito  di  porpora,  e tirato  fu  le 
carette  a quattro  ruote  fecondo  l’ufo  Romano; 
o con  la  palma  in  mano,  e la  corona  in  capo, 
fecondo  i Poeti  Greci,  i quali  erano  vincitori 
ne’  giuochi  Olimpici. 

ibid.  V.  34. ^tnto  e piu  carri 

jfgiterò  correndo  in  riva  al  fiume  > 

Intende  de’  giuochi  Circenfi,  ne*  quali  in  unfol 
giorno  venticinque  corfe  fi  facevano  di  quat-  • 
tro  carri  per  volta,  a mifura  delle  quattro  fa- 
zioni, che  correvano  a gara.  Le  quattro  Fa- 
zioni fi  chiamavano  : i.  Roda  : s.  Bianca..  : 

3.  Ver- 


Digitized  by  Googl* 


LIBRO  TERZOV  ’ 

3.  Verde:  4.  Cerulea:  che  in  uii  giorno  com- 
pivano il  corfo  di  cento  carri  ^ ad  imitazione 
de*  giuochi  Olimpici,  Dice  in  riva  al  fiume  , 
mentre  prima,  che  FolTero  fabbricati  i. Circi  , 

• ove  quefti  giuochi  dappoi  fi  facevano,  c però 
detti  Cìrcenfi,  fi  facevano  in  riva  del  fiume, 
p.  P7.  V.  I.  La  Grecia  tutta  ec. 

Si  vanta,  che  tutta  la  Grecia  verrà  a quefti  giuo- 
chi , non  curandoli  più  de*  giuochi  ufaii  in,^ 
Grecia.  Quattro  erano  i giuochi  de*  Greci  , 
che  fe  bene  più  volte  riferiti  in  quefti  Indici, 

• ^ qui  (limiamo  bene  unitamente  defcriverli  . 
Erano  dunque  i.  Gli  Olimpici  : 2.  Li  Pitii  : 
3.  Gli  Iftmii  : 4.  I Nemei  . Gli  Olimpici  furo- 
no da  Ercole  introdotti  in  onore  di  Giove-», 
jdopo  che  ^li  ebbe  uccifo  Augea  Re  d*Elide, 
per  non  ellcr  (Iato  da  lui  foddisfatto  per  aver 
tenuta  la  lui  feuderia  netta  , e governata  per 
. • ' \\  anni  trenta.  Il  vincitore  di  quefti  giuochi  ri- 

. ' portava  .una  corona  d*OIeaftro  . In  quefti  (i 

efcrcitavano  in  cinque  maniere  i giuocatori  r 
1.  col  cefto:  2.  col  corfo:  j.  con faltare : 4. col 
defeo:  5.  con  U lotta:  e di  quefti  efercizii  s*è 
, parlato  più  volte  negli*  Indici  antecedenti 
i Duravano  perciò  cinque  giorni;  ed  ogni  quat- 
tro anni  fi  facevano:  onde  lo  fpazio  ai  quattro 
anni,  che  correvano  da  un  certame  all* altro  , 
fu  poi  detto:  un  Olimpiade.  Li  Pitii  celebra- 
vanfi  in  Macedonia  , nella  Città  di  Pito  io.» 

' onore  d’A pollo,  dopo  che  ammazzò  il  Serpen- 
te Pitone,  ed  il  vincitore  era  di  Lauro  coro- 
nato. Gli  Iftmii  fi  facevano  allo  ftretto  di  Co- 
rinto in  onore  di  Nettuno  , ed  inftituiti  diL-» 
Tefeo  Re  di  Atene:  Il  vincitore  era  coronato 
di  Pino.  I Nemei  in  onore  di  Ercole  in  vici- 
nanza diCIeona  in  memoria  dell*  aver  egli  uc-' 
Tom.  VII.  Mmm  cifo 
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cifo  il  Leone  nella  Selva  Nemea':  II  vincifore 
coronavafi  d’Appio  . In  tutri  quefH  giuochi  il 
vincirore  portava  in  mano  una  palma. 

Co*  fieri  bofehi  dt  Molorco , e A/feo . 

Per  Molorco,  intende  i giuochi  Nemei  ; e per 
Alfeo,  i giuochi  Olinipici,  che  in  ri  va  del  fiu- 
me Alfeo  facevano  non  lungi  da  Olimpia  Cit- 
tà del  Peloponnelé.  Sotto  quefti  due  giuochi  , 
intende  gli  altri  due  accennati. 

Intorno  a*  bofehi  di  Silari  ^ e eTElei 
Al  verdeggiante  Alburno  ee. 

Silari  oggi  Scio  fiume,  che  viene  dal  Monte  Al- 
burno, e divide  i Picentini,  da  i Lucani. 

Con  quefto  AJoftro . ' 

Cioè  col  mezzo  di  quefto  infetto  volante,  che  noi 
pure  chiamiamo  Affilio,  Giunone  tormentò  Io  ec. 
V..  l’Indice  della  Teb.  p.  130. 

0 lungo^  il  fiume  Alfeo  di  Fifa  ec. 

V.  l’Indice  delle  Selve  p.  i8x. , e vedi  fopra_» 
ove  fi  fono  deferitti  i giuochi  Olimpici,  e Cir- 
• cenfi  ec. 

Del  circo  Eleo  ec. 

V.  ibid. 

Meglio  trarrà  le  Belgiche  carrette^ 

Ufavano  anticamente  anche  gU  Inglefi  i carri,  tan- 
to in  guerra,  come  per  comodo  de’  viaggi. 
Di  farraggine  grafia . 

Per  quello  cibo  alcuni  intendono  la  crufeadifor- 

1 mento  miichiara  colla  farina  d’orzo  . Altri  in- 
. tendono  erbe  tenere.  Qui  dice  il  Poeta,  che— « 

fi  debba  dare  ai  Cavalli  già  domati  ; quando  di 
■ fopra  ha  detto  , che  anche  quefto  cibo  fi  dia_- 
ai  non  domati.  Ma  fi  deve  intendere,  che  agli 
ultimi  fi  dia  in  poca  quantità;  ed  ai  domati  in 
maggior  copia. 

Che  direm  noi  del  giovinetto  ec. 

Parla 
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Parla  di  Leandro.  V.  riadtce  delle Selre  p.  185 
e della  Teb.  p.  iji. 

ibld.  ?.  51.  Afj  vie  più  aJPai  dfgli  altri  è grande 

Delle  cavalle  il  furor  cieco  ec. 

Glauco  ) Figlio  di  Sififb  , perchè  le  fue  cavalle—* 
fofTero  piu  veloci  al  corto  , le  teneva  lontane 
da’  Cavalli,  onde  Venere  (degnata  le  eccitò  a 
furor  tale, che  sbranarono  il  loro  Padrone, 
p.  Iti.  V.  9.  Senza  congiungimento  alcun  ^ di  vento 

Gravide  fatte  ec. 

Solino  , Columella  , e Varrone  hanno  creduto 
che  in  Portogallo  verfo  Lisbona  , le  Cavalle^ 
concepifeano  al  folo  fpirar  del  Vento.  Altri, 
con  Giuflino  la  credono  una  folenniffima  fa- 
vola, e dice  che  intanto  fi  dicono  gravide  di 
vento  , in  quanto  fono  sì  veloci  al  corfo  le— 
Cavalle  di  Portogallo  , che  pare  eguagliano  il 
vento.  Virgilio,  come  abbalFo  delcrive  , hiw 
creduto  , che  veramente  non  concepifeano, 
ma  che  agitate  da  furore  fi  ditlilli  dalle  parti 
un  lento  umore  venefico  , che  hippomants -£\i 
' • - detto,  da  tntt  equttSy  e da  fiate*  furor. 

p.  117.  V.  7.  Alcione  y ed  Acantida  ec. 

L’Acantida  è quell*  uccello,  che  noi  chiamiamo 
Cardellino.  L’Alcione  è uccello  marino;  dico- 
no i Poeti;  cheCeiflb,Redi  Trachinia, e figlio 
; di  Lucifero,  andando  all’Oracolo  d’ApoUo, 

rcttò  foinmerfo  nel  Mar  Egeo  ; e che  Alcione 
fua  moglie  andò  a cercare  il  cadavero  di  lui 
portato  dall’  onde  fu  ’I  lido;  e che  tutti  due— 
furono  convertiti  in  uccelli,  col  nome  comu- 
ne d'  4Uoniy  e che  per  la  loro  fedeltà  il  Mare 
' ■ ..  Ila  quoto  per  14.  giorni,  tantoché  gli  Alcioni 

covano,  nel  nido  tabbricaco  in  mezzo  all’acqua, 
le  ov’a,  e ne  nafeano  i pulcini. 
p.ii9.v.j5.  Con  fermento  imitando , e forte  il  vino, 

M m m X De* 
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; I ? Ne*  paefi  freddi  , ove  le  uve  non  allignano  , fi 

beono  in  vece  di  vino,  due  forte  di  bevande: 
Una  fatta  co  i grani  dell’  orzo,  formento, 
avena  infieme  bolliti , e quella  comunenaente-» 
è la  Bira  , alla  quale  ne*  nofiri  tempi  aggiun- 
gano nella  fermentazione,  che  dee  farli,  i fiori 
j.  di  lupolo.  L’altra  è fatta  coll’  cfpreffione  de* 

frutti  immaturi , come  forbe , pomi , e pere,  e 
fi  chiama  da*  Franzefi  le  Cidre  , che  c forfè,, 
quella  bevanda,  che  dicefi  Sicera  da*  Latini  ; c 
da  noi  pure  Sidro y o Sicera  ; ma  non  già  Cer- 
vogia, come  malamente,  e fenza  di/linzione,> 
dal  Sidro  alla  Bira  , la  chiamano  i Fiorentini, 
che  pur  pretendono  effere  i Maellri  della  no- 
Ara  lingua.  Cervogia  da’  Latini  è detta  Cervi- 
fia,  c quella  bevanda,  come  anche  fpiega  nel- 
la fua  Amaltea  Giufcppe  Laurenzio  , ejl  poito 
Belgarum , Anglorum  , ex  frumento  , ^ hor- 
deo , rum  lupulis  , e così  à Cerere  dilla  Cervtfìa  , 
che  è appunto  la  Bira,  come  dicevamo,  e non 
il  Sidro  , che  dallo  ftefib  è pur  detto,  fecondo 
il  noftro  parere , bevanda  fatta  di  pomi  : Sidra 
potus  ex  pomis  ; quindi  di  S.  Giovanni  fi  legge 
nel  Vangelo,  che;  yinum,  ^ Siceram  non  bibit, 
cioè  che  non  bevette  Sidro,  cioè  bevanda  fatta 
con  frutti,  che  più  s’afibmiglia  al  vino,  e non 
dice  già  Cervijiam , Bira;  che  forfè  n’avria 
bevuto,  fe  folTe  fiata  in  ufo  al fuo tempo.  Che 
però,  fe  così  folle,  non  ci  farebbe  differenza 
. dal  Sidro  , alla  Bira,  che  pure  anche,  fecondo 

Virgilio,  v’è  una  differenza  affai  grande, 
p,  13  I.V.7.  Di  lappole,  e di  trigoli  ec. 

La  Lappola  è quell’  erba  , che  noi  chiamiamo 
Farfara,  o Bardana:  Trigoli,  che  molte  volte,, 
qui  nomina  il  Traduttore,  è una  forta  di  fpi- 
Jia  col  feme  triangolare  , che  veramente  chia- 
miamo 
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! miamo  Tribolo,  e non  giàTri^o/o. 
ibid.  V.  X4.  Cosi  con  molle  don  di  bianca  lana  ec. 

Pan  innamorato  delia  Luna  offerì  a lei  in*  dono 
la  metà  del  Tuo  armento  , fé  acconfentiva  alle 
fue  dimande  : Scelfe  la  Luna  le  pecore  bian- 
che , che  erano  la  minor  parte  , e cosi  reftò 
ingannata  . > 

p.ijj.  V.34.  Ne'  pafcoli  anco  di  Calabria  un  Serpe. 
r . Quefto  Serpente  c Anfibio,  e da*  Greci  c chia- 
mato Cherfydrum  da  Terra  , e da  Ct-p 

..  Acqua  , che  fpiega  appunto  la  natura  di  quc- 
flo  Serpente,  che  ora  in  acqua, ed  ora  in  ter- 
: : : ra  vive,  e fi  mantiene:  forfè  quello  che  chia- 

J . miamo  Idro. 

.P.1J5.V.34.  O’/  tofo  corpo  con  la.  morchia  amara  ec. 

Fra  medicamenti  per  guarir  la  fcabbia  , che  af- 
fligge le  pecore,  nota  Virgilio  i feguenti . La 
morchia,  che  è la  fece  dell’olio  d’ulivo  , che 
fi  trova  in  fondo  aivafi,ove  l’olio  confervafi; 
e quefta  fi  mefcola  eoa' d'argento  fpiuma  , che», 
noi  diciamo  litargirio,  folfo  vivo,  e pece  d'Ida, 

• ' cofe  note  agli  ’Spe2iari  j la  pece  migliore  è 

quella  forfè  di  Candia.  Scilla  è una  cipollati  , 
che  anche  fquilla  fi  dice  . UEllebor  qui  noo-. 
s’intende  l’Elleboro  bianco,  ma  il  nero  , che 
i . chiamiamo  Veratro,  lo,  di  cui  radice  polla  nel- 

la giogaja  de’  buoi  li  lana  da  molti  mali  ; atro 
bitume  è un  certo  fango,  che  tira  alla  natura_t 
del  folto. 

P.137.V.14.  Giovò  /cacciarla  col  ferir  del  piede 

L'ultima  parte  ec. 

Columella  dice,  che  dal  calcagno,  o fra  le  due 
unghie  fi  dee  cavar  il  fanguc  alla  pecora, 
ibid.  V.T7.  Come  i Bi/alii  ec.  , 

Non  folo  cofiumavano  il  trar  fangue  dagli  animali 
infermi  i Bifalci  popoli  di  Tracia  , ma  ancora 

lutti 
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.tutti  i popoli  Sciti,'  Sarmati  , Giti  , e MeTa- 
geti.  ^ . 

P.145.Y.10 gtà  tl  Ftllìrìde  Ch'ir one  ^ 

Cedette  con  Melammo  Amtaomo . 

Per  rimediar  al  pelHlenzial  morbo,  per  cui  pe- 
rivano gli  animali,  come  fi  defcrive;  dicc_^  ^ 
che  non  aveano  i Medici  alcun  rimedio  effi- 
. cace,  ancorché  dotti  foffero,  come  lo'  fa  già 
Chirone  figlio  di  Filliride,  e di  Saturno,  che 
come  fi  dille  negli  Indici  pafiati  fu  maeftro 
d’Achille,  e conofceva  le  virtù  delle  erbe«j. 
Ferito  però  da  una  faetta  di  Ercole  per  difgra- 
2ia,  ne  trovando  riparo,  efTcndo  il  ferro  del- 
la faetta  tinto  nel  fangue  dell’Idra  Lernea,  era 
tanto  il  dolore,  che  ne  Tenti  vai  che  pregò  gli 
Dei , quantunque  immortale  fi  folle , a lafciar- 
lo  morire.  Fu  compiacciuto,  e pofcia  fu  tra- 
portato in  Cielo  fra  dodici  fegni  del  Zodiaco 
col  nome  del  Sag'tttario,  O pure  , come  il  fu 
efperto  in  Medicina  Melampo  d’Amitaone— » 
. figliuolo,  e di  Dorippe,  che  a tanta  perfezio- 
ne, oltre  l’elTer  pento  nell’arte  d’augure,  in- 
■ • tendeva  le  voci  degli  animali  , e degli  uccel- 

li; e fu  quello  che  fanò  le  figlie  di  Preto  Re 
degli  Argivi  , che  a furore  eccitate  da  Giu- 
. none,  contendendo  con  efia  lei  di  bellezza,  fi 

ftimavano  Vacche. 


\ 


LIBRO 


' LIBRO  CLU  ARTO. 

p.47,  r^»4.  E con  moli'  altri  auget  Merope,  e Progne. 

, Fra  gli  uccelli  divoratori  delle. api  annovera  fin. 
golarmente  Taugello  Aferops^  o Apìaflra  , che_» 

• , da  noi  Lupo  delle  api  vien  detto  ; e la  Rondi- 
ne , da’  quali  fi  deooo  tener  gli  Alveari  lon- 
• tani , 

p.ió^.v.tStiCredetter  molti  dotti  ingrgm^  l'api 
li  Ir  :Participar  delh  divina  mente  .■ 

• , 5,  Fu-.quelta  fentenzi,  e opinio.nS'di  Pitagora  : I i- 

.>  .•  •.!  fegnava  egli,  che  tutti  gli  animali  erano  com- 
pofti  da’  quattro  elementi,  e dallo  Spirito  Di- 
vino. Dilla  ferra  pigliano  la  carne  ; dall*  acqua 
l’umore  ; dall’' aria  il  refpiro  ; c dii  luoco  il 
'•  ;•  ; : * fervore  } e dallo  Spifito  Divino  Tingegno:  E' 
. ■ quello,  che  nell’  Uomo  fi  ammira  , .s’ollerva».. 

. • ■ . pure  nelle  Api:  E(Te  temono,  bramano,  fi  dol- 

. . gono,  fi  rallegrano,  come  s’arguifee  dalle  loro 

operazioni:  Imperocché  combattono,  e raccol- 
gono i fiori,  prevedono  le  piogge  , unde  con-, 
j ' I . elude  il  Filofofo  : Fateamur^  necejfe  efl  , etiam 
> • . apcs  partem  habere  Divinitatis . 

ibid.v.  ap ma, volare  ■ - 

j ' t;. . yive.nel  del  tra  il  numer  delle  Stelle. 

V.  l’Indice  dell’ Eneide  lib.  VI.  p.419.  efegg. 
ibid,  V.  3 5.  L*uno  è quando  le  figlie  éC  Atalante  ec. 

; Il  tepapo  del  coglier  il  mele  due  volte  Tanno  è 
; i !.‘.  ./  primieramente  , quando  le  Pleiadi  nafeono  na- 

1.  f feendo  il  Sole  nel  fegno  del  Toro  , cioè  circa 

. ..  r-  il  fin  d’Aprile,ed  il  principio  di  iMaggio.  Se- 
condariamente quando  tramontano  tramontan- 
do ilSole,  cioè  iu’l  finir  d’Otcobre,  e’I  corain- 
I ^ , ciar  del  Novembre, 

p.  lop.  V.  2.  Fuggendo  il pefee^  eh'  allo  incontro  /urge . 

..  : Qui 
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Qui  non  fi  può  intendere  il  fegno  del  pefcc— » , 

* " mentre  quello  fegno  non  feguendo  le  PIcjadi, 

ma  elTendo  innanzi  loro,  dir  non  fi  può,  che 
• " da  lui  fuggano  , mentre  non  fi  può  dire,'  che 
-i-M  .'i'"'  • fugga  dal  nemico  , chi  non  ha  il  nemico  dic- 
• • ' ■■■•  ero  le  fpallè,  che  lo  fegua  . Per  il  pefee  dun- 

que conriene  intender  V Idr9  f che,  come  s’c 

notato,  è Serpente,  che  vive  anche  in  acqua  2 

e quella  Stella,  che  Idra  in  Cielo  fi  chiama.*; 
Sebbene  nel  tramontar  delle  Plejadi  fia  loro 
lontana  quali  50. gradi,  pure  lefeguita,  e pare 
• ■ che  dietro  le  corra".  Però  l’Italiano-  avrebbe-^ 

■ efpollo  con  più  naturalezza  e verità,  fc  avelTc 
fcritto: 

Vldro  fuggendo , c^e  le  furge  a tergo . 

P.159.V.14.  Uinvldiata  da  Minerva  ^ Aracne.  ' 

•Aracne  Lidia  , che^ pretendeva  dar  del  pari  «iZ 
f Minerva  nell’ arte'  della 'Lana  , e del  filare,  di 
malavoglia  folferendo  , che  la  Dea  le  avelie—» 
rotto  il  di  lei  lavoro,  s’appiccò,  e fu  conver- 
tita in  Ragno . 

P.171.V.1J.  Ne*  prati  anfora  è un  fior  Amelio  ec. 

• ■ L’Araello /fecondo  la  deferizione  che  fe  ne  fa.*, 

penfiam  fia  quello , che  chiamiamo  Afiercatico . 

ibid.  V.  ult.  De  la  piegata  torta  Mela  ec.  ' - • • ' 

La  Mela  è un  fiume  alTai  noto  nelle  vicinanze  di 
Brefcia . 

p.  173.  V.  8.  Voglio  feoprirtì  del  Pafior  d* Arcadia  ec. 

' Q.uclli  è Arillco  figlio  di  Apollo  , c di  Cirene-» 

figlia  del  fiume  Penco,  o del  Re  di  Arcadia  ; 
e fu  l’inventore  delle  Api  , e del  quagliar  il 
latte;  come  fi  dilTe  nel  principio  di  quello  In- 
dice nel  libro  I. 

ibid,  V.  %Q.  Preme  i confi»  de*  faretrati  Perfi. 

Q,ui  pe’  confini  de’  Perfi,  s’intende  l’Arabia,  t-» 
la  Siria  ec.  le  più  vicine  a riguardo  della  Per- 

fia 
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' fìa  al  Nilo  ; perchè  quelle  Provincie  furono 

. reggette  anticamente  ai  Ferlìani!  in.  tempo  di 
Ciro,  e di  Cambife  ec.  Virgilio  pi^de  fem- 
' 'prc  lato  modo  i confini  dc’Paefi,. 
ibid.  V.  14.  J^ungo  c^mmin  deC  neri  Indi  partendo  I 

Per  Indi,' qui  sMneendòno  gli  Etiopi  , che  dagli 
' * - ‘ ■ antichi  Indi  furono  detti';  ed  alfai  bene  fono 
diftinti  con  raggiunto. di  neri, 
p,i77.v.3d.  Di  J'^ulcanóy  e di  Marte  V dolci  farti. 

Di  Vulcano,  che  colfe  Marte,  e Venere  nella-j 
rete,  s’è  detto  neirindice  delle  Selve  p.  181. 
p. 1 81,7.34.  nel  Carpazio  Pelago  uno 

Ceruleo  Dio^  nomato  Proteo  ec. 

Il  mar  Carpazio,  quello,  che  oggi  è detto  Scar- 
panto.  Proteo,  Deità  marina,  figlio  di  Nettu- 
no , e di  Fenice  , o come  vogliono  altri  dell* 
Oceano  , e di  Teti  . A cofiui  diede  Nettuno 
• l’arte  d’indovinare  le  cofe  ; di  lui  parla  affai 

chiaro  il  Poeta, 

p.  183. v.8.  1 grandi  armenti  de  Vorrthil  Foce, 

Per  Foce^  intende  i Vitelli  marini,  edera  meglio 
per  evitare  il  Foce  ^ che  è un  latinifmo,  ofeuro 
^ alle  orecchie  italiane;  fe  aveffe  fcritto: 

De*  p'itelli  marini  il  fozzo  armento , 
p,  187.7.31.  Purgar  convienvi  i grandi  errar  commejji  ec, 

Ariftèo  innamorato  contro  dovere  di  Euridice-^ 
Moglie  diOrfèo  fu  cagione- della  di  lei  morte. 
Fuggendo  pertanto  Euridice  dall’  indifereto 
violento  Amante  , che  la  feguitava  , calcò  col 
piede  un  Serpe,  che  riféntitofi  morficò  nel  cal- 
cagno la  fuggitiva  , che  di  quella  velenofa^ 
puntura  torto  morì.  Quindi  le  Ninfe  adirate—^ 

• contro  Arirteo  , ne  fapendo  come  vendicarli 
della  morte  della  compagna,  uccifero  tutte  le 
Api  di  Ariftèo:  egli  per  riparare  a tal  difgra- 
2ia  ebbe  ricorfo  alla  Madre  Cirene,  che  lo  in.* 
Tom.  VII.  N n a viò 
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viò  a Proteò,  e da  quello  gli  fu  intimato  il  dovere 
dar  foddisfazione  alle  Ninfe  ofTefe  , alla  morta 
Euridice,  ed  al  tradito Orfèo.  La  Madre  infe- 
gna  al  figlio  ilfacrificare  a quelle  quattro  Tori, 
Si*  cadaveri  de*  quali  D*ufcirono  rinnovate  le 
Api  ; e come  difiufamente  canta  Virgilio , po> 
Acndo  con  quella  narrativa  alle  fue  Georgiche 

1 L F I N E. 


IN. 
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EGLOGA  PRIMA. 

p.199.  mio  ec.  ' ^ 

X Dopo  rinfigne  Vittoria  riportata  da  Ottaviano 
nel  Novetribre  A.  U.  C.  71».  vicino  alla  Città 
di  Filippi  in  Macedonia  , ove  furono  diftrutti 
Bruto,  eCalfio,  lì  fece  l’anno  leguente  71?.  1* 
generale  divilìone  de*  Campi  di  tutte  le  Città 
■ d’Italia  f che  furono  alTegnati  a*  Soldati  Vete- 
rani , feftandone  efcluli  i proprj  Padroni  . A 
tale'difgrazia  fo^ìacette  Virgilio,  al  quale  fu 
tolta  la  lui  poHeÌTione , che  avea  nel  territorio 
di  Cremona.  Nello  Stato  Veneto  dì  cui  parte 
allora  era  lo  Stato  di  Mantova,  e di  Cremona, 
comandava  Alìnio  Pollione  : Virgilio  s’intro- 
dulTe  in  grazia  di  Pollione  , e col  mezzo  di 
Varo,  o di  Cornelio  Gallo:  Riconofciuto  da_ 
Pollione  qual  Uomo  folTe  Virgilio,  elTendo  an- 
ch’egli letterato,  ed  inltgne  Oratore,  lo  rac- 
comandò a Mecenate,  che  era,  come  s’à  detto 
altrove  , il  primo  favorito  delTlmperadore.^  : 
Virgilio  coll*  appoggio  di  tale  raccomandazio* 
ne  fi  portò  a Roma , ben  accolto  da  Mecenate, 
N n n s che 
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cbe  51  fs’  conofcere  a Cefare,  e n’acquiftò  con 
tal  mezzo  la  lui  grazia,  e protezione,  e co- 
mandò, che  a'ini  folle  reftituita  la  Tua  poiref- 
fione,  che  da’  Soldati  era  fiata  occupata  ..Vir- 
gilio tornato  da  Roma  , ed  in  età  di  anni  ap. 
ricupiTÒ  i Tuoi  beni  , efTendo  allora  Confoli 
L.  Antonio,  e P.  Servilio  Ifaurico.  Quella  li- 
beralità di  Ottaviano  diede  motivo  a Virgilio 


compiagt 

fuoi  Mantovani.  Sotto  pertanto  il  Nome  diTi- 
tiro  intendiamo  lo  fleffo  Virgilio,  e fottoquel- 
• io  di  Melibeo  i Mantovani,  •’ 

ibid.  'V.'Z.^O'MeltheOy  qut/ìo  ripofo^  Dio. 

Al  folito  de’ Poeti , Virgilio  chiama  Dio  per  adu-. 
lazione  rimpcradore  Ottaviano.  * ■ • 

p.aoi.v,  . Lo  fmiflra  Cornice  ec. 

Per  Jìni/lra  intender  il  dee  funefia  , fecondo  gli 
Antichi , che  di  mal  augurio  penfavano  elTer 
fegno  il  canto  di  quello  Augello  , e tanto  più 
. ’ quanto  s’udiva  fu  ’l  Elee,  e malfimamente  bu- 
cato, e logoro  dal  tempo',  come  qui  s’accenna, 
ibid.  V.  14.  Però  che  poi  che  d'Amarilli  Io  fui , 

Ali  lapiò  Galatea. 

‘ ’ Vogliono  alcuni  belli  ingegni,  che  fotto  i nomi 

^ ■ d'Amarilli , e di  Galatea  s’abbiano  a intender 
• • ' ' Roma,  e Mantova \ ma  è certo,  che  nè  qui,  nè 

altrove  ha  mai  parlatò  Virgilio  allegoricamen- 
. ■ te,  e fotto  metafora  : Altro  pertanto  non  s’in- 

' tendono  quivi  , che  due  innamorate  di  Virgi- 
' • 'lio,  la  prima  delle  quali  fu  Galatea ^ e pofeia  , 

?[uella  abbandonata,  kg\ù.  Amar  tilt  ^ e però  più 
otto  s’cfprime  il  dolore  di  Amarilli  nella  lon- 
. ' . ' tananza  ai  Titiro.  che  era  andato  a Roma. 


» L 


p.  205. 
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P.ZO3.V.14.  O te  vecchio  {elice  ee. 

,,  Come  MeliVeo -chiama  qui  '|’i(iro;vetchìo  , fe__* 

• •non'aVea^Vii'gilio',  che  2p.'  anni  ? 'Virgilio  di 
,,  fopra  fi  tWama  vecchio,  quando  dice  candidior 
^ pofl quarti  tondenti  barba  eadtb'at  per  occultare  il' 
■ fuo  PSrl'onaggio  ; c però  dice  Probo  : con  quel- 
^ .*  / la  Ilcenaa  che  Virgilio  fi 'finge  Pallore,  efien- 
■’  do  Cittadino,  'e  fi  nomina  Titiro  eficndo  Vir- 
' gilio  ; 6on  la  fieCTa  fi  finge  vqcchio  , eflendo 
■ ‘ ‘ giovine',’  e però  fa  chèMeUbeo  lo  chiami  vec- 

-chio  i ' * ^ , : , 

ìhìiàtY,  %i.  Tu  qui  vicino  al  mar . * - , ' t 

Nel  cello  latino  non  fi  nomina  il  Mare  ^ e certo 
■ dal  territorio  Cremonefe. e Mantovano  è molto 

lontano  il  Mare;  ma  perchè, non  fi, 'parla , fc«.. 
. non.  de’ Fiumi  , per ‘mare  qui, non  • può  inten- 
' . ' derfi  che  il  fiume  Pò  , e farebbe^  fiato  più  ef- 
‘ ’prelfivo,  e chlaco,  fe  il' Poeta  aveffe  fcritto  : 
Tu  qui  virino  al  Pò  /r.  . » • . : .v  ! i 

EGLOGA  SECONDA. 

w , , • - • 

f*  1*1  ' * . • * 

p.aoj.  V,  I.  Zi  Faflor  Coridon  d*amor  àrdea  ..  v • . • 

Bel  bilV  AleOÌ  ic.  ' ; ’ ■ ' 

; . . Qu  andò  abbia  fcritto  il,, Poeta  quell’  Egloga  noii 
fi  fa  ; è'fol  certo  che  sè  Hello  nafeonde  fotto 
. il  nome  di  Coridohe  , èd  il  giovinetto,  di  cui 

* parla,  fotto  quello  à' Alejfo.  -,  • 

ibid.V.  ij,  Tejlili  . ’ . . V'tl 

Nome  di  Servai  *'  1 

ibid.  V.  3P. , Ne* .Monti  Siqi.Han{^  ^ 1 

< '•  ' • ' Forfè  perchè  fi  finge  la  Scena  di  quell* Egloga  in 
Sicilia . h- . 

p.  109.  7.2.  Il  Tebanó  Anfion  er.  , » i 

'Fu  quelli  efpertò  Suonatore,  e di  Idi  vedi  Indice 
Teb.  p.  123.,  e altrove.  . 

' ‘ ' • *.'  • ■ ' ; ..  egeo- 
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E G L O G A T E R Z 

p.  *ij.  Non  (ì  fa  il  (einpo  precifb  , nel  (]ualc  Virgilio 
a^bia  comporto  TEgloga  predate  : dal  leggerfi 
in  erta  , che  Politone  fa  nuovi  ver/i , e che  a lui 
s'abbiano  da  allevare  y e d^alteflire  i Tori  , fi  con- 
, ertere  ftata  fcritra  allor  quando  Afinio 

' . „ ' . Pollione  , mandato  da  M/ Antonio  in  Dalma^ 

■■  ' " ’ 55Ìa';  ncr  ritornò  vincitore  , e che  a lui  fi  ftia-.  * 

preparando  il  Trionfo,  . . 

ibid.  V.  Son  pur  (Tigone,  ..... 

■ Egone  Paftore  rivale  a Menalca  negli  amori  di 

Nerea,  e Padrone  di  Dameta. 
ibid.  V.  14.  Stavi  mirando^  i lafcivetti  agnelli, 

Dameta  rimprovera  a Menalca  la  lui  immoderta 
' ' ' curiofità,  moflervace  gli  agnelli  tra  loro  fcher- 

Kamfo.  ' * / 

ibid.  V.  16.  Ah  y e fu  allor y che  con  dannofà  falce  ee.'  ' 

. Menalca  per  ribattere  la  puntura  , rifpondr  iro- 
' nicaméme  a Dameta  aferivendo  a sè  un  miC- 
latto,  commelTo  da  Dameta. 

p.tx^.r.18.  CoHOTte  i Punsy  e Caltro  è ^ùety  cIjc  il  Mondo  ee, 

Conone,  di  cui  qui  fi  parla,,  fu  infigne  Matema- 
tico  di  Samo  , il  quale  in  grazia  di  Ptolomeo 
Evergeta  fiofe,  che  forte  ftata  collocata  fra  fe- 
■ gni  celefti  la  chioma  della  lui  fpofa  Berenice;  e 
1 altro  Matematico  innominato  làrà  forfè  Archi- 
mede; o difcepolo,  o almeno  amico  di  Conone. 
p.aip.T.ip. ^ola  mandami  FtUe  ee.'  "' 

, Fille  ferva  di  Jola  Paftofe,  ed  amica  di  Dameta, 

• e di  Menalca. 

ibid.T*  IJ,  Il  dirmi  al  mio  partire  . 0 ^oUy  addio, 

O Johy  non  è detto  da  Fillide  a Jola , al  quale 
' aia  Faddio;  ma  h di  Menalca  a fola  , al  ^uale  . 

. . dice,  che  mentre  ci  fi  parte  da  lui  ; Fillide  fi  • 

ratrifta.  ibid. 
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ibìd.  V.  X7-  Chi  te  amay  Polliony  qucd  fày  divenga. 

Di  lui  fi  c de(to  di  (opra,  Q.ui  vuol  dire  il  Poe- 
ta, che  quello,  il  quale  ama  Pollione,  arrivi  a 
que’  graai  , a’  quali  fi  rallegra  fia  pervenuto 
Pollione  , cioè  , al  Confolato  , a cui  fu  pro- 
tnolTo  A.  U.  C.  714.  , ed  al  Trionfo  l’Anno 
U.  C.  715. 

ibidt  T.  30.  Chi  non  odia  di  Bave  $ verjìy  apprezzi 
/ lupi , 0 Merio . 

Due  pefiìmì  Poeti  erano  Bavo,  e Menio  , 
non  potevano  efler  (bfiTvrti  nè  da  Virgilio,  nè 
da  Oraaio:  Dameta  a lode  di  Pollione  defidera 
che  per  elio  lui  il  Rovo  produca  l’Atnomo 
ec.  Menalca  rifponde  , che  non  è faticar  iru 
. ■ vano  11  dar  lode  a Pollione^ come  farebbe  co- 
lui, che  non  odiando  Bavo  , volefie  poi  amar 
Menio,  ed  accoppiare  le  Volpi  al  giogo  ec.  ; 
JXXtl.V.lf.  ÌJè  ti  fi  iUr  chi  ^li  hafHto'  rmaP  occhio y 

Vogliono  alcuni  , che  poflfino  da  uno  fguardo 
torvo,  e maligno  procedere  le  ftregherie. 
ibid.  V.  I f . bi  qual  part*  è , che  non  più  che  tre  fpanne , 

E non  di  manco  vi  fi  fiorge  il  Cielo  7 . 

Colui  , che  fi  trova  oel  fondo  d’un  poz>:o  alto, 

1 . certo  non  vede  , fe  non  quel  poco  di  Cielo 
^ ~ che  fovrafta  all’  apertura  del  pozzo.  Q,uefta_. 

, . . . Ai ro unto  fia  la  vera  interpretazione  , e la  piu 

■aturale  , che  fi  polTa  dare  all’  enigma  propo- 
, fio,  fra  le  tante,  che  fi  potrebbero  dare, 
ibid.  \l.t7.  E tu  dimmi  qual  fior  porti  duerno  , 

Jikl  proprio  Je»  degli  alti  Regi.il  nemoì 
..  • ■ ■.  il  fiore,  fu  cui  fi  fomaa  renigma^  è il  Giacinto: 

' I Hjiae'mthut y ofecoado  aiicunt,5l«:èir^(«r,latina- 
I r . monte  fi  fcrlve,;  !■.  quefiq  ’ fiore  furono  con- 
, . ; vertiti.  Giacinto,  fanciullo  amato  da  Apollo, 

• - — c-  fij^(ì  dcL  Re  de^lìAmiclci  f ed  A^aee,  figli» 

di  Telamone  Re  (k  SalamUa  » che  quantonque 

•".Nt  'I  ‘ ‘ 
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• Regi  non  fo(Tero,  però  tali  chiamanfi  da  Vir« 

perchè  veramente  Infanti  Reali.  Nelle—  ' 

■ toglie  dunque  del  Giacinto  fi  ofTervano  le  due 

• lettere  Ai,  che  Ajace  fpiegano  ; e lette  a ro- 

■ ' ‘Vefeio,  iacinto  dimoftrano;  e per  elfere  Aj 
< I voce  cipriraeote  dolore,  manifefta  li  doglia- 

di  Apollo  per  la  perditi  del  fua  diletto  Gia- 
cinto: ( I ) 

Jpfe  fuos  gemitus  foliii  infcripjit  'f  aj , aj'^ 

, ( ..Flos  bjbtt  ÌTìferiftum  rr.  • ^ I 

; ■ Ed  in  altro  luogo ."(t) 

■ Litera  commanit  mediisy  putroque  'y  vtroque 
• I Infcripta  efi  foiiis;  hac  nominisi  illa  qwtelée . 

E G L O G A Q_y  A R T A. 

. a ♦ » * . * r 

p.  i»j.  Volitene  ■ ■ 

Terminata  la  guerra  di  Perugia,  cominciatà  poco'  f 

^ ' * ■ dopo  la  Divifione- de’ Campì , accennata  Egl.  I. 

M.  Antonio  con  poderofo  efercito  venne  in- 
Italia  contro  Ottaviano . Per  opera  di  L.  Coc-- 
eejo  comune  Amico,  in  vicinanza  di  Brindifi, 
fecero  pace  ; eflendone  ftati  i Plenipotenziari 
' • • - Mecenate  per  Ottaviano,  ed  Afinio  Pollionc  per 

> • • ' M.  Antonio  di  cui  egli  era  amicilfimo,  e che 

I . di  quell’anno  era  Confole.  In  tal  tempo  Sello, 

figliuolo  di  Pompeo  Magno,  avendo  occupata 
la  Sicilia,  impediva  che  non  folTero  portate  a, 

Roma  le  vettovaglie,  onde  penu riandò  i’Ro-' 

'mani  de*  viveri*,  s’erano  ammutinati,  difegnan- 

• •'  do  di  lapidare; Ottaviano,  e^M.  Antonio,  onde 

• ! .T'V  furono  obbligati  di  far, pace  con  Sello  Pompeo. 

Fatta  la  pace  ritornò  in  Romatantaabboadan- 

' ■ • za, 

(i)  Ovid.  Meti  l.  IO.  »ij.  •••>■■■  - * 

(t)  Idem /,  ij, -jpj. 
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• ” xa,  che  queftì  parca  foflTe  rifortò  il fecol d’oro  . 

- Tutto  ciò  accadde  nel  finire  Afinio  PoIJione  il 
iuo  Confolato  dell’anno  U.  C.  714.  *ncl  qual' 
' 7 : : ' • tempo  nacque  a Pollione  fuddetro  ,un  figlio  , 
pv  • • . che  fu  C.  Afinio  Gallo,  non  già  Salonino  , il 
. j:-  /i  : quale  fu  veramente  (uo  nipote  , ma  non  erjL-. 

..  già  nato,. quando  fu  fcritra  quell’ Egloga . Psc'f 
quello  figlio  forma  Virgilio  una  fpeziedi 
,:i;  h.!.  r tbl'tMtn^  e va  toccando  le  cofc  in  quel  tempo 
I G i -I  ; correnti  e ritorcendo  : in  lode'di  lui  quanto 
(•  hf.  ■ V*'  avea  egli  letto  ne’  libri , attribuiti  alla  b'ibilla 
: ! y « • Curaea,  in  ordine  alla  nafcita  dii  Grillo  , e_. 

I j , della  di  lui  Madre.  ScrilTc  egli  pertanto  quell* 

i ",  ! Egloga  nel  cominciar, l’anno  jt.  della  fua  età, 

, . ..  - e nel  finire  l’anno  U.  C.  714.  delConfolato  di 

■ Afinio  Pollione,  Ci  di  Domtzio  Calvino, 
ibid;  Vi  i.  O Mufe  Siciliane.  I ; i ; jv  il 
c Invoca  la  Mufe  di  Sicilia  , in  riguardo  a Teo- 

1 1 ~ icrito  Poeta  Sifacuiano  , che  .è  llato  il  primo 

."inventore  della -Bucolica  ; quindi  verfo  Sira- 
I ^ .cu/àno,  in  vece  di  Bucolica  l’ho  ha  ufatoBuc. 5. 

ficcome  ha  invocato  Aretufalfoote  della  Sicilia 
Egl.  IO. 

ibid.  (t'tà  Vitn  cèè  la  Qtme^  ^eXéer/ì[ee,^  H 

Clu'i  comincia  ^'rivolgere  in  lode  del  figlio  di 
Pollione,  quanto  del  Mellia,  che  dOvea  in qaeP 
- ■ ^ i . j tempo  apparire  ,"cotrie  fcgui  * avea  letto  ne* 
c .Carmi  dalla  Sibilla  Cumea.  , 

ibid.v.  ly.  Or  Febo  tuo  Fratei  tiene  il  fuo  regno,» 
t 1 . .Seguendo  Ig  poetica  ideadi;Virgilio , che  applica 
I V..  I : i fenfi.di  quella.  Egloga  al  figlio,  nato  a Pol- 

• .‘U.U  jJione,  per  Febo  fi  può  intendereiOttaviano , c 
t;  a , ; • L.i'  ì per  Lucina  fuddetta  Ottavia, fua  forella  , chc_-* 
molto^  contribuì  alla  pace  ,.  qui  - decantata..  . 
Penfiamo  peraltro,  che  per  Lucina,  ed  Apollo' 
cr; . ' • U'i  tis’abfaia da  invader?  quanto. s’e(prime  negli  Ora- 
- ...Ji  Tom.  VII.  Óoo  coli 
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coli  Sibillini  in  ordine  a quella  età  d’oro,  che 
' dice  li  Sibilla  aver  predo  da  far'titorno. 
p’.ia  J.T.»4.  Altro  rovtllo  ’tifì  ec.'  • 

Per  A:bille  qualunque  Uom  forte  s’intende  : per 
Tro;a  quahlfia  Città:  per  qualunque  nave; 
c per  Ti/?  qualunque  Governatore' di  Nave. 
p.xiT.v.aS.  Cominci»,  FaneiuUino,  a qujl  eh'  a*  fuoi 
Padri  non  moflrò  mai  fegno  di  rifa  tc. 

' Vuol  dire,  che  fé  non  conofeerà  la  Madre  dalrifo» 
(perchè  fogliono  le  Madri  moftrarfi  ridenti  ai 
. . t.  . fanciulli,  per  fard  loro  conofeere  per  Madri  ) 

. farà  inftlice  , nè  potrà  mai  giugnere  a godere 

’j  . ‘la  vita,  ed  il  conforzìo  de’ Numi,  come  fopra 
, eli  promette.  Per  arrivar  dunque  a quedavita 

bifogna  clTer  degno  di  dar  amenfa  con  Giove, 
e di  aver  una  Dea  per  moglie  ; Cosi  Èrcole-# 
/lette  alla  menfa  di  Giove  ;-e  fposèT  Ebe  DéaJ' 
. ■ ; r della  gioventù  ,•  ónde  fit  degno' del  conforzio 

: degli  Dei  . Quindi Vitgilio'dice  di  queftoFan- 
' / ciullo;  che  non  goderà  la  vita  de’ Numi,  per- 
chè nè  Giove  Tarn  metterà  alla  mtnfa,  nè  alcuna 
Dea  lo  accetterà  per  Ifpofo; 


E G L O G A Q.U  I N T A. 


p.  aap.  Dafnit  ■ ’ ‘ • ' < ‘ • . ’ • 

c.  .1  i-Sotto  nome  di  Dafni di  cui  Mopfo  canta  i fune- 
rali , e Menalca  i Divini  onori  , intendiamo 
Giulio  Cefare.  Quando  da  (lata  fcrittaqiieil’EgIb- 
s ’ • ^ -ga  non  può  aifermarfi^  fi  fuppone  in  occafione 

' di  celcbrarfi  o giuochi  V 0 fagrifizj  in  onore  del 
e,'-  ■ -Defunto;  è ben  prbbabiIc,come  fi  deiduce  dal  con- 

. . • . cello,  eflTere  fiata  fcrittA dopo  la  feconda,  • la 

. > terza»  * ' ' . 

ibid,  TtlO.  Qttt/U  Vitt  fahfatia  iè,  - • ■ 

..  Lahufià  dice  il  Tello  latino  : Kpi  la  chiamiamo 

i'. ')  ooO  .1  -T  L«ni- 


t 
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, - ■ Lambrufca  t Vite  veramente  fdvMÌca,  ma  che 

j • , ci  dà  un  Vino  molto  buono,,  e di  gran  forza, 

ibid.  V.  |5.  Qnalc/jt  ver  fi  del  dolce  amor  di  Filli  ic. 

. ; *,Di  Fillide,  che  AimandoQ  tradita  da  Demofonte, 

; $^appiccò.,  e fp  convercÌM  nella  pianta  del  Man- 
dorlo fi  dirà  nell’ Indice  feguente  della  Zca- 
zara . 

ibid.  V.  ^7,'pd  in  lode'iT j4kone  f’  ovvero  dk  Coltro' 
il  fio  mal  dire . 

Alcone  , quel  valente  Sagittarip- Cretefe  , cheL- 
t'ì^ri'ìv'  -,}Vedendo  il  di  lui  figlio  Falerio,  circondato  da 
b i,tin  Serpente, ’che  lo  firingeva  a morte,  fcagliò 
<;.  •*  SI  giufto  una  faetta,  che.uccife  ilSerpe,  fenza 
,offcfa  del  Figlio, . 

K.  i , t;:  Cedro  fu  Poeta , ma  di  quello,  che  era  pur  buon 
■ Poeta,  e amico  di  Virgilo.,  non  può  intendere. 
Stimiamo  però,  che  Cadrò y Ftllìy-e  Alcone  fieno 
; ■■  f,  .•  . meri  nomi  paftorali,  come  lo  kAminxatc. 
p.iji.v.11.'  « Sol  Dafni  ha  pur  Vircane  Tigri 

Legate  al  carro , e per  onor  di  Bacco  ee. 

Le  Tigri  fono  gli  animali , e da*  quali  fingono  i 
' . Poeti  fia  tirato  il  carro  di  Bacco.  Giulio Cefa- 

..  ...  . ye  celebrò  con  più  magnificenza  i Baccanali 

dopo,  la  1 Vittoria  - riportata  fopra  a i.  Figli  dì 
Pompeo",  nello  fteffo  giorno  dedicato  alle  fette 
di  Bacco  ; è per  fafte  circondate  di  foglie,  s*ih^ 
tende  il  -Tirfo,  che  è il  batton  pattorale. 
qualche' volta  amò  noi  Dafni  ancora, 

Giulio  Cefare  non  am^  Virgilio  , mentre  da  lui 
nè  mai  ritto,  nè  conolciuto:  peròy’intendepet 
\ ' H Mantovani,  che  pur.  tale  fu^Virgilio.  * 

ibid.  T.  Jl.  E tanto  più  che  quel  Fanciul  fu  dégno' te. 

. Pare  che  a Giulio  Cefare  non  conrenga  il  titolo 
di  fanciullo,  ettendo  ttato trucidato  di  5d. anni. 
Qui  lo  chiama  Fanciullo  , mentre  lo  confiderà^ 

aBmcflb.nfl.  numero  degli  Dei /che  conferra<* 

• . Qoo  % no 
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, no  fempre  il  giovanile  -primiero  'vigore  , 

quella- è la  ragione,  cheE^eDea  della  gioventù 

è quella,  che  porge  il  nettare  agli  Dei  : .e  lki,’i 
’r  ..  J/^techiezza  fra  leDeità  infernali  fi  contada  Vir- 
gilio medefimo  al  d.  dell’  Eneide  triflifque  fi- 
..  • neChts:^  • • ' • 

EGLOGA  SEST  A.< 

p.  1J7,-  " Sileno.  ’ ' ’ ' ‘ 

> Sileno  infegna  ai  due  giovani  Cromi, e Mnafilo 

’ la  creazione  del  Mondo  fecondo  la  dottrina_, 

• di  Epicuro,  mefchiando  al  fuo  difcorfo  alcu- 
ne favole.  Sotto  nome  di  Sileno,  s’intende—» 
Sifone  Filofofo  Epicureo,  e per  Oromi  , c— * 
Mnafilo,'  s’intendono  Virgilio  , e Varo  difce- 

• poli  di  Sifone.  In  quella  Egloga  moftra  Vir- 

• ^ gilio d’aver ieguita la Filofofiad’Epicuro,  come 

i'  ■ pure  nel  Poema, che  qui  da  noi  fi  aggiugne,lntito-^ 
•Iato  quantunque  poi  fi  creda  che  abbia 

feguitata  la  fciiola  di  Pitagora,  o di  Platone  , 

- ' • ' come  appare  dal  fefto  deU’Eneide  : Non  fi  fa_* 

' ■ ; ' : però  in  qual  tèmpo  abbia  fcricto  quefta  Egloga, 

ibid.  V.»,;  Cie-i  ver/i  del  Vaflor  dt'Siracufa,  ' • 

- ' y.  l’Indice  all’Egloga  4.  ■( 

ibid.  r. ’d.  Lf  Regii  gt^rt  eci  «1  ‘ 

. ' . Virgilio -a’véa  cominciato' a feri  vere  le  cofe  dei 

• ' Re  d* Alba,  quando,  abbandonata  l’hnprcfaj  fi 

i' ' . ; diede  a fcrivere  la’ Bucolica. 

Jbid.  V.IO.  W.-  -■  r; 

c II.  ■ ,2  ' pàrlaMi  Qùintilio' Varò^  quello  pel  di  cui 
' mezzd  aoquiftò  Vàfhicìzra  di' Polirone',  jon JeUi 
ricupera  la ’fua  polléllione  fo’l  Cremonefe,  co- 
. • • .*  * me  lopra  Egl.  i.  - « 

•-  • ’ E per  le  battaglie  intende  la  guerra  foftenuta  da 

varo  ta  occ4fione'‘de*:cumuUi.f  eccitati  da* 
ca  ‘ a coO  Tri- 
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Triumviri , che  f'j  perniziofa  a*  fuoi  nemici 
e generalmente  alla  patria.  ..•  * ' ' 

ibid.  v.a3.  Cromia  e Mnafìlo  entra  ad  un  antro  crbojò  ‘ 
yidcr  giacer  Sileno  ec.  , 

Sileno,  propriamente  fu  colui  , che  ammaeftrò 
■ ' . Bacco,  quelli  fi  deferive  da  Poeti  per  un  Vec- 

chio, che  avea  cofiume  di  cavalcare  un  Afinoy 
con  la  tefta  cornuta,  quali  Tempre  ubbriaco,  e 
col  nafo  all* in  giù  piegato  ma,  di  grande  in- 
. . gegno;  e da  alcuni  i Satiri  vecchi,  fono  chia- 

mati, Sileni  j benché  Sileno  fi  di{)inga  co’ pie- 
. , ^ ^ di  umani,  e nop  gia  co’- piedi,  dj  captai  còme 
i Satiri  . Finge  il  Poeta,  che  Cromi,  e Mna- 
filo  fieno  due  Satiri  giovini.  : . » 

p.a39.V.Z4.  Imperoccò'ei  cantava  ec.  , 

Qui  tratta  della  prima  formazione. delle  cofe— / , 

fecondo  la  fentenza  d’EpiCuro  ;•  che  ftabili  il 

- . Pieno  ed  il  yacuo  pe’  principj  del  tutto. 

Diceva  eflerc  il  qualunque  fpazio,  fenza_. 

• • t • alcun. corpo  ; Pieno  chiamava  gli  atomi  , e i 

• corpufioti f che  pel  uoto  s’aggiravano,  che  femi 
• .chiama  Virgilio;  e che  dairaccólentaleme- 

• fcolanza  di  quelli  , fieno  poi  fiati  prodotti  li 

••••  .•  ' ; iquàttro  elementi , Acqua  ^ Terra,  e Fuo~ 

- : :■  -co:  come  fi  legge  chiaramente  anche  nel  Tc- 

; ''  '■  ( -.fio..  . , .r , 

p.  641,  - Le.  favole  contenute  dal  v.  i.  fino  al  p.  fono  fiate 

più  .volte  ripetute  negli  Indici  paflatK  /.'.'ì 
ibid.  V.  1 1’.  . . . . ancor  canfò,  Pajife  ee.  ... 

.1  ..  Fu. Moglie  del  Re  MinolTe  di  Creta,  e figlia  del 
‘ .ii  c.::,.  . i;Sole,  effendo  innamorata  d’un  Toro  , Dedalo 

artefice  ingegnofo,  trovò  la  maniera  di  foddif- 
farla;  e s’.c  detto  di  lei  altrove.  \ .7;  .v  ,!,i:Ji 
ibid.  ^.'14.*  l ....  Le  Figlie  di  Preto 

.;  timandofi  quelle  ellere  uguali  in  bellezza  a Giu- 
none , a taota  rabbia  e furore,  le  indufie  < oh«- 
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: • ftimavanfi  clTer  Vacche, 
ibid.v.  34.  Ancor  cantò  d’una  Fanciulla  ec. 
efege.  Intende  Atalanta  tìglia  di  Scheneo  Re  di  Sciro. 

V.  rind.  delle  Selve  p.  i8x.  delle  Efperidi  v, 
Ind,  Teb,  p.  ' 

* ■ ' Delle  Sorelle  di  Fetonte  s’è  parlato. più  volte. 

p.»43.  V.  fi  come  errando  Gallo.  \ 

Di  lui  fi  dirà  nell’Egloga  decima;  le  favole  ma- 
neggiate ne*  verfi  di  (juefta  pagina  , fonfi  de- 
fcritte  abbaflanza  negli  Indici  paffati. 

' E G L O G A S E T T 1 M A. 


p.  »45.  Melibeo^’Coridonet  Tirfi. 

Sotto  nome  di  Melibeo  intendiamo  ^ fo« 

f - ' ' lito  nelle  fue  Egloghe  mafeherarfi  lotto  il  no- 

‘ me  de*  Partorì , come  ncU’Egloga  prima  fotto 

quello  di  TtUrot  di  Coridone  nella  feconda;  e—» 
• f ■ -ai  Menatea  nella  nona;  fotto  nome  di  Cialdone 

• - fi  nafeonde  o Cornelio  Gallo,  o pure  A^nio  Po/- 

• itone  l’uno  e l’altro  eccellenti  Poeti. 

E fotto  quello  di  Tirfi  qualche  Poeta  loro  emulo; 
e fotto  il  nome  di  Dapù  , un  qualche  loro 
amico;  e per  verità  è aa  crederli  fortero  Uo- 
■-  - •'  **  mini  intigni,  mentre  promettono  di  alzar  rta- 
tue  di  marmo  agli  Dei . Quando  fia  ftata  com- 
porta l’Egloga  prefente  è ancor  da  faperfi. 
ibid.  y.  p.  Qui  con  tenere  canne  il  Mincio  ee. 

Da  querto  a’arguifce  , che  vicino . a Mantova  fi 
finge  la  feena  di  quell’Egloga , e che  però  aon 
erano  Arcadi  i Pallori , {ebbene  cantavano  all* 


ufo  de*  Partorì' d’ Arcadia. 

ibid.  V.  15.  Meco  Fillide,  0 Alcifpe  ec. 

Sotto  quelli  due  nomi  s’iotendoao 
Melibeo. 

p.»47.  ▼.  %.  Qual  ha  il  mio  Coàro  tc,  ■ . 
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4*J 


ibid. 


j 

> A . 

V.Il. 


Codro  foprtnnominato.  Poeta  amico  di  Virgilio, 
ed_  eccellente;.;,^  {I  ^ . .... 

Di  baccari  cignetemi  la  fronte . 

Credeva  la  fuperftiziora  gentilità  , che  Nemefì  , 
Dea  che  gaftiga  le  opre  cattive,  e premia  le__» 
buone  ; gaftigava  altresì  chi  era  troppo  lodato 
e però  limavano  una  fotta  di  malìa  la  loda«. 
data  in  eccetro  . .Qjuindi  (icari  fi  (limavano, 
quando  erano  o'  coronati  di  lauro  , o di  bac- 
caro . Il  fenfo  però  del  Poeta  è quello  . Coro- 
^ . natemi  di  lauro , acciocché  Codro  fi  crepi  d’in- 
. • vidfa  vedendoli  vinto  ; o di  baccaro  , accioc- 

ché con  troppo  lodarmi  non  mi  faccia  qualche 
^ . malìa  .• 

ibid.  V. Ji.;  Che  Vtrhe  ài  Sardegna  ec,  ■ 

X-’erba» di  Sardegna  é *il.  Rirnuncolò Pratenf#,  che 

viene,  anche  det;a  da*  Bottani- 
ci,  avegnache/lìi  Sardegna  .ha  un  corrofiro 
maggiore.,  di.  quello  de’  neòfiti  . Pacfi  , onde—* 

' mangiata  vellica  talmente  il -diaframma  , che 
fa  morire  ridendo,  l Rovò.  qui,  e tante  vol- 
te nominato,  é quell’arbullo,  qhe.i  latini  dico- 
. nò  Rubus.  ha  le  foglie  auali  limili  alla  Rofa.^  , 
ma  afpre,  e di  un  verde  fcuro,  e la  pianta  è 
(pinola,  e produce  un  frutto,  che  chiamiamo 
Mora  dì  qualità  allringente;  l*AÌga  c quell’er- 
ba minuta,  che  fi  trova  ai  lidi  del  Mare  » a_« 
tutti  afiai  nota. 
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• • . «è  i » « . » « 

* . Pharmaceutria  5 

cioè 

Incantefimo. 

Jj.  151.'  ' Incantejìmo . 

Il  Traduttore  non  ha  efpofto  il  fignificato  , che 
ha  preffb  noi  la  voce  Pharmaceutria  , forfè  per 
’ • ■ non  averne  intcfo  il  fignificato  ^ che  pur  do- 

vrà capire  dal  contefto  . Nafce  la  voce 
maceutria  i.  e.  venr/fcM,  dalla  greca  fapfiMxòr  Che 
ora  fignifica  rimedio  , ora  veleno  ^ t da  quella 
' .fc  ne  cava  fap/mniCt  veneficaty  c .fKpfiaxtórpm  vr- 
^ . nejfìcs^  che  per  Incmtefimo  interpretriamo. 

\ ' Diie  fond  i Paftóri,  che  qui  a cantare  introdu- 
' confi:  Damane  , ed  Alfejtbeo ^ e c»si  due  fono 
le  parti  dell’Egloga.  Nella  prinià,  un  giovine 
pretenfore  amante  di  Nifa,fi  lagna, che  Mop- 
' fo  fuo  rivale  fia  a lui  preferito'.  Nella  feconda 

. ’ ■ una  moglie  incantatrice  guadagna  il  marito 

Dafni  al  fuo  amore  contrario  , col  mezzo  de* 
fuoi  magici  carrai.  Damone  rapprefenta  la-» 
— perfona  del  pretenfore  amante  , Alfcfibeo  fo- 
fliene  il  perfonaggio  della  Maga. 

Alcuni  hanno  penfato  che  ad  Ottaviano  fia  indi- 
rizzata l’Egloga,  ma  dal  contefto  s’arguifce  , 
che  non  a lui , ma  ad  Afinio  Pollione  la  dedi- 
ca il  Poeta.  Fu  fcritta  A.  U.  C.  715.  ed  il  31.. 
di  Virgilio,  allorache  Pollione  vincitore  dalla 
Dalmazia  , e per  la  via  di  Venezia  , paffando 
vicino  alla  forgente  del  Fiume  Timavo  nel 
Friuli,  ritornò  a BLoma,  ov#  fu  onorato  del 

• • ?.r  trionfo,  ibid. 
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ibid.  r.  7.  tuo  fav»r  ci  prtflof  .1 

: . “ .0  fiofi  pur  ^ che  del  Timavo  alpeflre  ect 

Qtrivi  non  pliò  intenderfi,  che  Pollione,  cadea- 
>> .-  V do  in  quefto  tempo  la  vittoria  da  lui  riporta- 
ta in^ Dalmazia,  e non  già  Ottariano , che  noa 
ottenne  U' vittoria  fopra  qua*  Popdli  .^'fe  «oat 
"•  . ; -Tdopo  la'caduta'di  Sello  Pompeo  . Vedi  i Falli 

'■  ‘ Capitolini.  . • 

ibidl  ^ Tragedie  fue.  Sofocle  n'ormì , 

Sofocle  il  Préncipe  de*' Poeti  Tragici,  perchè  fa 
il  .primo  . che  introduUe  Tufo  di  rapprefenure  1 
E ie  Tragedie’ nobili  per  cioè  per  al- 

t-’y-l  - 'J'y  i...tiorem  tateùnt > collo  divalletto  a mèzza  gamba 
degli  Attori , a differenza  delle  commedie  che 
fi  rapprefentano  per  foccum,  cioè  per  cokewn  bù^X 
pure  parla-'di  Politone, dicendo  che 
(.  ’v.  'fono  tali  i luoiverfi,  cbcSoioele  potrebbe  ab- 
12''  belli  me  le  fue  Tragedie.  EVero  ohe  Ottaviano 

fcrilTe  una  Tragedia,  intitolata  Vjdjacefma,  fe  vo- 

5 lijimo credere  aSvetonio,  non  la términò, e la 
tacciò,  perchè  da  ninno  foffe  letta,  e vedu- 
ta. Pollione  bensì  era  fcrittore  di  Tragedie-. 

• r'’  V.j  nobili  nel  tempo  di  quello  fuo  trionfo,  chedi 
( ' .lui  dichft:  (i)  Paullum  feverea  Mufa  tragedis 
, ■'  ? d^it  theatrif  éfc»'  . t :i.Ij  t ; 
ibid.  T.I5-  Dà  te  dunque  compteia  il  camtar .mio\s 
• Ed  in  tuo  nome  finirà  il  mio  canto,  \ 

• . . ' Quantunque.  Ila  certo, che  Virgilio  ha  comincia- 

t ...  . . . . to  con  l'Egloga  prima  in^  onore  di  Ottaviano, 
cd  in  onore  pur  di  lui  ha  terminato  con  l’E- 
neide  : nulladimcno  'duello ' dettò  ,può  aoche^ 
IvM  bene  convenire  a Pollione, per  lo  di  cui  mez- 
zo ricuperò  le  fue  Terre, ed  ebbe  occalione  di 
fcrivere;  Se  poi  non  finifee  in'ndihe'di  Poi*' 
■?  Tom.  VII,  ■ ' — Ppp  ' lione  .. 

<1  ) Horat,  Od,  l,  %,  it 
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Itone  le  fue  opere,  non"  c-màraviglu,  mentrcfle*;- 
promefle  de*  Poeti  noni  «'adempiano  femprc-.; 

^ Quilcerto  ne  dimoftra'ia  buona-  volontà  , fc^ 

• ! . ' poi -lion  rha^efeguita,  n’  avrà  forfè  avuto  mo- 
? ' : ■ rivo 'che  non  pofllamo  fapefe'.t  :i 

p.iy^.rao,  moglie  Nifa  ee^  * .-  • 

li  Non  che  realmente  l’aveffe  fpofata  ma  che  fpe- 

rava  di  conieguire  in  ifpofa  , c qut  Dameta^ 
con  Invìdia,  e con>'ifdegno  ù congratula  dtU'r 
là  fortuna  del' fuo  li  vale  . 
ibid.  T.14.  Taglia  pur  Mopfo  le  fàcelle -acute  te,  . 

- ; ; i Spiega  i riti  degli  antichi  in*condur  la  moglie  a 

f cafa- delle  . V-,  l’Indice  della  Georgica 

‘ *•  P*4y.4* 

ibld«>T*  16L  . . . . jporgì  le  noci, 

. • j - Spargea  altresì' il  Marito  le  noci- ar  fanciulli  ,vo«' 

• i\i  lendo  con  ciò  moftrarej  :cheàl  Marito  abban- 

4'  r.  .'.'.'.i  vt'dona  le  cofe  puerili  ; Vedi -Rófinb, che  fpiega 
-0-;  1 1 : !»  e ■-  più- a lungo  tal  cefimohiaiJ  v'.  ' d 
ihM;  t^.\j,'.Vedeva  appma  U ierzodecimo- 

.11  tefto  latino  dice  : - • , ' ? : 


, . .Alter  ah  undecimo  tum  me  j am  eeper-at  annus , 

. Qui^il  Traduttofé  ha  feguito  Pòpinione  di  Ser- 

V...  ;;  vi o Che  (piegi^'^i^àltHer  perì  dui.  asmi . Virgilio  ha 

pur  detto  Egloga,  ti  v#  ^^9/ Alter  ah  ilio  y che— 
^ cfctameitre  Sj^nàficà^  primus  foflAlhiM  , rpoisA 

alter  ab  findrriwa  a nollro'pirer.ò,'.fi^ni’fica  pri* 
...i*:  : 'mm.pcft  undeàmumrCÒùApQcìfic9'J}ìnno  duo- 

• decimo  non  il: pefzo 'déciraor.' però  faria  flato 
...  I ' .meglio  fi'.  i;.'I  i.S  i.-q  uTOi!  > ni 

L ledeva  'appena  ti  dodk»fim.*ànsfo  ; - ~ 

::  JLeOTa  ognunbi'di  feo'modo'  li  così!  noi  l’inten- 

iìi  ' . '•'i  odiamo*.^  ì *'  t' 1 f 


piifli  a,6^  Ft*rrtmpia  'Amar  te,  i - i.  i.  ' 

c fegg^ii  Medea,  v^dtfiidofì  abbandonata  da  GiaTone/,Tper 
— - -iJiMièo»  dÌ^-Giwiftrf4è*itnò  'pcV'f«bbm  in~fao#i»« 


f 


E C L O G A *0  T T A V A(.  4^7,. 

- ' ’ il  Giafóne  i pVoprj  figli  . Qui' pet  la  rìhaldcu* 

o . * •.  :McKÌri  Vintende  perciò;  Media  ^ per  Vempì§ 
fancittl  Yìtitctidi  Giafoftéj  é pérò’ conclude  : 

Ma  f'tifti  pm'crùdel^  tu  cruda  ntadre%  * r ” ; v; 

* Quantunque  foffe  ’ttato  crudele Giafon^  in  lafcitr 

■-  f ‘ ' • ‘ Medea  per  Creufa,  è'l^mpfe  vero, che  fu  piu 
' ' ■ crudele-Mcdeà  in  uccìdere  i'proprj  figli,  che 
• ! colpa  non  aveano,  fe  Giafone  il  loro  Padrc^s, 
area  "abbandonati 'Mèdfta  loro  Madre<^''  i 

ibid;  IJtir^  Orfìit  Orfèo'iryt  òcfiM  ' v 

>i.ii  r ; I Si  fih  mai  'f^pte  'y  ied  ^fion  fra* 
ì :.  .'u  < I Titlfo' Vien  quV  confiderato-pcf  un 'Pallore  inef- 
ii  • ^ . petto  al  canto. Orfeo  è noto  ahbafianza . Ario- 

f • ■ • ••  ne  mcÌ¥o  delPIfola  Le^o  fu  fuonatore  eccel- 

lente;  e 'nobile  Poeta  licico  ; che  '^di  ricchezze 
li  j : caticó f paflartdo  d'Italia  à Corinto , chiamato 

n 1 l'dal  Re  Periaodfo;  fu  gìttato  in  mare  da’Noc- 
r Schieri;  per  levargli’la  ròba;  e da  un  Delfino, 

'•  . <1  ‘ "alkttato  dal  tui  Canto,  fu  portato  a Tenaro  in 
. :•  Licaonia*  ‘ ' I .i  - - 
ibid.  v.Ji.  Porta  dell* acque  ee,  meglio  delTacqua, 

Alfcfibeo  ; chèparla' a’nome  della  Maga  coti' 
fi  i^C'oniin'cìa  i d^rivere  rincantefimò,di  cui  s’c 
. . 'l''detto*  'o‘che 'abbraccia  da  feconda  parte  dell* 

-,  t :•  t 'Eglòga^  Gomahda' pertanto d’appreftare  le  co- 
..'.'.  i:  j.-.  .('J  ;Tfe  ^**enumeratd  ad' Amarilli  (erra, 
ìbid*  ir^ ^i'La ptrfufa  ytréena , >7  mafehio  intenfi . 

< ' ' ‘ ' Xa  Verbena  i orba  affai  nota  , nafee  nelle  terre 

Vi  i.  Incolte';  clango  il  gambo  minùttfflmi  fiori  pur-, 
- /..ii.h  :^urci  produce.  Crede  vano  iftregoAi,  che  quelli, 
ohe*  t*ùùgWartO"^ol  fugo  della  Vetbena  potelTe- 
ro  ottenere  quant*efii  volevano  : come  liberarli 
dalla  febbre,  e conciliare  Tamicizia  ec.  cofe^ 
vane  e non  naturali  alla  pianta:  che  per  virtù 
naturale  ufiamo  applicare  alle  ollruzioni  della 
milza,  offendo  un  ottimo  rifolrento.  L*incen^ 
J I*PP  » 
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; fo  non  fi  può  dire  nè  mafehio,  nè  femmint^., 

, • : ’ • come  di  molte  erbe  fi  dice  ; qui, per  mafehio 

s'intende  in  ordine  alla  bontà,  v 
p.ij7.  V.*.  Co’  ver/t  trar  fi  può  dal  del  la  Luna.,  \ 

- ■ f ; Credevano  gli  Antichi , che  la  Luna^  foTe  fog- 

, ' getta  agli  incanti' de’  Ma^hi,  e che  fode  in_ 

; . ; loro  balìa  di  farlticompanre  di  color  fangui» 

I . gno,  e farla  anche  difeendere  dal  Cielo, 
ìbid.  r.iQ.  Ùfe'.daì  numer  difpar  godon  gli  Dii.  • 

Dicevano  i Pitagorici , che  la  natura'di  tutte,  lei 
.cofe  confifie  ne*  npmeri  difpari  . Qui  per  nu- 
; ' ' nero  difpari  vieqe  efprefib  il  ternutrio,  come 

, ■ • ' fra  i numeri  difuguali  il  più  perfetto  ; perchè 

fecondo  Ariftotele  contiene  in  se  il  principio, 
'-.il  mezzo,  ed  il  fine  delle  cofe.  Quindi  godo- 
< •-'  . - , ' no  di  tal  numero*  le  Deità  tutte  * Trifido  è il 

; fulmine  di  Giove;  Nettuno  porta  il  Tridente, 
r.'  . . ; Plutone  è cufiodico  dal  caqe ,<li  tre  tede.  Tre 

- X fono  le  Parche,  e tc(  le  Furie  ; Tre  nomi  ha 
il  Sole^  e tre  la  Luna  , .come' altre  volte  s’è 
detto  tc:  ■ .'1  ' • ' 7 .L  ’i 

ibid>T«  14.  E di,  Vinere  Mìa  , il  nodo  firingo.-  . 

• . i„  Accennò  il  Poeta  ne* vèrfi  aotcoedepti  la  materia 
'I.  •.  dell’ iiicatìto,  qui' efprime  fermola,  che  li^ 

• V-'  -i  t . Magii  comandai  adfAmarUlt.  di  proferire  ; fti- 
mando  aveflefot  i pazzi  Gentili  gran  forzaque- 
. fte.cofc  defcrittcì  e quefie''cof«  degne  »di  rffoi 
...  a*oofl/i  tempi Vpe’ quali  pur, fi,  ridiaino  de’ loro 

. - .-■1  Iv  Dei  fognati,  Prqfe^e  Ì9<|i  il  Poeta  a deferi- 

. . . :}’  rete  le  altre. fatidiehs  còfe.opera^  dalla  Maga 

; :p«i?  conciliarfi  famor  idei  .MarUo  ic. 

7 . ‘.•■•'i.  r / i;v  r.'iv'.iif -jp  ' i 

.■ -r  i.i'  •'».  I a r.i[,  f> 
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..  , 

p.  tSit.  Ucidaf  e Mertp'  r ^ 

. duantunque  col  mcMo  de* poffenti 'Amici  aveffè 

Vigilio  ricuperato  il  fiio  podere  , gran  con» 
trafto  fccegli  Azio  Centurione  o pure  Clauw 
. • ' • r.‘  Aio  Veterano,  come  altri  vogliono  , che  già 

^ . erano  (lati  pofti  al  poflèfTo  , c tal  oppofizione 

r. . violenta  gli  fu  fatta,  che  alle  minacce  fegui- 

, rono  le  percolfe.  Il  povero  Virgilio  (i  fottraf» 
>.fc  con.  la  fuga  al  maggioT  pcricoio  di  lafciarvi 
la  Vita*,  e pafsò  a nuoto  il  Mincio.  Tornò  egli 
. .a  Roma  per  nuovamente  fupplitar  Ottaviano 

^ _ a mant;^n^rlo  nel  poffèlTo  già  da  lui  ottenuto  . 

Lafeiò  alla  guardia  della  Cafa  Mèri  fuo  Fatto- 
re, con  ordine  di  trattar  con  dolcezita  ih  nuo-' 
vo  Padrone  . Andando  Meri  pertanto  a Man- 
; n ' 'tova  a'  portar  qualche  regalo  al  Pretendente  , 

• ^ s’abbattè,  in  Licida  fuo  amico,  col  quale  dif- 

. . correndo  delle  fortune  è difgrazie  di  Menalca, 

. (cioè  Virgilio)  e cosi  cantando  s’incammina- 

no alla  .Città  Scritta  fi  fupponeJqueft’ Egloga 
l’anno  ftelTo,  o poco  dopo  della,  pdp^  Eglog^t» 
p.  1^3,  v,^  8/ Tir  irò  r^rdf  er.'  () 

Avvertimento  che  dà  Licida  a Titiro  , che  qui 
. , fi  confiderà  come  un  Caprajo.-  ' 'v?  - '( 

^tid.  v.14,  . per  dar  lade^^a  Varo 

, ; : - . ;Dalla  teffitUra  di  queft’  Egloga  ’ihafllmamente  fu’I 
. fine  s’argomenta , che  i’abljia  freVtolofamente—» 

, r . compofia  Virgilio , ed  agitato  dalia  fua  doglia, 

! .•  >,  c a Varo  fi  crede,  da  c;(rolui  prèfentata  come  una 
,,  . ^ ./fupplica  per  ottenere  coPdi  lui  mezzo  la  ricu- 
. pera  della  fua  pofieflione.  '* 
ipid»v.,x8.  ^ Mantova  infelice ^ t troppo  apprej[fh'‘ 
ji[ . . . . Cremona^  ricetto  d*$£ni  duolo > 
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Seguendo  i Cremoncfi  il  partito  di  Antonio  con- 
..  ..  tro  Ottaviano,  &rono  fpogliati  de’ loro  Terre- 
ni , ed  alTeanati  a*  Soldati  di  Ottaviano  , ma_^ 
non  baHando  quefti,  ne  furano  afTegnatì  ìn_? 
buona  paitè  anche  di  quc’  del  Mantovano  con- 
finante al  Cremonefè, 
p.td5.V,»(S.  E prima  il  Lupo  vide  Meri  te.  ' 

. Quando  uno  è reduto  dal  Lupo  , prima  eh*  ci  fe 
n’accorga,  C(  lo  veda  , lì  dice  che  perde  la»* 

. voce,  proverbio  ul'ato  anche  oggi  dì  , mentre 

quando  un’  Amico  ha  la  voce  rauca,  diciamo 
. I ■ ' che  /’Ad  veduto  ii  Lupo  , E da  quello  n’è  anche 
I . nato  ii  proverbio  latino,  Luptts  eft  in  faòuIcL^  , 

perchè  quando  fi  parla  d’un  adente  , fe  accade 
che  giunga  ove  di  lui'fi  difeorre;  Tutti  s’am- 
, i4Qurolifcono,  . • ' ' 

ibid.-V.  « « . . k . feoT^o  a S^potero  "■ 

.i  Di  Bianoro'ee^  • ' i . • • / 

^ ; fiianoro  lo  iledb  che  Ocno  Re  de’Tofcani  figlio 

del  Tevere  , e della  fatidica  Ninfa  Manto,  il 
, quale  fondò  Mantova, e le  diede  il  nome  della 

Madre.  Su  la  ftrada  pubblica  all* ufo  degli  an- 
tichi,,era  il  di  lui  Sepolcro. 

EGLOGA  DECIMA; 

* ' t 

p«  tdp.  Gillo, . 

Quello  fu  Cn.  o Pub.  Cornelio  Gallo  nWvó  det 
i‘ . Friuli  , e di  baffi  natali  ; e non  gii  Cornelio 

Gallo;  nè  Afinto  Gallo,  figlio  di  Follione.  Fa 
. molto  caro  ad  Ottaviano  Augufto  ; Il  più  di 
!.  ( : • lui  fi  raccoglie  da  Svet.  ia  Aug.  66.  Fu  egli 

‘ ■ .\i  L .ù'  ^eta  infigne,  e fcride  quattro  libri,  cantando 
in  effi  in  verfi  elegìaci  i fuoi  amori  con  Lico- 
ri > che  fono  l’argomento  di  quell’  Egloga-. 
nella  .quale  Virgilio  ' riduce  a memoria  gli 

amori 
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Jftrtcri  paflàti  di  Lfcori , phe  maf  volle  aderire 
al  fuo  genio  ^ per  Tamore  che  •«  lei  portava_* 
M.  Antonio,  che  feco  la  condnfTe  pcf^turta»* 
I Cx  -^ólCécchioi  tirato^  da^fjeoni  l Vo- 

gliono che  quella  Licori  folTe  una  Commici_* 
Q di  quella  razza, ^che  gli  àiuichi  chUmano  yVfi- 
fwi,  e che  il  fuo  vero  nome  folTe  Citeride,  e_< 
f,  / -che  anche /^o/e»n>7l4  thiamaval^  Mi  Anrdhi6r . 
/.  n.  \ ^ P9.efi?  di_GalI(\ibx)o  perdute^  e le  fcii Ele- 
gie , che  fi  trovano  fottq  il  lui  nome,  fono 
d’un  certo  MalTimiano"  piène  di' tìrrorri*  nenàj 
».  - ,3  o.mi  quantità  delle  flllàbei,'  e di  Utiftitìf  barbara-*  ; 
. * I ; . I : .oltre  di  che,  in  quelle  Gallo  fi  dice  Vecchio  , 
quando  fi  fa,  che  morì  d’atvni  40*  ovvero  45. # 
e che  il  Vóflio  atrefla",  che'  morì  di  dti  ancot* 
. -.r-  ';i  i f " -ftefca*  Segui  perciò  la  Tua  morte  A,  U.  0.7x8. 
-■'..7  'fette  ànni'prima,  di  Virgilioy  molto  amico  di 
, ' li!-!  ;;; . Ciceróne,  di  Pollione’,  c dii  Virgilio  raedefi- 
.'  n rv' •/  imo.,  perlochc  fi ipigliò' egli  là 'confidenza  di 

> fcrivergli  quefta  Egloga,  che  è Tultima  feruta 

. ■ r da  lui  , cd'in  tempo  ^ che  M.  Antonio  fi  tro- 

'i  Va  va  in  Oriente,-  - , ... 

ibid,'V»  X,' Xktnw,  Arftuja..  io,  -1  ( i * 

’ ‘ In  Voca.*4ifef*yi  fonte  di  Sicura  per  la -ragione  detta 

' il  di  fopra,  quando  invocò  '^^Lr  Mttft  Siciliane, 
ipid,,v.,i  Cai*  V amara  Dori  ee.  ( n 

. u Per  Devi, intende  il  Mare, 

D’Alfèo,  e d’Arecufii  v.  l’indice  delle  Selve  p.tSe, 
P**73* J»  Del  Caldàico  J^ate.tc,  . . • • ' .t.v  • 

» CI  Della-  CKtà'idi'Calci  fu  Euforionc  Poèta  , di  cui 

i£  : l'"  : • fi  xomniaceva  Gallo,  e molte  tofe  ei  tradulTe 

V.;-.  1 b fdiiqucuo  Euforidné,*  ' - ; 

/.  i.-  , '-'-Cbil  aivfà;  fifTo-.in  mente  Paccentiatà  erudizioneJ 
in  ordine  al  Perfonaggio,  ed  Amori  di  Gallo, 
e le  altre" ripetute,  negli  Indici  antecèdenti  f 
t ''t  ^ fivtà, difficoltà  ^capire  a fondo  qucft’Egloga, 

j che  pone  alla  Bucolica  di  Virgilio 
I L F 1 N E. 
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DE’ PASSI  PIU*  DIFFICOLTOSI 

y 

CHE  SITNCONTRANO 

NELLA  ZENZARA  * 

p.i7P.  T.i.  ^^Ttavióf  te. 


_ Virgilio, indirizsÀqiicAo  fuoprimo  corapo» 
nimento  ad  Ottaviano,  che  fu  poi  detto  Au* 
/ gufto.  * .1 

n)ld.  V.*I.  Stop  pur  che  VAlma  Troja  ee.‘  ■ - > 

.Sogliono  i Poeti  ne*  loro  componimenti  invoca- 
re  Apollo  Nume,  e Padre'delle  Mufe;  Virgi- 
lio in  quello  fuo  fcherzevole  componimento 
c primo  pano  della  fua  penna  , invoca  anch 
. elio  Apollo  ma  non  già  come  Nume  perfe- 
Jtionato  nell'arte  di  Poena,  ma  come  dilcepo- 
lo  anch’cflo,  e in  iftato  ancor  di  apprendere 
i documenti,  o in  Txoja  , della  quale"  egli'fu*^ 
: • ' ' ■ uno  de*  principali  Numi  , Protettóre  , e dal 

. quale  .Ti’oja  conobbe  lo  fuo  ingr'andiinento , o. 
in  Ciclo,  o pure  fu*l  Monte  ParnalTo  ,•  ovc^ 
hanno  fede  le  Mufe  , e delle  quali  ottenne^ 

' Apollo  la  Signoria. 

p.i8l.‘  T.l.  Te  dei  Coloni^  o Pale.  ' ' -Z  • • i 

i : E*  gii  noto  abbaftanzi,  che  Pale  è quella  Deità,  che 

•1  ..I  l'j  , Ha  in.  cuftodia  i Pallori’,  c 'che  prelìede  ai 

pafcoli.  Qui.è  invocata  , volendo  il  Poeta.» 

. - cantar  di  éofa  attinente  ad  un  Pallore»  ed» 

cofc‘ villerecce, 

ibid*  T.d.  Canteo  delle  .Selve , e delle  Stelle  ee, 

, . . Q.UÌ  accenna  Virgilio  di*  voler  dopo  di  quello 
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.componimento.  fcriv«re  la  GcorgUi».  e.  laB'u- 


cotica  • . 


, .niamo,  chc.U  noftro,  Lettore , tei  avrà  letw 
r of  ! "tutte  quefte  erudirionì  negli’ Indici  paflati  ; « 
• j' i potrà  leggerle,  dirinuoTO,  per  nri|ettcrle  alia- 
ti: tib' , memoria,, 

ibid. 


•.187.  V.8.  O gratiJdim»  Tempe.  ;n-  .•  v > i.  n . , , 

• Sotto,  nome  :d^  Tei^pe  f ro^i^iido 

••;o  i^T  -iliziofqj  e.l<^manpjdaj  ^uniul^i,degUj Uomini. 

c;n.r-J  iErwd<>inanva  d’Afesai,,  fu 

i ,f  ;.;deftinato  dal  Pipare  ana.c^9dii»4elle  pecore  , 
' e dormendo  fi  fqgnb:  d^eflcre^  divenuto  alPim- 
,proyvifo  un  eccelletrte.Poeta^.  ^ , 


u> 

i!  ‘.jf 


»ii8pjr.t4/.T*a 'Sf/tw.  p Chtia^tc,  • ■ , ; ; 

-oic.Tr  i...;.Qi>V4cfcrive  U S?t»a  d^j.c^  ,4  Piana, 
ihàdi  .t.|8r.  4 tra  .Rimiate.. 

0 ;tJ  Agave,  fprprcfa  dal.f9t5>ref  di  pa<^o  , ucciie— * 


- j,.v  nc 


.!_3.r'oì  PenteoTuo'-figUp,' perchè  difprezzavt  Bacco  , 
.... . . e non  voleva  bevcr  rinò,  c f’c  di  lei  altrove 

- -I  '<  .-parlato.  1 ...r-j  ;,J  iji--  rr 

ibid.rV.J*.*  On/tfl.wr/  ec,  j-  • ,.,n. 

> - .w  '.'i  ! ^ Che  Offeo  arreftalfe  il  a.  daffe  col 

‘I  1 ::jì.  dolce  fuono,  e canto  inptó  aUc.^ante  , è già 
-r  ' .f  n f.  -noto.,  \ j;  J-.I)  ; |.,J  vi  0 
ibid.,r,jj.  Nè  la  ktWonda  raa,  Pnw,.  eon^H  fe.  ■ 

-r>  ,L,  elVicino  »l. fiume  Penco  luronq^elq^rate  le  noizo 

fra  teli,  0 Pfliea»  jWr.j  .s 

.1  Tom.  VII.  p**n. 
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p.ipi.  V.7.  V Leto,  che  fu  Ninfa,  empio  forgeo' te. 

Lotis,  Ninfa  belIi/Timap  figlia  di  Nettuno  , non 
potendo  sfoggi  re  Pri  apio  p bhé’^inj^uriofoji 

* ^ ‘‘amante  la  fegiiiràvi»,  chiam^.1a  fuò  ajuto  gli  . 


raina  ai  ruiciuciv  » p 

' approdati  ìn'Afrìca  i'cdmpagni  d’Ulifle  , non 

'poterono  eflèr  piu  rimoflì  di  là  9 dappoi  che^ 
ebbero  mangiato  i frutti  àeV>T,oto  , che  però 
. .empio  qùVchiamafi'  i queftò  Hgoardotr.v  .!  { ■' 
ibiit*  vJiVt  dir/  'd’0/5  cìfo¥'a  fin  Pioppi^ 

* -i  '-^La  faròlà  delle  SoieHéJdi  Ptf^nte  convertite  in 
Pioppe  è già,  quanto  bada,  rifeifita  negli  In» 
ici  antecedenti;  i..~  : -y 

Màndorlo étti  Deniò finti l • , 

* - ^Derhófonte^i-’fi^i'p'drTefeO  Re  di 'Atenei  ritor- 


^ (Jjofa,  parti  per  òrdìnaire  i' fùor domcftici  affa- 
ri, con  promefTa  di  toi'narc'a  lei,  e condurla 

-j  A ^ 


' jilUay  cci,  auL/diiuc/n*i;a*j  sdPpiv^v^  ^ xu 
o 1 .1  nella  pianta  del  Màndorlo  fenza  foglie^ 

i I : Dcitjofonte  memore  -di  fuà  parola  ritornò  Quan- 
to piu  predo  potè  ; ma  trovata  ta  fpofa  aive- 
.nuta  una  pianta  , altro  “non  fécè  in -'^bgno  di 


tallente  volle  perdevi;  : 

P l i> 


ibld. 
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ibid.  v.io.  Eran  qui  pur  U Quirce  ^ e ^v*ivan  ftc9  \ » „ ur.  j 
.'.."i  V..GIÌ  OrucoH  eCf  c i; 

Di  quelle  Querce  v.  rindice. della  Teb.  p.i40w 

ibid.  V 14.  Chf  poi  Tritolemo.  ••  , ^ , r j ,• 

’l^r-Di  Tritolemo  v.  Tlndicc  delle;  Selve jp.  107. 
ibid.  v.t8.  F-  t»  gr»«  Sf/c,  cbt  dii  fama  ai  Arga. 

Della  Nave  d Argo  v.  1 Indice  della- Tcb.  p.  1I7. 
01.0»  V.4.  Mirto  ancor  cbt  il  fato  antico  ha  i * 

?’h  1 :•  '■  Polinncftore  Re  di  Tracia  uccife  a tradimento 
Polidoro,  e feppellito  che  Tcbbe  ne  nacque- 
da  quella  terra,  che -lo,  copri  va,  inzuppata  del 
di  lui  fangue  il  Mirto;  c neLs-dclP Eneide  4 
r-’i.i-  ; lungo  ne  parla  il  Poeta.  ; ; : j 

4»  «00  T o.  Dui  Aagli  ufpidi  cinto  Oco  Girante  ec. 

Oco  ed  Efialte  Giganti,  e. tìgli  di^ Nettuno,  tea- 
I tarono  diiinoycr  guerra  fgli  pyi  , onde  de^ 
Giove  fulmìnajci,  turono  cacciati  all!  Infermo  ^ 

:Quivi  pieno, d^ajfatm^  j \l 

• -1  D^i:Ti*io  y.  llndice  della  Teb.  p.^147.  e i6j. 

•ibid.  V.18.  Egli  i colui^che  traditore  ai  Numi  ec. 

loid.  y.io.  Tantalo,  V.  IT  ni.  della  ;Tcb.  p.  tip.  e 

ibid.  v.ti.  E. (he  dirò  di  lui , i^Mo,  *^menfo  ec. 

■ Di  Sififo  intende.  V.  IndtcCi della  Tcb.  cit. 

ibid.  V.30.  F4wcfa//lf»  0 vo#  re.  „ r 

Le  figlie  di  Danao,  dette  le  Belidi  , fono  quivi 
fignificatc.  Di. loro  V;  ITnd.  della  Tcb.  p.ijj. 
La  loro  pena  nellTnfernoèdi  portar  continua- 
mente acqua  ne*  crivelli , che  tanto  ne  fpan- 
dono,  quanto  ne  prendono. 

ibid.  T.t4.  Della  fiera  Medea  ec. 

^ Medea  uccife  i prt^rj  figli  9 come  s è dettor. 

ibid.  T.td.  Tjagytanfi  pur  per  Iti  ec» 

La  fàvola  prefente  di  Filomela,  e Progne,  e di 
Tereo  convertito  in  Upupa.  V.  Indice  della««^. 
Teb.  p.  170. 

Qqq  « 
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p.301.  r.4.  I difiordì  frateHi  éc:’',-  ' • ‘ • • • . iU!. 

.Sono,  quefti  Eteqcle  , e Polinice  # Vedi  Tlndice 
'•'•l  •'  dèjla  Tcbaide ‘in'principiq’.  • ■ '1 

ibid.  v.ll.  Alcefte  fola' ec\  ^ • •.  /*  ' * ^ : .r  i«Jx 

•'.Le  fegnenri  fàvole  o fono  quanto  bada  fpiegite 
dal  Tcfto,  o ripetute  negli  Indici  antecedcatii 
, e Peleo  lieti ^ e Jìcuri 

*’"  Si  pari  dà  Padre  al  Tribunale  accanto . . ' : ' o-'  -j 

c:";  'Cioè  fenza  patire  alcuna  pena  elTendo  protetti  da 
Y'T  1' Eaco  loro  Padre,  che  è Giudice -dell’ Inferno  ^ 

■ ‘ ‘come  s’è'detto  altrove/^'  - ;> 

pÀoKyrlti' Un' altro’’ Giovinetto,  * " . ' 

Q,uefto  è Ajacc  figlio  di  Telamone  , che  fi  trovò 
. 'ài  fecóndo'- affedio  di  Troja  . Télanaoncrcp^ 
-u  '?  Ercole  fi-trovò  al  primo:  Quivi- il  Poeta  mif- 

^ ^ t ' chi»'  *■  deirùhó  e'  l^hfo  alTefdio. 

o.ìxt;r.^4.  % .• . crepe  V ellera  ien^\  " " • : ‘ V 

Il  verfQ  ch'e  fegaè’ a quèfio-non  è tridotttf.w'U 
e rxcfto 'latino  porta:'  Et  Bocchus  Lybta  Regie  me* 
,mor  , Chi  ‘arf iyerà  ' a ' fapere  qual  fiore  - od.  er- 
r - 1 o piantai  fiafi  Boccbus  , che  fi  ricor- 

„ da  ancora  del  Re  di  Libia  •(. -potrà  facilmen- 
' ’ \tè;  tradurf c 4!  ycrfici  ; vchi re  ìb  ' cognizióttCì# 

...  . .d:«i  dcilà'fiiYÒlal  .v  ■ ?.  / f : • i 
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J‘..L  Li:  Bfiwmente  Y 


is.  f. 


• p.3J7/lin.i«  T'  *:/4llodoh '•  ' ‘ 

JLl  L* 


• < . . ij 


ft(  'cui 'tr6‘ ibnò > le  fpetie  : 'eióè-G»j>/>f//MM  , Pai 
-■jjiir.fi:  n :fi.  ^ è ■quelld,'  che  qui  il  Po 

I IftiiiK)  chiatna  CSn» , che  (iontuhemcnte  per 


Augello  che  noi  chiamiamo  Alloàda^  t di 

pariti 
Poeta 
AU 

.'  ."■tq  I.10VV1  fpregaho  gli  Interpetrl /Con  tal  nome.-» 

t!  ri')  , c‘ appunto  viene  dà  noi  efpofta',  per  non  ifco- 

• ■ • ftartì  dalla  altrui  più  ufata  lignificazione  . Sca- 

' ! ■ i • ligero  la  chiama  E^rena  ^ o' Agretta . Altri  han- 

j.  < . L»  ,<  . tio  penfàto  , che  fia  una  fotta  di  Ardea  , c li-* 

V.  'i-.l,  ; I chiamano  Garza^  o Garzetta:  La. chiami  ognu- 

• irto-comé  vuole,  che. la  variazione  del  nome  , 
ì i . I .rq  non  muta  la  fofianza  della-farola. 

' • • '■  La  favola  diNifo,  e Scilla  è fiata  da  noi  toccata 

» .}  • ;J  » j neirind,  delle  nofireSelve  p.xo4.,c  da  Virgilio 

^ ‘ ' • , fteflb  nel  libro  I.  della  Georg.;  ma  perchè  fer- 

* ;'i  L i 'ved’Argomento  aquefto Poema',  non  faràfuori 
:b  • di pr opofito -il  farne  una  più  èfdtta repetizione. 
r-'O'O  . ;Àndt'o’gcso,  'Figlio  ( e non  già'Padre,  come  per 
■i/i  { !•  ••.  cn  ì isbaglio  dicemmo  nelleSelve  citate)  di  Minoo, 
o fia  Minofie  Re  di  Creta  , efiendo  il  più  va- 
t : ; ' if.  .)  lente  Lottatore  di  que*  tempi  , fu  per  invidia 

% A . ..acci(b  da* Megarefi,  c dagli Aceaieu,  che  uni. 


ca. 
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*itimcritè  areàno  jtìio^e  le  armìTcontro  Creta  ; 
'Mino(Te‘fuo  Padre  per  vendicar  la  morte  del 
Figlio,  ritornati  che  furono  i Megarefi,  èAte- 
•jr.nicfi  feonfitti  ^IlaPitrià',  ♦ìo/Tc^  loro  la'^ftrf^, 
ed  afiediò  Megara  , che  era  la  Refidenza  del\, 
r - ■ -Re  Nifo  ;'In  vano  perà  prano  le  forze  di  Mi-  ^ ' 
nofie  contro  i Megarefi,  mentre  Nifo  avea  un 
cappello  purpureo  , in  virtù  del  quale  , tanto 
gli  duravaj  ip  c^po,  ^osi  adendo  difpofio 
gli  Dei  , non  poteva  elTcr  vinto  , ne  prefa-, 
giammai  la.Civà  Scilla-,. ^Figliuola  di  Nilo, 
d^Jtante  TalTedio,  ed  efefcitJtndofi  con  le  com- 
pagne al  giuoco  della  Palla  , s*accofiò  tanto 
•Ile  «nura  , «n  feguendo  la  Palla  y che  vide  ia 
vicinanza  il  Re, Nemico,  e ne  divenne  aman- 
te . Sapeva  collei' che; Minofiè  jion  avrebbe-.* 
giammai  conouiUata  laCictji.'lia  che  fi  mante- 
' neva  il  cappello  fatato  in  cena  del  Padre:  Spin- 
ta elTa  pertanto  dalla  veemente  amorofa  pallio- 
ne  promife  a Minolle  di  trovar  modo  , che  le 
fue  armi  efpugnallero  Megara,  qualunque  vol- 
ta ei  dalTe  la  Tede  di  accertarla  inlfpola:  Pro- 
mife il  Re  nemico,  e la  Fanciulla,  tagliato  il 
cappello  purpurino  , cagionò  la  perdita  della.. 

Città,  e la  morte  al  Padre, -e  la  ruina  del  Re- 
gno . Rellò  la  raiferabile  Figlia  preda  di  Mi- 
nolTe,  che  in  vece  di  trovare  , come  fi  penfa- 

• va  , in  elTolui  un  tenero  Amante  , trovò  ano 
Vietato  Nemico  , che  ie*  a lei  psgar  la  pena... 

,del  tradimento  commefib  '.  Molta  a pietà  Anfi- 
trite  dello  llrazio  crudele  che  di  lei  facea^ 

• Minolle  , la  converti  .in  Allodola  . Giove  ri- 
tornò Nifo  ellinto  alla  Vita,  c lo  convertì  in 
Falcone . 

Quello  Poema,  che  è Tultima  fiitica  di  Virgilio ^ 
come  appare  dal  conteso  , fir  da  lui  fcritto  ^ . 

quaa-  ' 
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• ' ■ 'quando  per  imparare. li  Filofofia  di  Epicuro  fi 

•>  , ij.  -ù  porrò  a xMegara  vicina  ad  Atene  , ed  ivi  for- 

• ^prefò  da  «noja  ,1'e  fovveneiìdogli  la  guerra  di 
.‘1  Minofle'conrró  Mèg'arcfi,  e <}a  Mctamqrfofirdi 
T '-  r.!  Nilo  ; e Scfllk  compòfe  per  divertimento  il 
ol.;;  ^-,'1  / ii-.’prerente'Poe'ena , éhe  intitolò  Qrù. 

• ’ "i  '•  Con  quelle  notizie  non  avrà  bifogno  di  gran  dU 

X ’ i chiarazione'il  ndftro  Tcfto  Italiano  ^ e diremo 

{■b  fiu  i.i  '..iYoli quanto  biafta  , per  informare  di  qualche.^ 

nuova- erudizione, rii  nollro  Lettore, 
ibid..  '-V  .-'.'.vj f -'\  ...  . i j 

.oin  ( - tini qucfto  OiardkiO'V univano: i Filofofi  della  let- 
ta Epicurea.  • '•  -’  t -i 

ibid.  T.io.  Ch'altro  fludio  te?  • > • ’ > \ ’i  . ' ' ' 

- , i ' . Parla  della  rublimìtà  della  Filofofia  d'Epicuro . 

tbid.  y.  141  Ow  It -^ttro  Eroi  te.t.:T.>( 

.r.h^'i  r:  Plafone,  A risotele,  ^eoond,  ed- Epicuro  , fono 
li  quattro- Eroi  promulgatòri  ,<  e >Iacftri  di 

- quella* Filofofia y- ohe'- effi  chiamavano  fublime  k 
r."  ? • . J tC  celeftc  j e Conofciiita' da  pochi  , > 

P.319.  V.7;  /s0*Ìl»9«tWM/Ì  ■ 

, -'Da  quefto  può  arguirli’,  che'Virgilio  in  occafio- 
I ,;i  , ' Il  >1  ..  óe-de’  Quiòquennali  di*  Minerva  , fi  portaflc.- 
f ! , - br.  ad  Atene,  e ‘dti  -Ciò  prendel.occafione  di  qui 

• *..'  ' . - , *.'  , deferì  vere ’il  Peplo,  o Mancodella  Dea,  ed  il 

i i . -J  . rito > di' moftrarlo;  ‘ / ’«  • 

ibìd.  T.t^.  Le  Palladie  J^ittorie'ic, 

' ' -In  quello  Peplo* erano  ricamate  le  Vittorie  di 

• Giove  contro  i Titani  , che  anco  ponno  attri- 

1-  fi  ..  i buirfi  a Minerva',  come  figlia' di  Giove  , c. 
-i,-  ' I3ca  déirarmi  1 **  '•‘*’. 

ibid.' V;td.  •' l e contai  rito'  ' i*>  « 'q 

. / • • r vi  i Tejpme  pur  vorrei  altro  Jimile  ee. 

Virgilio  ad  imitazione  di  quello  Peplo vorrei^ 

• * ■*  ‘ ' ' be  telTerne  un  altro  ^ ed  in  elio  efpriraere  le^ 

- .Igeila di  V.-MefialUi',  giacchèiin  limili  veli^ 

.'■'f  noa 
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non  folo  fi!efprimevano  le^vittorie,  e le  gefU 
( di  Pallade,  ma  ancora  degli. Eroi  di  Atene,  e 


fi  ponevano/ nel  >Tcm pio  della  Dqa. 

V4«  Cbè  un  dona  egli  1 4el  ^evauit  taUmd  ec. 
j < i iVuólAifo  il  Poew,,(die  noo  e(Teodr>  ancor  capa- 


jn  j !Ti. 


ì<?e’di  fcrivere  ii^gejfta  4»  tV.  Meflalla  fecondo 
; i precetti  ddla  Fuolofia  d’Epicuro^  della  qua- 
fle.appcna  g^Aa  i principi^-fcriirQ  a lui  quella 

^ ' nn  da 


■ li.  r.t 


' 1. 


C-  .'i  : 


.III  0 


i_'rl3li..rp  Poema,, lircott|lq  i*à«W  *^Kjficai»iche  fu 
. oìo^ctvmCilai  ftia^occup<pEÌQiej,  .'jun 
ibid.  T.14.  Bm  dtverfa  da  qiu/U  un 4knk  .Lic!i 

-3J  i.I.  . rAocefana.ScHb,.ch4 


la  ailai  ripetuta. 


pet 

Lm 


»•  » «i  it  é'  / 

ibid.  v.ult « Lamo~tptJf»,  .-...  i' ^ .c:.v 

■ onrj.  .riLanidfuitte  .dd*  Loltr.igoni  popoli- lerociffimi  , e 
’ crudeli , che  .(i  pafctvaao.  di  un»aAa,it:ldà 

o'-  ì ^ r-v.'oiq'auro  PadrciAi  5cJillaV>di  c^i,fopfaifì  parla. 


^i*  ‘ 1 a 


■§ffiataa:in 


)0  r 


JV 


Qjià.parla  di- Scilla  figlj»  la  quale  era 

amante  di  Glauco  ,-aet  fròale  aheort  tfera  Circe 
c innamorita;  'Yedendpfi;  pflirtaiuo  Circe  pòfpo^ 
iTi-icq  ii  , fta  , con  erbe  yciròi^ho/avvelep»  il  fonte  » nel 
*1  : ' quale  Scilla  era  /folìta  ^lavarli  ; onde  nulla  fa- 
io  ,r.tU  j ] pendo  Scilla.ed  «librata .nel  fpnte*  d vide  can- 

§iata  dal  mei?o  ì.Q' giìiT  irt;cane  . Fu  forprefa 
a tal  tinaore.  U Ninfa,  .che. per 'non  vederli 
' * * '■  7 cosideforme^  ufeita’  dal  fonte,, fi  precipitò  nel 

i;‘  -i  ' Mare,  e,divcnoeifooglfo,  che  da  Poeti  fi  dice 
--  , u .fempro  cinto  di.lupiv  * C»*»*  t E Tonde  del 
Mare  che  tra  queftor'fc.oglio  >;Cltra  l’altro  op- 
pofto  di  Cariddi  frangono...  tal  foono.irefl- 
doBO,'ehe  appunto ~al< latrar  de’ cani  foraiglia. 

ibid.  t.Ili  Qual  colpa  ^ 

1 fo  Glauco  ramava  non  era  preno^ 

<■  ; / il  a,i\  f. Circe  dpgq*  d*incoatrtr«  J»  di  lei  collera. 

J.ci>  ' ibid. 
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iWd.  f.  I*.  Nettmio  il  Padre  ee. 

: Allorché  Scilla  fi  gittà  nel  Mare,  ignuda  ch’ella 

* era,  mofle  a gelofia  Anfitrhe  moglie  di  Net- 
tuno, che  fi  credette  ofFefa  da  lui,  per  arer  ac- 
colta nelle*  lue  braccia  , cioè  nelle  Tue  onde  , 
la  Kinia. 

ibid.  T.  16.  Pagò  dappoi  d’alt  tal  errar  la  pena  ee. 

Non  potendo  Aafitrite  rendicarfi  di  Nettuno,  da 
. ■ cui  fi  Alienava  ofTefa,  firendicò  con  Scilla,  che 

''  j'  :■  nel  Marc  conrertita  in  fcoglio  perdè  la  Vita. 

. .‘Palefato,  e non  Palifato,  come  per.errore  fi  leg- 
• ge  nel  Tefto,  antichiffimo Scrittore,  dice,  che 
qaefia  Scilla  (u  Meretrice  , e che  mancò  di  Tua 
promefTaa  Venerein  non  darle  una  porzione  del 
fuo guadagno, c che  ingannava  gli  amanti,  inro-' 
landò  loro  il  danaro>,’e  che 'perciò  continua- 
- . “v  ■ ' » mente  le  latrano  intorno  e cani,  e. lupi,  e co- 
: ' . me  difFu/amente  ef pone -il  noftro  Tefto  Italiano. 

p.)iy.V.3J.  FiAe,  ed  Alcatoo.-  " ’ . » 

' Alcatoo  figlio  di  Pelope  , che  fuccedette  al  Re- 
gno di  Megara . 

P-3?J*^**4*  pur  godete  f 0 Dattlide  fanùulìe. 

I S’intendono  Progne,  e Filomela, 

ibid.  v.t7,  . . . is.  i e -de*  pennuti 

* ■ dlegi  fra  tor  cangiunri  et.  f ■ •' 

^ ' 1 Re  di  Megara,  e- di  Atene  erano  congiunti 

- di  parentela:  Quindi  Scilla  convertita  in  AI- 

*■  lodola;  Nifo  in  Falcone  , erano  IVino  fratello, 

■ ' e l’altra  cugina  di  Progne,  e Filomela  , figlie 

. •'  r;-  di  Pandione  Re  di  Atene,  ed  affini  di  Tcrèo 

J >L  . • .'i  convcrtito  io  Upupa,  c d’Itii  figlio  di  Terèo 

. , : :AelIb^  e di  Progne,  convertito*  in  P'agiano  ^ 

come  ancor  più  avanti  fi  tocca  nel  Tefto. 
prego  Rannujia  -a  far  ti,  eh’la  nCtUganni.  . . 

I ' Ui  Raiioufia  v.  Tlndice  delle  Selve  p.  xo^. 

p.J  Jp.  v.j.  Che  già  M AUrra  affafmò  gU  Jguan^, 

t Tom.  VII.  R r r Mirr» 
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Mirra  figliuola  di  Cinara  Re  di  Cipro  svigna-: 
j ' • morò-dèl  Padre,  e col  mezzo  della  lei  Nutri- 

■ • ce  ottenne  di  giacerli  con  clTò  lui  . Accortoli 
il  Padre  dell’inganno  , voleva  ammazzare  la 

, figlia»  ma  ella  fuggendo  per  l’Arabia  fu  dalla 

pietà  degli  Dei  convertita  nell’arbufcello  del 
Ilio  nome.'  . 

ibid.  V.  7.  Ch' Adraflea  ne  pur  faper  dovrebbe  . 

. Adraftea  fu  figliuola  di  Giove,  e della  neceffità, 

. ■/  . ' -’l . vindicatrice  delle  fcelleragini,  e dalla  quale—» 

! non  può  alcuno  efentarfi  fiali  povei'OjO  poten- 

• S , te,  o Cafi  che  cerchi  fottrarfiidal  lei  giudizio, 
' o con  forza , o di  nafcoflo  : con  altro  nome—» 
chiamali  Nemefi, 

p«I43<v.i2.  O due  volte  nemico  a mia  vecc/Ztezza  < 

: 1 ..  Crudel  Minoffe.ee.  ■ . ■ | 

...  •:  . - ■ 'BritomartCffu  figliuola  di  Carme,  e di  Gìovcl^^ 

. - Ja  più  bella  di  tutte  le  vergini  di  Creta  . Si 
dice, che- cortei. inveotafle  le. reti  per  ufo  del» 
*•  • la  caccia,  onde  poi  fu  detta  Dittinna  , dal  che 

alcuni  hanno  penlato  , che  Dittinna  , e Diana 
fiano  la  rtclTa  Deità.  Fu  querta'Ninfa  amata  da 
MinolTe,  di  cui  qui < fi  parla,  e non  potendo 
fuggire  un  incontro,- Ohe  a lei.  non  piaceva  , 
piuttorto  che*  d’acconfenti  re  alle  voglie  dell* 
l'f  ' : • importuno  polTente  amante  da  un’ialta  rupe  fi 

gittò  in  Mare.  Perloche  qui  Carme  fi  lagna 
. :.  • • • d’aver  due  volte  provato  nemico  Minolle  : e 

* • . : ' * per  la  di  lei  figlia  che  perdette,. perche  da  lui 

t.  , amata,  e per  Scilla  troppo  altamente  innamo- 
f.j  -..  ; rata;di:Iui  capitale  nemico  e di.Nifo,  e del 

, i . - > ' Regno  di  Megafa; come  in  avanti  fi  canta  dal 
. .?  ’i  Poeta.  ) • ' 

ibid.  v.18.  Tenuta  in  febiavìtude  ee. 

' Carme  fu  prefa  in  guerra  da  Nifo,'  e Tempre  in 
. qualità  di  prigioniera  trattenuta  alla  Tua  Cor« 

44  ••  •-  .1-  tCjl 
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te,  ed  al  fcrvigio  di  Scilla. 

• V.7.  Benchi  varie  il  parer  fta  di  tua  forte  ee.  ’ :• 

F'ifi  . / gli  Egineti  , che  Briromarte, sfuggi iTc-» 

- • ' dalle  prepotenze  di  MinofTe,  e non  raori/Tc  , 

■ i.  - - c però  } ficcome  (jue*>di  Creta’ la  chiamano 
Dittinna , cosi  gli  Egineri , cho  la  collocarono 
nel  numero  defic  Dee»  la  chiamarono  Afta,  | 

P.U7-V.I*.  E per  te  i'Iliva  ec.  , n ir 

^-.*7/  ..  . .iiizia  è la  Dea  delle  Donne  parionentt,  la  itena 

che  Giuno  Lucioa.  i ' . - 

P.MP-V..P la  lacerna  empiendo  -C  ‘ 

D'olio  fuor  di  mifura  efiingue  il  lume. 

Tra  le  altre  fupcrftirioni  dell’ antichità  , n*ert_« 
ancor  quella,  che  la  lucerna  non  eftinguevano 
. col  foffio,  ma  c da  sè  la  lalciavano  cftingue- 

re  , o pure  tant’olio  v’infondevano  , che  lo 
ftoppino  reftàflc  foffocato,  e fe  n’cftinguefTo 
la  fiamma. 

ibid.'  D'abborrire  a vicenda,  e poi  bramare  . ' ^ ^ 

Le  Fanciulle  cimorofe  foffrono  mal  volontieri 
vedere  il  Sole  a tramontare  , perchè  produce 
la  notte  nel  loro  fenfo  imbelle  mille  fpaventi; 

. Per^ bramano  che  paflì  predo  la  notte  , e che* 
* • f ■ 'lì  faccia  giorno /come  nel  neftro  Tjcfto  ufpie^ 

< ‘ ga  ne’-  verfiffeguenti . .> 

pÌKi.T.iT.  Che  il  numero  non  pari  aman  gli.  Dei'» 

V.  l’Indice  deU’Egloghe  p.488. 

P’359*  ▼•9*  ^'*ggonfi  intanto  ec.  . « . 

Deferì vefì  un  prodìgio  di  vaij.moilrt  apparenti 
comparfi  nel  porto,  prima  che  fciogliciTc  le—» 
navi  alla  partenza  Minofle  vincitore, 
ibid.  y,t$.  Sudano  i Marinari  a ftn^  P onde  . 

L’-Annata  di  Minofle  andò  per  molto  tempo  er- 
rando di  quà  di  là  portata,  prima  di  giugoere 
a Creta,  e forfè  di  tale  finiftro  viaggio,  a lei 
1 -.1.  nc  diero  avvilo  i modri  compailii  c di  fopra 
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lìSTDICE  DELLA  ALLODOLA, 
nel  Tcfto  riferiti  . 

ibid.  V.35.  Taffìi  in  un  tratto  di  Scirone  i fiogH . 

Sono  fcogli , che  fi  trovano  fu  la  ria  che  faceva* 
Tarmata  prima  d’arrivare  ad  Atene  ; di  Sciro- 
< ne,  da  cui  hanno  prefo  il  nome  » s’è  detto  aU 

trove . 

ibid.  v.3tf.  Scanfa  le  grotte  otte  U Scrofa  ec. 

Fra  le  imprelc  di  Tefo  , fi  trova  ancor  quella 
d’aver  uccifo  la  Scrofià  Cromtnionia,  che  ucci»' 
deva  i paffaggeri. 

p.3<yi.  V.3,  Già  UJicuro  Pirèo.  ...  , • ; - 

Pirèo  fi  chiamava  il  Porto- di  Atene:  Nel  profe- ' 
' ■ • guimento  del  Tetto  fono  nominate  la  maggior 

parte  delle  Ifole  dette  Cicaldi  e Strofadi , che 
fi  trovano  nel  Mar  Egeo.  , e già  note  abba> 
ttanaa. 

ibid.  V.33.  E in  memoria  di  che  fece  in  terra 
Fojffe  Ciri  chiamata  ec. 

Qui  abbiamo  efpotto  il. nome  Orti  per  Oh  affine 
di  far  più  nota  Tefpreffioae  , che  qui  intende 
il  Poeta  latino  ; mentre  Cirìt  è cosi  detta  a 
fondendo  caputo. 

p>3<^.T.Cl.  E prima  ancor  dai  Numi  tfigUo^e  ffofa. 

' - Per  figlio  intende  Apollo,  figlio  di  Giove  , che 

con  Alcatoo  ^'come  fopra  nel  Tetto,  fabbricò 
Megara;c  per  fpofa  mende  Giunone  fpofà*dir. 
Giove  fte(Ta,.e  di  cui  , con  giuramento  ofièfe 
Scilla  il  Nume  di  Giunone  medefima  , coiacijr 
^ net  Tetto  è dichiarato.  ..  . 
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NELL’  AGLIATA, 
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Brievemente  fpiégati^  ’ 


i;. 


p.jtfp.  T.  , , 

X-i  11  titolo  di  quello  Poemetto  dato  a lui  dal 
fuo  Autor*  è còrt¥óct  tolta  dal  greco  i hunaii 
» ; j,  : : l.’,. mente  .erpofto- Aforetiww  , La  ^ecal  voce  legge 

Hvvmiòf  ; cioè  Mofttum  'f  'imitato 'fecondo  Tufo 
1*0  in  e;  ed  i latini  in  vece  iy'ASoJèun.f  CtrxiCei 
. i ' • •■  > feto  poi  Aforrtom Noi'  in  italiano. abbiamo  in- 
terpretata quella  voce , e la  diciamo  , 

mentre  olTcrviamo  che  i Gpeci  Mvmm*  Komihe'’^ 
altro 'non- intendo , che^  alliatum  inititum  : e fe 
fi  efaminerà  la  dcfcrizione  j.  che  ne  fa  qui  il 
Poeta,  fi  comprender*  chiaro,'-oh«‘ altro  noind' 
r«on  può  dàce  a quella -Ipeana  di  fapore,  fe__j 
non  quello  detto'dall’aglio , chc—i 

n’c  l’ingrecUente  principale  , che  cosi  l'hanao 
. V pur  incefo  r Grèct  tnedefimi,  , ’ ; ' • ] 

iWdr  Ere!d*Ù3«cme  w,' i. i‘  . ' ; ^ 

-1  --.«Pare  che  Jet  Hagione'd,’iri  verno  qui  intefa,  ove.-» 
,i  ;fono  fe  notte  a'flaà  lunghe  , e pertconleguenza 
fe  giornate  fcedde,^non(corTÌfpon<Sa  alla  deferi- 
; aione  ddl’ Agliata,  che  in  una' di  quelle  notti 
li' fa  dal  Villmio.,  mentre  dal  Poeta  fi  dice  che 
tntu.noli’oaoi  a cavar  dall»  cerva  Taglio  fre- 

feo 
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(co  SI,  h\a  già  bólbofo  perfezionato,  ed  a 
cngliete  le  cime  dell’appio,  e della  ruta, 
dalle  loro  ombelle  i curiandoli  j quando  è cer- 
I C (j  tbv  ' cl'*  itivor no"  quelle  cofc  iion  (i 

trovano  negli  orti  ; nè  pur  l’aglio,  che  fu  '1 
( . ^principip  di  Marzo’  (boi.’ piantarli' ,'èd  alla  fine 
di  Giugno  già  maturo  levarli  dalla  terra,  t— » 

• n dopo  tal  tempo  è vano  ahdar  cei'car  l’aglio 'ne- 

( u.  ■-  ortìv  Peraltro  fi  rimcuiamor:alUi  veaiti. 

Chiudendo  l’Autore  quello  fuo  Poema  dice  , che 
il  Villano,  faziata  la  famei^aùdò  ad  arare  la_« 
terra';  fe  di*  mezzo 'inverno,  c quando  la  terra 
od  è coperta  di  neve,  o dal  gelo  riftretta,  lia 
il  tempo  che  s’abbia,  e fi  pofia  Arare  , fi  ri« 

; ' ; * - 'mettiamo.  ; 

ìbid.r.  31*  Vaffim  pofeia  ort*  ha  U mtta  ec.  ‘ 

V . . Dalla  deferizione,  che  fegae,  s’intende  efierque- 

( (lo  un  Mulino  da  mano.  " 'i 

ji. 7. vp.  Setbaie ì ' • 

.{.  Nome  ridicolo  col  quale  il  Villano  chiama  11.» 

. • • Serva  . 

ibid.  v.io.  Crtfpa  la  chioma  ee. 

Deferire  le  qualità,  che  area  la  Serra,  come  na« 

< < • turali  agli  Africani  é 1 

ibid.  r.ax.  Era  larga  S petto  ec.  • 

« , , ' E qui  deferire  le  qualità  proprie  e naturali  della 

, • Serra  non  come  Africana,  ma  come  Donna,  e 
. . i ; Donna  di  mala  grazia. 

p.373.r.d.  La  preme  in  giro,  e la  riduce'in  Quadre.  ^ ^ 

Da  quello  fi  raccoglie,  che  il’ villano  aVeffattO’ 
.5  '■  , lù  >r  urta  Focaccia^  e non  pane',  che  feUrefie  vo- 
. . o jluto  fpiegare,ché  e’  fece  del  rane; non  arreb- 
■ . be  ommeflTo  di  farri  porre  il  itertto  ; ed  oltre 
che  mancara  il  tempo  per  far  il  pane;  mentre 
bifognava  lafciar  fermentar  la  farina  , poi  far 
: 1 il  pane  , e cuocerlo  3 ora  «’ei  mangiò  prima 
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■del  giorno,  non  vVra  tempo  dalle  ore  dicci 
pallaie'fino,  a)Je  quattordici  di  fjtr  tante  cofe  . 
Oltre'  di  che  il  pane  non  fi  può  cuocere  nel 
■ * • fcFcolare  con  fopraij  tefto  , coine  fi  deferì  ve  , 
^ ' ma  bensì  Una  Fo’càccia  anche ‘grolla Fece^ 
dunque  il  buon  Vàllanq  all’ufo  degli  antichi 
una' Focaccia: 'Cofa  s^ntenda  di  dire  il  Poeta, 
r cmando  dice,  che. la  divide  in  Quadre  , vedi 
.rindice  dell’Éneide  lib.  7.  p.  418.  che,  ne  ero* 

vie  I • . • • "j  ♦ ■ ' • •'  V 

▼crai  1 erudizione . 


penfandQ  ad  ottro'cUtQ.ee,  ..  ,.  / > 

' *Qùl  comincia  la  delérieione  deirA^^ata* 
p.]79.  V.7.  E prènde  il  pomeri  ^ 

Cioè  la  Focaccia,  come  fopra  s’è  notato* 
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T A V O LA 

' DEGLI  ERRORI  DI  STAMPA 

NELLE  OPERE 

D I V I R.  G l L I O. 

^ . Con  un  Supplemento  agli’errorf' 
de'  Tomi  anreecdenti. 

' TÓMÒ  V. 

NELL  ENEIDE 

Dal  Libro  primo  fino  al  ièflo. 

errori.  correzioni. 

p.io^.v.i^.  Ipito 

p.  1 1 ^ . V.2  V difefa  dtftfa . 

p.  147.V.  j j. ...  e dtl  gran  Giove  . £*  del  gran  Giove . 

tregge  frigge, 

p.i2i.v.i2.  Terra ^ tetra  fe*  va  Terra  a terra  fen  va, 

P.J47.V.  7.  Di  durato  Di  dorato, 

p.  j 5p.v. 3 j.  eternamentre  eternamente . 

T O M o vr. 

Dal  Libro  fettimo  fino  al  fine. 

p.  83.V.  9.  Già  ddun  Cohffo  Già  eTun  CtloJJò, 
p.i93.v.»7.  E fi  condor»  E fi  eond  era . 

p.151.. 
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La  ta<ìtvem»  Amici  La  taciturna  Amicla. 
p.}4p.v.i8.  G/i  fi  litvn  Gli  fi  lievin . 

^ »4  * • — » • • 

I • » • . • 

S’arvertifce  non  efferfi  mutata  l’antica  ortografia  in  quelle 
voci , ncjle  quaJi  s’e  giudicato  pofla  aver  cosi  fcritco  il 
comendabile  Poeta  Italiano. 


TOMO  VII. 


I ' 


NELLA  GEORGICA 

LIBRO  TERZO. 

p. 1 1 7.T.uIt.  ^/i  in/rrmi  gli  informi  J-  • 

P.143.T.30.  hi  circondano  hi  circondando  ', 

• il  I . T T O J i t v'  -I 

LIBRO.  QUARTO. 

' *.■'  ’ «i**.  ' ' ' .. 


p.ijp.v.  p.  hiaccio  ghiaccio. 

p.i7p.f.ulr.  Vahro  Eniéìd",  \ ' L'alto  EHhiot 


hiaccio . 
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N E L L E E G L O G H E. 

ERRORI.  ivCORREZIONIi  ' > 

EGLOGA  PRIMA.  ^ 

* a • . . . . • * 

p.ipp.v.iC.  E che  colà  canto  E che  col  canto. 

y ■ - « f 

• --È  G L Ó G A *T  k •'  ~ 


p.ii  J.V.18.  Canon  i runa  Canone  i tana , 
p.tiS.v.ai.  Parcit  , Farcite. 

p.iiKV.iS.  altri  Regi  ' ■ ^ siti  Regi. 

Tom.  VII.  S f f EGLO- 
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. EGI/OG  A’  aV*AR  T A.’  ! 

• •••  • V . i .ìjì.- j 

P.113.V.  4.  E i ha^  Ravi  E i kajp  Rovi, 

• ; • f • ' - - • • •'!  I 3 r ' Vi-’t 

J.  . . wE.GL.OGA  QU,I  N T Av  > 'w 

' . I • ' J 

p.itp.T.itf.  Qual  verfo  Qu&lcht  verjb. 

ibìd.v.17.  O in  lodciT^wt  \ Od  in. Iddi' ^^con , 
p.i^i.in  marg.  TiIrT  ' Men. 

p.aa5.y.«8^^4iH^0W  r .-a  - j Jn^tgene^x  -r  1 n Z /T 

K.J  i i:-*-  w'  L i r. ./  Il  t,:  xJ,  -.A 

egloga  sesta. 

;•  ..  "■  ;:  c ; I 

P.141.V.34.  Ancor  canto  Ancor  cantò, 

ibid.v.21 ilftaneo,  • il  fianco',  -.-.-.-j  ?.q 

EGLOGA  OTTAVA. 

.0  T M / 'J  j:)  O X ? I J 

p.zjfi.T.t4.  Sofoolc  n*0mit  Sofocle  n*omiì 

NELLA  ZENZARA.- 

P4-?{8.>£tif.  Hiucv^'  u-l  k_i.  w.l  jc  i. 

p.290.v.i<5.  aènis  ai'ris. 

p.apj.v.xr.'  Che  puf  eontrafia  Che  pur.  iorttrafl»  r*  il  T 

Tentan  Tentai  per  miglior  efpofizione, 

P.304.V.  I.  flld.ee . ’ ' ; ! Aflìder.  I - 

p.]i3.v^.30.  e in  projpetto  ed  in  profpetto. 

NEXi;;  aLlOdòlA 

\ 

p.3itf.r.  I.  Et  fi,  me  vario  ; Et  fl  me  vario' ja^atuni . . . 
jaéVacutn 

p.3ti.T.30.  rn/7  « * . ‘ Itrifiic^fi  .. 

.r  1 ‘ .LV  >J47-  ‘ 
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^ i-^fciar  - già  lafciar 
p.jy/.v.ii.  . . . non  lo  fptrar  non  h.fptrai. 
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, NELL! INDICE  DELL’ ENEIDE. 

p.jgp.lin.ii.  non  penetraffè  noi  penetrali  . .. 

p.jpo.lin.io.  atica  ’ fatica  : • 

p.4io.lin.i2.  Achclo  Acheloo 

p.4]f.Iin.ia.  E^urko  gli . co^  Eurifteo  gli  comandava  “ . 

mandava  vV  ..  i...-'  v.',-  . » : 

ibid.  lin.id.  Apollo  d’oro  Apollodoro 

p.4^8.Iin.ii.  Cervetini  ^ervcrri']’ 

•p.44olin.  9.  a’  foldatr^  dà*  foldatl 

p.44j,lin.  9.  venuta  ^ venuto,,., 

NELL’INDICE  DÈLLÀ  GEÒRGICA 

• r ; ;•  r."[  c:  r M ' . ? ;;t  -r 

p.4^4,lin>ti>  .incènde  Platone  incende  Plutone 
pw^5i.rm.j4.  Tefco  A.  Tefeo  ' ’ ‘ : 

p.464.Iin.i7.  tfl  poito  . • ' efl  patio  ' • 

p.4tf8.1in.24.  Afltrcatico  jf/ìerstico  ^ 

NELL’INDICE  DELLE  ÈGLOGHE. 
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p475.lin.10. e 17.  Msniò  ' . Meri'  ' 

P.477.IÌ4.  ciic.quefti-  il  , che i quali  ' ' 

ibi'd.  lin.  18.  la  Mufe  le  Mufe  ' 

p48d.lin.15.  [porgi.- ^ t <•,  [porgi.  ' •['  } ~ 

_ ( T’  • i_  ' 'I' ' ' i 

. Supplemento  ‘ai’  Tomi  ' antecedenti. 

...  ...  1.’.  .1  L . . : / , 1-  • I . * . 

TOMO  III. 

Nel  Tedo^ dèlie  Selve. 
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p,i4P.V.  %.  Prima  ancor  di  qtu-  Quando  ancor  di  qutjia  etade 
fia  ttadt  ibid. 
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ibid.  r.  j.  pioterà  pirtefamefa  Non  fptegò  f.imofa  il  volo 
ibid.  V.  4.  La  Zrnzara  Virgu  Là  Zenxara  Virgiliana', 
liana. . , , r*  ■■ 

.È  vuol  dire, 'che  L^icano  in  e<à  frefca  fcriflt^in  verfi 
prima  che  Virgilio  componefle  la  Zenzara.che  pure 
fu  il  di  lui  primo  Poema.-  ’ - 

<juos  node  , .tjuos  nofle  ' ' ' ‘ ‘ 

p.jij.r.jo.  da  triflo  fatto  ■ da  triflo  fato  ’ ' . 

p.-iz$.Yjio.  Della  Matrigne  ' Delle' Matrigne'  • : 1 

. . . li  firaH  gliftraH,"  • . . 

T O-'M  O I V. ' ■ • 

. Nell’Inaice  delle  Selve.  ' 

p.*97*^*®*  P»  Premetto compo»  Poemetto  comporto  da  Vir- 
^ da  Lucano  i e ^Iibiin'erà  d^anhi  7 

p.ioq.lin.ulf.  Admteo  i j .Admetp  '•  ' v; . . .. . 

p.zo5.Iin.  3.  fuo  Padre,-  •'  \ . fuo  Figlio*  ' ■.  ' --i  .'r 

p.iid.lin.12,  raccontata-  raccontava.' 

alla  pag.  regnata  in  qiargine.ioi.  v,. 
....  J’Iegg?!  ; • wl  C i . V.  y . -o  . _ . i i . • . . 

....  Che  Sictl’.a  tanti  ec,. 

Si  aggiunga  alla  dichiaroisone  ivi  fitta  t'  ; • • ‘ ' 

O piuttofto  perijhè  in  Sicilia  morì- Anchiìè,ed  -ivi  rep> 
pellito,  e compianto*  ! . . • . . 

E come  Jì  è notato  dapj^  alla  pag.  xij.- - • ' ' , 

Per  i pochifltmi  sbagli,  cne  poteflTero  efftre  cord  o.pell’in» 
terpun*ioi^',^o  5^tro‘lf  regole; doill,  |jiù  efacra'ttPtog ra- 
na le  ne  rimette  al  giudizio  del  Lettore  l’ameiida  • 

- ' r 'S  f ^ -t  r 
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